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GIOVANNI FARRIS

SCUOLA ED UMANESIMO A SAVONA NEL SEC. XV

L’argomento, per la sua estensione e per l’interferenza di 
situazioni quanto mai complesse, presenta notevoli difficoltà. 
In una modesta città come Savona (*), ricca di monasteri, que­
sti diventavano veicolo delle dispute peculiari a ciascun ordi­
ne religioso, ed ancora, in un momento economicamente tanto 
favorevole, le scuole apparivano al Comune di Savona indispen­
sabili, non solo per una preparazione adeguata agli affari, ma 
anche come segno di distinzione e di benessere. Ricercando 
perciò maestri di particolare prestigio era logico che pure a Sa­
vona si sviluppasse quell'entusiasmo per le lettere antiche, dal 
quale ebbe vita l’Umanesimo. E’ dunque lecito chiedersi quale 
accoglienza e maturazione abbia procurato in Savona il conver­
gere di tutti questi aspetti. Nei limiti di una documentazione 
quanto mai carente cercherò di dare una risposta.

- Il testo della relazione è stato ampiamente rimaneggiato nelle 
parti riguardanti il Ciceronianismo e La retorica si fa ermeneutica. 
( riferimenti in nota sui notai di Savona li debbo al doti. Carlo Varaldo 
che mi ha messo gentilmente a disposizione il suo prezioso schedario, 
frutto di pazienti ed accurate ricerche d'archivio.

(’) Per le condizioni storiche di Savona nel Quattrocento cfr. 
Italo Scovazzi - Filippo Noberasco, Storia di Savona, voi. Ili, Savona 1928, 
pp. 153-439. Si veda in particolare l'accurato aggiornamento bibliografi­
co in F. Noberasco - I. Scovazzi, Storia di Savona, voi. II, Savona 1976, pp. 
237-247. Si può inoltre vedere per gli scrittori fioriti nel seo. XV nella 
città di Savona Filippo Noberasco, Gli scrittori della città di Savona, parte 
I (secc. XI-XVII), Savona 1925, pp. 13-28; per le condizioni religiose i 
cenni che si trovano in Filippo Noberasco, I secoli di Savona cristiana, 
Savona 1925, pp. 16-17.



s GIOVANNI HARRIS

La scuola a Savona nel sec. XV

(2) ARCHIVIO DI STATO DI SAVONA (A.S.S.), Stallila Saone (1404-05). 
Per la descrizione degli Statata del 1404-1405 cfr. M. Vicino Paganont, 
Statata Saone del 1404-1405, estratto dal « Giornale Storico Letterario 
della Liguria», (1929-30), pp. 34. Il capitolo degli Statata a cui ci rife­
riamo ha come titolo: De provisione habenda saper doctrina filioium ct- 
vium et habitatoram Saone (ff. LXVI vu - LXVII y.).

(J) « Immunes et exempti ab omnibus dacitis et gabcllis Civitatis 
Saone impositis seti imponendis tam cibi quam potus et vcslimcntoruin 
suorum et cuiuslibet eorum prò usu ipsorum et familie corum et cuius- 
libet corum » (f. LXVII r.).

Dagli Statata Saone del 1404 (2) è possibile in qualche mo­
do trarre un quadro di come era organizzato l’insegnamento a 
Savona.

Il Consiglio degli Anziani, dopo ampia discussione, constatò 
l’urgenza, per un’adeguata istruzione (erudiantur cura solerti et 
diligentius instruantur) degli scolares infantes et iuvenes di Sa­
vona, di dover fissare duo Magistri experti et suffitientes.

Questi magistri grammatico, o, se si vuole, senza alcuna so­
stanziale differenza, regentes scolas gramniatice od ancora recto- 
res scolorimi, garantivano il loro insegnamento col contratto di 
un anno: il pagamento era fissato secondo un salario pubblico 
e mediante una tassa versata dagli allievi, a seconda del corso 
che frequentavano.

I maestri inoltre non potevano, senza l’autorizzazione del 
Governatore, nè licenziare qualcuno dalla scuola nè ricusare di 
insegnare ad un allievo, nè togliere allievi ad altro maestro. 
Non adempiendo a queste norme s’incorreva in multe di diver­
sa entità.

I magistri godevano di particolari immunità, estese pure ai 
membri della loro famiglia, erano cioè esenti da dazi c gabelle 
riguardanti l’introduzione di cibo, vino, commestibili e vesti (3). 
I due magistri dovevano avere ciascuno un repetitor. Questi 
doveva non essere di Savona (extraneum) ed avere un’età matu­
ra (etatis mature). Compito suo specifico era quello di far le 
veci del maestro (ad jungendum vices magistri), ovvero, come 
abbiamo dal significato del termine stesso, preoccuparsi che la 
lezione del maestro fosse appresa, ripetendola se necessario. 
Inoltre nella ripartizione della scuola tra infantes ed iuvenes il
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(') Ferdinando Gabotto, Lo Stato Sabaudo da Amedeo Vili ad Emanue­
le Filiberto, Torino-Roma 1895, pp. 274-275.

(5) A.S.S., Notaio A. Ricci, f. 1529 e scgg. (n. 1209). Nel testamento del 
nobile savonese Tommaso de Multcdo e stipulato il 19 marzo 1535, si fis­
sano legati per due maestri di grammatica, per un maestro di scrittura, 
per un maestro di abbaco, per un maestro « lectoris studii humanitatis ».

V) « Il desiderio di rendere lieto ['insegnamento fece che Vittorino 
imitando Quintiliano, per insegnare ai fanciulli l’alfabeto si servisse di 
tavolette dipinte a vari colori, su ciascuna delle quali era disegnata una 
lettera dell’alfabeto. Il fanciullo sollazzandosi con i compagni apprende­
va il nome delle lettere, e poi combinandole in sillabe, ben presto e con

repetitor si preoccupava degli infanles, lasciando la cura degli 
iavenes al magister.

Nel capitolo degli Statata si usano con frequenza sia il nes­
so avverbiale sulfitienter et solicite a proposito dell'istruzione, 
sia l’aggettivo saffitiens (magister... suH'itiens, repetitor... suffi- 
tiens ad jungendum vices magistri) applicato ora a magister 
ora a repetitor. In realtà questo termine, pur nel suo diverso 
uso grammaticale, sta a garantire non solo un’adeguata cono­
scenza della materia da insegnare, ma anche le qualità pedagogi­
che e didattiche sulle quali appunto si mostrano molto interessa­
ti gli Anziani del Consiglio. Infatti proprio in questo senso ven­
gono scelti, sotto giuramento, due dei cittadini più notabili sia 
per autorità che per dottrina, così come si potevano trovare tra 
i giureconsulti ed i medici, con prole maschile vivente. Questi 
erano investiti del potere di indagare sul profitto e la validità 
dell’insegnamento: ossia se l’istruzione era ripartita in modo 
adeguato alle diverse età (ut scolarium etates partientur et suffi- 
tienter docendum).

Tra gli scolari possiamo constatare negli Statata Saone quan­
to è possibile scorgere anche negli Statata di altre città (4), 
ossia una duplice grande categoria, quella degli scolari non coni- 
ponentes latinum od anche non latinantes e quella dei campo- 
tientes latinum o latinantes.

Tuttavia questa divisione così generica trova una sua specifi­
ca caratterizzazione in suddistinzioni più concrete e precise, che 
ricerche d’archivio testimonieranno ancora vive a sec. XVI inol­
trato (5).

Abbiamo anzitutto gli adiscentes alphabetum sive tabalam, 
ossia i bimbi nei loro primi esercizi di lettura (6). Una volta ap-
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presa la lettura c la scrittura, si esercitavano concretamente scri­
vendo e leggendo, e forse anche apprendendo a memoria i sal­
mi del vespro, i sette salmi penitenziali. Abbiamo così gli adi- 
scentes psalterium. Naturalmente doveva trattarsi di un eserci­
zio piuttosto meccanico, poiché il fanciullo non aveva ancora la 
capacità di una adeguata comprensione del testo. Finalmente ab­
biamo gli adiscentes donatimi, ossia lo studio dei primi clemen­
ti di latino mediante un compendio, già in uso nel medioevo, 
della grammatica di Donato, che si articolava mediante doman­
de e risposte C)- Finalmente i componentes primum latinum. Do­
po essersi esercitato alla lettura del latino col Psalterio, ed aver 
ripetuto a memoria le regole grammaticali, abbiamo i primi ten­
tativi di composizione latina, che gradualmente si fanno sempre 
più complessi, per i componentes secundum latinum, così da rag­
giungere un possesso sicuro ed adeguato della lingua. Addirittu­
ra Venturino de Prioribus, che fu magister a Savona dal 1452 
al 1474 (8), e godette larga fama di umanista (’), esigeva che: lati- 
nantes o componentes latinum parlassero grammaticalmente os­
sia in latino sotto pena di due battiture o d'una multa in dena­
ro, per ogni parola volgare o per ogni due parole dette incon­
gruentemente (10), si può altrettanto supporre che ci siano stati 
premi per gli infantali electi (“). Negli Statata di Savona tuttavia 
non c’è un termine fisso all'apprendimento della lingua latina, i 
componentes secundum latinum possono cioè continuare a perfe­
zionarsi (quodcumque latinum componenti) e questo in modo 
particolare avviene mediante la lettura e l’interpretazione degli 
auctores.

Questa suddivisione della scuola, così come è possibile de­
durre dagli Statata, pone chiaramente in evidenza sia la difficol-

piacere imparava a leggere » (Paolo Vecchia, Vittorino da Feltra, 2‘ ediz., 
Roma 1908, p. 81).

(’) L'Umanesimo, a cura di E. Garin, Firenze 1958, p. 98.
(8) Federico Patetta, Venturino de Prioribus, Città del Vaticano 1950, 

pp. 48^19. . T.
(’) F. Casotto, Un nuovo coni ridato alla storia dell'umanesimo Ligure, 

in « Atti della Società di Storia Patria », voi. XXIV (Genova 1892), p. 12...
(i°) Federico Patetta, Venturino de Prioribus, cit., p. 94.
t11) Ne abbiamo una riprova in un atto del 7 marzo 1541 del not. 

A. Ricci, f. 1529 sgg. (A.S.S., Notai del Comune di Savona), da cui traiamo 
pure, il termine latino riportato nel testo.
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tà ncll'apprcndere il latino e di conseguenza l'ampia diffusione 
del volgare, sia il nuovo metodo tipicamente umanistico di sosti­
tuire l’insegnamento grammaticale con la lettura dei testi.

S’instaura così un nuovo rapporto tra grammatica, retorica 
e dialettica. Perciò se nei nostri Statuta, parlando di grammati­
ca, logica e retorica, è esplicito il richiamo all’antico ordinamen­
to del Trivio, tuttavia l’insistenza sugli auctores ci pare più che 
sufficiente per orientarci in una nuova temperie.

Il problema è quello di stabilire di quali auctores si tratti. 
In questo senso occorrerà rifarci a quanto abbiamo da altri 
Statuta simili al nostro (12), e troviamo che accanto al Donato 
ed ai Distiche Catonis, sono ricordati i Carmi di San Prospero 
e, con insistenza, il De Consolatione philosophie di Boezio ed il 
Dottrinale di Alessandro Villadei. Questa diffusione è ampiamen­
te documentata dai primordi della stampa, come ad es. da quel­
la subalpina (l3), ed appunto in questo senso trovano un loro 
significato le edizioni delle opere legate alle origini della stampa 
a Savona (M).

Oltre all’ordinamento scolastico occorre ricordare la perso­
nalità di alcuni magistri, che nel sec.XV hanno avuto l’incarico 
dal Comune di sovrintendere all’insegnamento pubblico.

Già abbiamo accennato a Venturino de Prioribus, ma accan­
to a lui altri nomi di famosi umanisti quali Giovanni Aurispa e 
Gian Mario Filelfo, per quanto limitate siano le notizie circa la 
loro attività (1S), ci inducono tuttavia a credere che dovettero 
molto contribuire a creare un vero clima d'entusiasmo per le 
«litterae» (l6).

(U) L’Umanesimo, a cura di Eugenio Garin, cit., pp. XXI-XXVIII.
(B) F. Gabotto, Lo Stato Sabaudo da Amedeo Vili ad Emanuele Fili­

berto, cit., pp. 226-262.
(U) G. Dondi, Tipografia in Savona nel sec. XV, in «Cinque secoli di 

stampa a Savona», Savona 1974, pp. S-41. Id., Giacomo Torteyrolo e la 
tipografia savonese del sec. XV, in « Ponente d’Italia » (nov.-dicembre 1974), 
pp. 13-16.

(P) Per l’Aurispa cfr. C. Braggio, Giacomo Bracelli e l’Umanesimo dei 
Liguri del suo tempo in «Atti della Soc. Lig. di Storia Patria», XXIII 
(1890), fase. I. pp. 126-128; per il Filelfo cfr.. F. Gabotto, Un nuovo contri­
buto alla Storia dell'umanesimo Ligure, cit., p. 68 e segg.; per Venturino 
de Prioribus cfr. F. Patetta, Venturino de Prioribus, Città del Vaticano, 
1950.

(lé) A. Saraz, La scuola popolare savonese, Savona 1908, pp. 9-10. Mol-
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li dei rectores scolorimi li troviamo ricordati anche in documenti d'ar­
chivio (cfr. a questo proposito I. Scovazzi - F. Noberasco, Storia di Savona,

(l7) F. Patetta, Venturino de Prioribus, cit., pp 11-12. Che il Venturi-
vol. Ili, cit., pp. 351-356).

(I7) F. Patetta, Venturino de Prioribtts, cit., pp 11-12. Che il Venturi­
no fosse presente a Savona nel 1474 l'abbiamo confermato da documenti 
dcll’Archivio di Savona: 16-4-1974 (n. P. Corsari, b. 1474, c. 82 a); 11-10-1974 
(n. P. Corsari, b. 1474, c. 265 a).

(,8) G. Dondi, Tipografi in Savona nel sec. XV, cit., p. 40.
(”) P. Giambernardo Forte, Collazione Divota,Savona 1891, p. 55. Per 

la diffusione dell’opera si può consultare Le edizioni di S. Agostino nella 
Rinascita, a cura di Paolo Cherubelli, Firenze, s.d'., pp. 85-86.

(M) Summae Angelicae De Casibus conscientialibus Rev. P. Angeli 
de Clavasio, Venetiis 1582, voce scientia.

(2I) Filippo Noberasco, Il Monte di Pietà di Savona, Savona 1937, p. 11.

Proprio a Venturino de’ Prioribus è affidata la revisione del­
l’edizione del Dottrinale e del De Consolatione (*7). Il fatto in se 
stesso appare particolarmente importante non solo perchè se­
gna le origini della stampa a Savona, ma anche per la convergen­
za tra un rector della scuola pubblica ed una tipografia conven­
tuale normalmente orientata a diffondere un ben preciso tipo 
di opere (,s).

Non mi sembra di forzare l'avvenimento se accanto all’evi­
dente fiducia che poteva riscuotere la persona di Venturino de 
Prioribus si ravvisa una specifica utilità pedagogica delle opere 
pubblicate anche per le scuole tenute da religiosi.

L’agostiniano savonese Gianbernardo Forte nella sua opera 
dal titolo Fonte de Charità ovvero Collazione di detti di Santi 
circa il Divino Amore, composta nel 1496, osserva che le virtù 
intellettuali son costituite dalle sette arti liberali grammatica, 
rettorica, dialettica, geometria, aritmetica, musica e astrolo­
gia (”). Questo richiamo al Trivio ed al Quadrivio lo troviamo 
pure nella classica opera del francescano Beato Angelo da Chi- 
vasso, la Stimma Angelica (20). Il nome del francescano Ange­
lo da Chivasso era molto familiare ai Savonesi non solo perchè 
nella seconda metà del Quattrocento avevano frequentato in mas­
sa la sua fervida ed incisiva predicazione, ma anche perchè 
partecipò alla loro vita, apportò riforme al loro monte di Pietà, 
istituito da Sisto IV (2I), e trasformò in convento francescano, 
nel 1472, la Chiesa e l'Ospedale di S. Giacomo.

Parlando dunque della disciplina del Trivio Angelo da Chi­
vasso si rifà a quanto ormai era universalmente acquisito dal-
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(-) Faustino Curlo, Il « Memoriale Quadripartitimi » di fra Gabriele 
Bucci da Carmagnola (1432 ca - 1497 ca), Pincrolo 1911, pp. 89-90.

I23) ,Tusc. I, 27; V, 12.
(24) ...Thesauro comparabilis (c. tardasi... a tineis demolitur (c. ve/ox).
(y) Nel proemio della Stimma dictamiuis di Guido Faba è usato un

le asserzioni del Decretimi Gratiani, ossia che grammatica dialet­
tica e retorica sono le vie che portano all’eloquenza, sono quin­
di indispensabili per giungere a distinguere il vero dal falso, e 
non per accondiscendere ad un proprio desiderio di evasione e 
di piacere {non tantum ad voluptaterrì). Di conseguenza il Chivas- 
so richiama immediatamente le scienze che hanno per oggetto 
il vero e che debbono quindi essere preferite {multo magis) os­
sia la Scrittura, la teologia, il diritto canonico e la filosofia 
naturale e morale. Quanto alle discipline del Quadrivio, eccet­
to la musica, e questa per evidenti ragioni di pratica liturgica, 
le altre non dovrebbero costituire oggetto di studio dei clerici 
e dei religiosi, poiché anche se, come dice S.Gerolamo, contengo­
no una certa verità, tuttavia non ducunt ad pietatem (non agevo­
lano la pietà).

In realtà le scuole dei religiosi non dovevano essere molto 
diverse da quelle pubbliche. Una documentazione in questo sen­
so l’abbiamo nel Quadripartitum di fra Gabriele Bucci da Car­
magnola (“), anch’egli agostiniano come fra Gianbernardo For­
te. La necessità della scuola, secondo il Bucci, ha origine dalla 
stessa natura umana, il sapere è infatti l’alimento dell’anima, è 
un quoddam celeste donum, per cui l’uomo si distingue dagli 
animali {per quod a brutis homines secernuntur).

Queste frasi di derivazione ciceroniana f5) e familiari al For­
te ed ancor più, come vedremo, al francescano savonese Loren­
zo Guglielmo Traversagni, sono quanto mai importanti, poiché 
mi pare indichino nei confronti degli Statuta Saone un evidente 
cammino di assimilazione del mondo classico. Infatti nelle frasi 
introduttive al capitolo degli Statuta sulle scuole, non è diffici­
le riscontrare nettamente la presenza dell’uso medievale dei cur­
sus (24), applicato ad affermazioni ricercate e ampollose, la cui 
autorità deriva dalla loro origine liturgica o scritturistica (nel 
nostro caso è chiaro il richiamo al passo del Vangelo di Mat­
teo,. VI, 19-21) proprio come insegnava la Stimma dictaminis di 
Guido Fava (sec. Vili) (“).
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Lettura e diffusione dei classici

Negli Statata Saone la grammatica viene definita porta et 
hostium del sapere (forse a questa espressione non è estraneo il 
nome stesso che si dava al Donato quello di «Janua») (27), il 
Bucci (M) la considera origo et fundamentum omnium libera- 
lium artium, essendo proprio le artes liberales quelle che per­
mettono di raggiungere la sapienza. Tuttavia nello scegliere il 
maestro, avverte il nostro agostiniano, non ci si preoccupi solo 
di chi è esercitato nelle regole di grammatica e si limita alla 
conoscenza del Prisciano e del Dottrinale, ma si preferisca chi

Tuttavia sia le scuole pubbliche, almeno così come le abbia­
mo dagli Statata, come quelle religiose hanno una precisa finali­
tà, quella di approfondire la verità: appunto come già osservava il 
Salutati nella famosa epistola (1401) a fra Giovanni da San Minia­
to: «E chi mai potrà ordinare di cacciare in esilio dalle scuole 
quelle dottrine, di cui ci si giova ogni giorno e del cui aiuto ci 
si vale per conquistare sempre meglio quella verità che si va 
ricercando? Poniti innanzi un uomo erudito nelle arti del dire 
che costituiscono il trivio, e immagina che, insieme con lui, si 
inizi alla dottrina cristiana ed allo studio della Scrittura un uo­
mo ignaro di quelle dottrine. Chi credi che debba e che possa 
profittare più rapidamente e meglio: il dotto, o il rozzo ed igno­
rante?» (26).

linguaggio prezioso e metaforico del quale non è difficile constatare le 
sue derivazioni scritturistiche: « Quasi modo geniti infantes lac concu- 
piscentie ecc. (I Pet. 2,2)... Ne igitur prestolatio tam desiderabilis fructus 
longius fatiget mentes avidas sociorum, apertis thesauris offero mu- 
nera pretiosa (Mt 2,11) que sui magis utilitate relucent quam retincant 
cxteriori decore; quibus mediantibus tenebris relegatis, ianua dictami- 
num sit pulsantibus aperta (Mi., 7,8; Le. 11,9)... » (Guidonis Fabe Stimma 
Dictaminis, a cura di A- Gaudenzi, in « Il Propugnatore», n. s.» Ili, 
fase. 15 (Maggio-Giugno 1890), pp. 287-288).

(26) E. Garin, Educazione umanistica in Italia, V ediz., Bari 1966, p. 28.
(27) « 11 nome di Janua, come è noto deriva alla compilazione del ver­

so iniziale: Janua sum rudibus primam cupientibus artem; benché essa 
risalga fondamentalmente a un compendio di Prisciano, eseguito con 
qualche contaminazione su Donato, tuttavia ebbe spesso corso col nome 
di Donatus, o addirittura Donatus minor » (Maria Corti, Marco Antonio 
Ateneo Carlino e l’influsso dei grammatici latini sui primi grammatici 
volgari in «Cultura Neolatina», XV (1955), p. 202 n. 11).

P) Faustino Curlo, op. cit., p. 90.
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accanto alla conoscenza delle regole è esperto nella conoscenza 
degli auctores (instructus in auctoribus). Sotto la guida di un 
tale maestro gli allievi possono attingere dalla conoscenza diretta 
degli autori i moduli espressivi, la ricchezza e la varietà dei vocabo­
li (graves sententie et vocabulorum sententie), ma ben superiore 
alla conoscenza dell’eleganza della lingua è la conoscenza di 
quei valori etici che danno dignità al vivere umano (non solum 
ad bene ornateque dicendum profitiunt, sed insuper ad iuste 
sancteque vivendum et ad bene prudenterque regendum). Que­
ste indicazioni di saggezza morale le troviamo in Esopo, Teren­
zio, Giovenale, Ovidio, Virgilio, Boezio e Cicerone.

Le grammatiche sistematiche (29), venivano via via lasciate 
da parte quanto più si sviluppava lo studio degli auctores C°), 
e questi diventarono « il mezzo per dilatare la nostra personalità 
oltre la puntualità di una situazione, per metterla in rapporto 
con le esperienze esemplari della storia degli uomini »: era « l'av­
vio al colloquio con coloro che espressero tipi perfetti di umanità, 
con i maestri veri; perché per comprenderli, e nel comprenderli, 
scaturisce in noi quanto c'è di più alto » (•”).

Tuttavia su questa strada non era forse estremamente faci­
le assimilare un modo di vita lontano dai principi cristiani e 
quindi dalla verità?

Il Beato Angelo da Chivasso nello studio degli auctores af­
ferra soltanto l'aspetto più superficiale ossia la possibilità di 
leggere cose disoneste. Sono perciò esplicitamente proibiti i li­
bri de lasciviis, come il De arte amandi di Ovidio, mentre per 
quei libri che si ritengono utili all’apprendimento della lingua, 
potrà essere sufficiente l’oculatezza del maestro nel saltare i pas­
si scabrosi o nel dissimulare allorché alla lettura si presentasse 
una frase ardita (fabulas lascivias abbreviet et obscure legat) (32).

Ma in realtà a Savona quale consistenza aveva la diffusione

(29) Nell'Archivio di Stato di Savona sono conservati frammenti di 
queste grammatiche, che ho recentemente fatto conoscere in un mio bre­
ve studio Frammenti di grammatica medievale latino-volgare, Savona 1975.

(30) « La varietà linguistica-lessicale, grammaticale e sintattica degli 
autori contribuì potentemente alla dissoluzione della grammatica specu­
lativa » (L’Umanesimo, a cura di Eugenio Garin, Firenze 1958, p. XIX).

(34) F. Patetta. op. cit., pp. 109-11.
(32) Stimma Angelica, cit., p. 66.
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degli antiqui auctores? (”).
Già gli studiosi hanno notato la vasta conoscenza degli auto­

ri classici che possedeva Venturino de Prioribus. Questi teneva a 
distinguere gli auctores dai poetae, osservando che se gli aucto­
res, ossia i più illustri prosatori, ed il più eminente di tutti 
Cicerone, erano degni di immortalità, tanto più lo dovevano esse­
re i poeti come Ovidio (Naso poeta ineus), Orazio e Virgilio (3I).

Giovanni Zuccarello nel primo quaderno del Messale da lui 
curato e stampato a Savona nel 1522, dopo la tavola delle dome­
niche e del Comune dei santi, riporta alcuni distici di un poeta 
savonese, Stefano Tivclli, dove viene espresso il lamento per l'u­
niversale stima che i savonesi avevano nei confronti degli scritto­
ri antichi, così da dare l’impressione che ogni ambiente risuonas­
se di poeti classici (35):

Historie vivimi mutilata volumina Livi:
Quis memorai Latios barbaricosqtte duces.

Facundusque viget Cicero: Andineque Camene:
Et ridens Flaccus molliculeque lire.

Tranquillus legitur manibus vel Bilbilis errai:
Expertes finis principiique sui.

Hos pueri discunt iuvenesque senesque puelleque:
Hos silve: platani: teda: iheatra sonant.

A questo punto la stima si trasforma in culto, e ci si dimen­
tica di Cristo:

Ast Deus et Dominus soter et regnaior Jesus
Vix legitur: veruni numeri et illud homo.

Il francescano savonese fra Lorenzo Guglielmo Traversagni 
(1425-1505) osserva con stupore, nel suo De Vita eterna (36), che 
Scipioni, Catoni, Deci, Fabrizi, Marcello, Camillo e Cesare van­
no acquistando più prestigio di Gesù Cristo. Eppure si tratta di

(33) Nell’Archivio di Stato di Savona si conservano numerosi frammen­
ti di Codici di opere classiche latine (Cicerone, Orazio, Tito Livio, Stazio, 
Giovenale, Terenzio, Plinio il Vecchio, Persio).

(34) F. PATETTA, op. cit., pp. 109-111. . „
(33) G. A. Rocca, Le Chiese e gli spedali della città di Savona non pni 

esistenti. Lucca 1872, pp. 20-21. Cfr. il bollettino d’informazioni bibliogra­
fiche La berio, (sett.-dicembre 1974), pp. 24-25.

(ìb) Cod. Val. Lai. 11607, ff. 5-60.
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(37) Cod. Vat. Lat. 11607 f. 18v.
(38) G. Farris, Umanesimo e religione in Lorenzo Guglielmo Traver- 

sagni, cit., p. 25 e passim.
(39) Epistula fratris Laurentii Guglielmi de Traversagnis ordinis mi- 

norum sacre Theologie doctoris transmissa fratri Gometio Ulixbonensi 
eiusdem ordinis et eiusdem facultatis doctori, qui erat cupidus legere 
opus triumphorum Christi (Cod. Sav. IX B 2rYl, f. 254vL

(•») Cod. Vat. Lat. 11607, f. 36r.
(41) Cod. Vat. Lat. 11607, f. 35v.

storici pieni di favole, con assurdità incredibili. Si abbandona 
ciò che è confortato dalla verace testimonianza degli evangeli­
sti, degli apostoli e dei dottori della Chiesa e ci si lascia prende­
re dall’inganno. Che se poi si affermasse che personaggi come 
Zenone ed Attilio Regolo per la loro pazienza e costanza d’ani­
mo (pacienciam animique coslantianì) dimostrate nei più atroci 
tormenti, non possono non creare un fascino particolare, che si 
dovrebbe allora dire dei martiri cristiani quali Bartolomeo, scor­
ticato vivo, Lorenzo, messo sulla Graticola, Sebastiano ecc.? (37). 
Il titolo di triumphi, che il Traversagni ha dato ai suoi numero­
si scritti, non deriva solo dall'esempio del Petrarca C8), ma an­
che da una carica polemica intesa ad esaltare gli eroi e le virtù 
del cristianesimo nei confronti del mondo classico che idolatra­
va determinati personaggi magis ambitione quam ratione (39).

E’ inoltre veramente indegno che ci si diletti di leggere 
esclusivamente gli storici antichi, di diffondere ed esaltare le 
orazioni degli oratori, di declamare le vacuità dei poeti, di ascol­
tare le sciocchezze dei comici. Tutto questo lo si fa convinti di 
raggiungere alti gradi di sapienza e purtroppo da chi si fregia 
del nome di cristiano: occorre condannare, senza peli sulla lin­
gua, un tale fatto, sia perché ci si possa ravvedere, sia perché 
almeno si sappia che altri non condividono concezioni tanto as­
surde (Pudet dicere nostrorum christianorum stultitiam et ta- 
men dicendum est aliquando: ut hec audientes vel ab erroribus 
suis resipiscant, vel saltem sciant sese ab aliis, quibus mens est 
sanior inculpari) f40). Che cosa c'è negli antiqui scriptores di dot­
trina, di onore, di utilità e di diletto che non possono trovarsi 
molto più nelle sacrae litterae? (Quid inquam in his ipsis adipi- 
scuntur doctrine honoris: utilitatis et oblectationis: quod non 
longe magis in sacris haurirent libris?) (4I).

Com'è possibile prestar fede ai poeti, che per piacere al
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popolo si sono adattati alle più assurde falsità, e non ascoltare 
invece i salmi, gli inni ed i cantici dei profeti e di uomini santis­
simi, che innalzano laude e suppliche a Dio sommo ed unico 
vero?

Nelle opere degli scrittori antichi ci sono solo vanità (vani- 
tas vanitatum), nelle scritture sacre troviamo invece la più alta 
e profonda verità (yeritas ventatisi (42).

La diffusione dei classici nella città di Savona è pure indi­
rettamente tesimoniata dalla Fonte di Charità di Gianbernardo 
Forte. Questi infatti aveva composto la sua opera per le religio­
se del monastero della SS.Nunziata da lui fondato. E proprio 
per bocca duna religiosa propone la seguente domanda: «Di 
qual valore erano le virtù degli antichi filosofi e dei vittoriosi 
romani» (43). E' evidente che un’interrogazione di tal genere non 
avrebbe alcun significato se non nascondesse la preoccupazione 
del Forte di garantire le sue religiose da ima moda tanto dif­
fusa.

Mettere in guardia dai pericoli che la diffusione dei classici 
poteva portare alla formazione cristiana, non significa imporre 
nei loro confronti un severo ostracismo. Tutt’altro. Nell'opera 
del Forte troviamo citati Lucrezio, Tito Livio, Seneca; nei volu­
minosi manoscritti del Traversagni addirittura non si saprebbe 
chi escludere.

(«) Cod. Val. Lat. 11607, f. 60r.
(«) P. Giambernardo Forte, Collazione divota, cit., p. 14.
(•**) F. Patetta, Ventanno de Prioribus, cit,, pp. 99-104.
(45) L. Pastor, Storia dei Papi, voi, II, Roma 1911, p. 435.

Ciceronianismo

Il ciceronianismo, che nel sec.XV ebbe una diffusione im­
mensa, a Savona sembra aver trovato il suo centro d'irradiamen­
to nel convento di S. Francesco. Uomini famosi e di grande presti­
gio furono educati in questo convento. Fra Francesco della Ro­
vere (il futuro Sisto IV), vi ricevette i primi erudimenti di gram­
matica («grammatica teneris lacte... nutritus ab annis») e acqui­
stò quello stile elegante ciceroniano («melliflui factus Ciceronis 
alumnus») (**) col quale incanterà le assemblee dei dotti (45).

Proprio sotto la guida di un così illustre maestro il savone-
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(,'6) G. V. Verzellino, Delle memorie particolari e specialmente degli 
uomini illustri della città di Savona, I, Savona 1885, p. 520.

("’) Cod. Vat. Lat. 2128, f. 181 v.
(«) Ibidem.
(«) Verzellino, op. cit., p. 522; Uberei Folietae, Elogia, Genuae 1588, 

pp. 200-202. .I50) F. Patetta, Venturino de Prioribus, cit., p. 101.
(Si) Decachordum Christianorum Marci Vigerii Saonensis, Parisii 1517, 

ff. CCCLIr - CCCLIIv. L’opera del Vigerlo fu pubblicata nel 1507 a Fano 
e costituì di più bel volume uscito dalle stampe di G. Soncino (cfr. per 
i riferimenti bibliografici il bollettino Libri antichi e rari della Libreria 
Rovello di Milano, s. d., pp. 4849).

se Lorenzo Guglielmo Traversagni trascorse un lungo ed entusia­
smante tirocinio di formazione («sub praeclaro et eximio docto- 
re fratre Francisco della Ruvere») C6). L'ammirazione e la stima 
che si stabilì nei confronti del futuro papa fu tanto viva da 
indurre il Traversagni a sentirsi nei suoi confronti più un figlio 
che un discepolo («socius discipulus immo filius») (47) e ad espri­
mere palesemente il suo profondo rammarico («heu me desola- 
tum relinquens ») (4S) allorché a Padova, nel 1446, fra Francesco 
della Rovere dovrà temporaneamente staccarsi dal suo disce­
polo.

A sua volta il Traversagni trasmetterà, sempre a Savona e 
nello stesso convento, gli insegnamenti ricevuti ad un altro savo­
nese destinato a divenire famoso, fra Marco Vigerio (4S).

Raggiungendo questi i più alti fastigi della Chiesa prima co­
me vescovo di Senigallia, ed infine come Cardinale, si preoccupe­
rà sempre di mettere a frutto la sua formazione retorica, che 
Venturino de Prioribus seppe ben elogiare e sintetizzare in alcu­
ni suoi versi (M).

Il Vigerio anzi, in una interessantissima pagina di pretto 
stampo umanistico, nella sua opera più importante di argomen­
to prevalentemente ascetico, il Decachordum Christianorum (5I), 
sosterrà esplicitamente i principi del Traversagni in difesa del­
l'eloquenza e li esporrà proprio a Giulio II, quel Giuliano della 
Rovere, nipote di Sisto IV, anche lui savonese ed educato con 
gli stessi principi.

Anche se della scuola del Convento di S. Francesco 
non abbiamo documenti diretti tuttavia l'orientamento dei suoi 
più importanti esponenti è sufficientemente eloquente.

Un rilievo particolare esige la personalità del Traversagni per
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la documentazione imponente che ha lasciato, per aver fatto di 
Savona, nonostante i suoi lunghi viaggi in Italia ed in Europa, il 
centro della sua vita (52), e per la posizione originale da lui assun­
ta nei confronti deH’Umanesimo.

Il Cod. Vat. lat. 1441, in gran parte trascritto dal Traversagni, 
riporta, accanto ad altri studi grammaticali, metrici lessicografi­
ci e retorici, quelli che in certo qual modo costituiscono 
l’aurea strada della retorica ciceroniana quattrocentesca: il com­
mento retorico di Antonio Luschi ad alcune orazioni di Cicero­
ne, il De compositiorie e le altre opere del Barzizza, e finalmen­
te il commento della Rhetorica ad Herennium del Guarino (53).

Secondo il Guarino si deve appunto all’opera di Gasparino 
Barzizza se Cicerone venne seguito con trasporto ed amato 
intensamente in tutta Italia (« cuius ductu et auspiciis Cicero 
amatur, legitur et per Italorum gymnasia summa cum gloria voli­
tai ») (M). Il Traversagni fa suo il giudizio del Guarino annoveran­
do se stesso nella folta schiera dei seguaci del Barzizza: «Qui­
dam vero illorum dieta orationes scriptaque diligentius perscru- 
tantes ac diutius commasticantes favum inde traxerunt: inter 
quos Gasparinus pergamensis; et doctus et frugi: et modestissi- 
mus utique fuit: quem alii atque alii complures imittati atque 
secuti: multa que antea incognita erant retrusa et abdita: in lu- 
cem produxerunt: horum vestigiis adherendo: de his que (uti 
iam diximus) eloquientie magnopere deserviunt in particulari 
attingemus » (55).

Di questa passione fa fede il suo peregrinare in tutta Euro­
pa. Nelle Università di Parigi, Londra e Cambridge il Traversagni

(S2> Cfr. a questo proposito la Cronologia della vita e delle opere in 
Umanesimo e religione in L. G. Traversagni, più volte citato (pp, 9-14), 
che tuttavia va integrato con un nuovo e prezioso codice, stupendamente 
miniato, dove il Traversagni trascrive la Postilla de Nicolò da Lira. Questo 
manoscritto oltre a confermare quanto avanzavo come supposizione (pp- 
58-59), ci fa conoscere una nuova località visitata dall’Autore: « in con­
vento astensi 1462 die XVIII februarii » (Biblioteca del Convento di S. 
Caterina, Genova). Per la permanenza a Savona ricordiamo inoltre i di­
versi elenchi dei Padri di S. Francesco riportati dai notai dove è presente 
il Traversagni; A.S.S., not. Pietro Corsari, f. 1472-1477, n< 358 (25 maggio 
1476); Id., f. 1472-1477, n. 359 (3 luglio 1474); Id, (26 ottobre 1474).

(iJ) Remigio Sabbadini, La scuola e gli studi di Guarino Guarnii Vero­
nese, Catania 1896, pp. 59-62. .

(s*) Remigio Sabbadini, Storia del Ciceronianismo, Torino 188a, p. 15.
(55) Cod. Vat. Lat. 11441, f. 109v.
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(55bis) « Within two years thè Italian Franciscan’s hook had received 
thè great distinction of bcing printed twice, once by Caxton at West- 
minster (1479?) and again (1480) by thè St. Alban’s printer» James J. 
Murrhy, Caxton's two choices « modem » and « medieval » rhetoric in 
Traversagni's Nova Rhetorica and thè anonymous Court of sapience, in 
Medievalia et humanistica, N. S., r». 3, 1972, p. 241.

(«) Cod. Sav. IX B. 2-15, f. 62r.
(57) Cod. Vat. 11441, ff. 18r-v. Per l’nrs dictaminis ampia è la biblio­

grafia, mi limito all’opera ben nota di E. R. Curtius, La littérature euro- 
péenne et la Moyen Age latin (traduz. dal tedesco 1956X Paris 1956, 
pp. 94-95.

(“) Cod. Vat. 11441, f. 18r.

rivolse ad illustri assemblee di studiosi la sua parola appassiona­
ta perchè si giungesse alla fondazione d'una facoltà di retorica, 
caldeggiando nello stesso tempo il suo trattato Margarita casti­
gate eloqitetUie, che ebbe il grande onore d'essere stampato ben 
due volte in un breve spazio di anni (“bis).

Le stesse cose, nel 1488, sostenne nella Cappella savonese 
fatta costruire da Sisto IV (“). Questo fatto va tenuto in conside­
razione poiché il Traversagni non avrebbe proposto di instaura­
re una scuola superiore di retorica se le condizioni culturali 
della città non avessero offerto alcuna possibilità di riuscita.

Una breve analisi del trattato di retorica composto dal Tra­
versagni ci pone in condizione di comprendere con quanto entu­
siasmo l'autore si sia posto nel clima dell'umanesimo e quale 
fosse il suo preciso orientamento.

Anzitutto critica con sarcastica ironia i fautori della me­
dievale ars dictaminis (S7), in quanto, preoccupati nel trovare 
« dictiones similiter cadentes vel desinentes » (58), non si rendeva­
no conto di affaticarsi per un artificio inutile («laborem sibi 
inanem dispendiosum et omnino inutilem assumunt »), che 
non si addiceva affatto all'argomento («opus est eis dictionibus 
impropriis et materici minime accomodatis abuti »), per cui, co­
me naturale conseguenza, diventarono oscuri e fastidiosi. Tali 
tentativi i dotti dovevano stigmatizzare e fuggire (« sicque odiosi, 
indocti et pueriles seu fastidiosi et ridiculi a doctis et sapienti- 
bus iudicantur »).

Del resto chi tra i grandi scrittori latini dell’antichità (Cicero­
ne, Quintiliano, Tito Livio, Sallustio, Cesare), chi tra i Dottori 
della Chiesa (Gerolamo, Agostino, Ambrogio e Gregorio), chi tra 
i grandi scrittori ecclesiastici (Giovanni Crisostomo, Leone Ma-
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(5’) Cod. Vat. 11441, f. 18v.
(<*>) Leon Battista Alberti, De commodis litterarum atque incommodis 

-defuncttis, a cura di G. Farris, Milano 1971,ipp. 37-38.
(61) Henri De Lubac, Esegesi medievale, Roma 1962, p. 41.
(“) Cod. Sav. IX B 2-15, f. 34r.
(M) Mi sono servito della seguente edizione: Gèorgii Trapezun- 

tii Rheticorum libri quinque, Lugduni 1547,
(<**) « Guarino non compose né pensò a comporre una rettonca, ripu­

tando adattatissima come libro di testo quella, allora creduta ciceroniana, 
ad H erennium, "ubi omnes oratoris partes sicut non prolixe, ita pertecte 
cxponuntur" » (R. Sabbadini, La scuola e gli studi di Guarino Guaimi 
Veronese, cit., pp. 61-62).

gno, Cipriano, Lattanzio, Rabano, il Venerabile Beda) aveva mai 
usato un tale stile? (59).

Il richiamo a tutti questi scrittori non ci obbliga a chiedere 
che il Traversagni li conoscesse puntualmente, era infatti molto 
frequente tra gli Umanisti ostentare liste di autori prese diretta- 
mente da altre opere (“). Del resto l’elenco dei quattro grandi 
dottori della chiesa latina apparteneva ormai ad una lunga tradi­
zione, ed il Traversagni avrebbe potuto attingerlo addirittura 
nelle opere di Beda il Venerabile (61), che, come vedremo , egli 
ben conosceva.

Quanto all'elenco degli storici dell'antichità romana può es­
sere interessante osservare che il Traversagni forse risentiva 
del particolare momento in cui componeva il suo trattato. Pro­
prio nel 1478 infatti, all'università di Cambridge, commentava 
il De civitate Dei (“) e certo condivideva anch’egli le convinzioni 
agostiniane circa i particolari privilegi concessi da Dio al popo­
lo romano per portare a compimento i suoi disegni.

Se per la conoscenza di Quintiliano non mi è possibile por­
tare prove dirette e certe, per Cicerone le testimonianze sono 
quanto mai vaste, e le fonti del trattato ne sono una palese 
dimostrazione. Infatti il Traversagni nel comporlo più che te­
ner conto di altri trattati dello stesso tipo, come i Rhetorico- 
rum libri del Trapesunzio (“), preferì, sull’esempio del Guari­
no (M), seguire la Rheiorica ad Herennium, completandola qua e 
là con le opere retoriche di Cicerone:
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Oratio

Argumentatio

I
deliberativo

De genere

demonstrativo

De exornationibus:
verborum (Rhet. ad Her., IV, 13-34)
sententiarum (Rhet. ad Her., IV, 35-36)

loci in generali,
(De Inv., I, 24, 34-26, 37). 
loci proprii et speciales 
(Rhet. ad Her., Ili, 6-8)

De Inv., I, 29, 44-30, 48; 31,52

De vitiis que in argumen- 
tationibus vitanda (Rhet. 
ad Her., II, 18-29)

De off., Ili, 4, 20; De Inv., 
Il, 52, 157-56, 170; Rhet. 
ad Her., Ili, 2-5.

Un capitolo soltanto, il De exornationibus specialibus ex sa- 
cris scripturis collectis, si scosta dalle fonti ciceroniane ed of­
fre la possibilità allo studioso di approfondire l'originalità e gli 
scopi del Traversagni.

— Disposilo orationis (Rhet. ad Her., Ili, 9-10)
— De triplici genere dicendi (Reth. ad Her., IV, 8-11)
— De requisitis ad elocutionem (Rhet. ad Her., IV, 12-13)
— De memoria (Rhet. ad Her., Ili, 16-24)
De pronunciatione: De orat., Ili, 56, <213

quattuor species que attri- 
buuntur negotiis (De Inv., 
I, 26, 37-28, 43)

Exordium (Rhet. ad Her., I, 3-7)
Narratio (Rhet. ad Her., I, 8-9)
Divisio (Rhet. ad Her., I, 10)
Confirmatio (Rhet. ad Her., I, 10)

loci argumentorum (De Orat., II, 39, 163-41, 177)
Confutatio

Concludo ^het ad Her., II, 30; De Inv. I, 52,
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e la discesa dello Spirito l’umanità 
è in grado di possedere la sapientia trasmessa mediante la paro­
la di Dio («ex sacram scripturarum thesauro») (69). La parola di 
Dio è appunto la convergenza definitiva e totale della sapientia 
con l’eloquentia. Quindi se si vuole un'autentica intelligentia scrip­
turarum C°) occorre conoscere l’eloquentia Dei.

Cicerone non ha inventato le regole della retorica, Dio stes­
so le aveva realizzate nella sua parola, e Cicerone ebbe il gran­
de merito di raccoglierle e codificarle, indicando quindi indiret-

qui lo sviluppo che assumono alcuni generi letterari che.si richiaman 
al modello ciceroniano, come !I — z,: eiico-filosonco
l’orazione » (F.A. Tatuo, / centro

(«) Cod. Vat. Lat. 11441, f. 39r.
(«) Cod. Sav. IX B 2-15, f. 66r.
(«) Cod. Vat. Lat. 11441, f. 8v.
(’O) Cod. Vat. Lat. 11607, f. 6r.

La retorica si fa ermeneutica

Cicerone asseriva una verità, che anche per il Traversagni 
sarà ben precisa ed assoluta, ossia che sapientia ed eloquentia 
sono due termini f65) che, se non vogliono snaturarsi, occorre rea­
lizzino una convergenza costante (“).

La ricerca filosofica di Cicerone, per quanto non illumina­
ta dalla Rivelazione, è tuttavia fatta con un tale animo aperto 
alla verità, che non ci si sbaglia nel ritenere i suoi scritti quasi 
teologici (« Cicero... non tamquam philosophus sed quasi theolo- 
gus loquitur») (67).

Giustamente perciò si deve dare molto credito agli scritti 
ciceroniani in quanto costituiscono una retta tensione umana 
nei confronti della Verità («Cicero preclarus latinorum inter- 
pres in primo suo de officiis libro, quem sanctus Aurelius Augu- 
stinus inter cunctos philosophorum libros morales extollit, sive 
divino quodam lumine illustratus, sive munerum nature excellen- 
tia quadam donatus») (“).

Con l'avvento di Cristo

f65) Cic., De Inventione, I, 1,1; Rhet. ad Herennium. I, 1.
C66) « Il Ciceronianismo degli umanisti riflette innanzi tutto un par­

ticolare gusto dell’armonia espressiva e dell’ornamento verbale, una pro­
pensione all’eloquenza guidata da un principio di moderazione e orien­
tata sia verso una funzione edonistica che verso una funzione educativa 
e pratica. Si riflette insomma nel ciceronianismo la concezione delle let­
tere come incontro di sapienza e di eloquenza e dell’arte come risultato 
dell’opera plasmatrice dell’uomo sulla resistenza della rozza materia. Ln

il dialogo di argomento etico-filosofico e 
culturali dell’umanesimo, Bari 1971, p. 11).
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preciso per comprendere e fartamente un metodo corretto e 
comprendere la parola di Dio.

A questo punto l’eloquentia si fa ermeneutica e Cicerone 
diventa addirittura un maestro indispensabile per chiarire i più 
reconditi aspetti della verità nascosti nelle pieghe della parola.

Nel Medio Evo la retorica aveva segnato il suo declino pro­
prio per il tramonto dell'arte forense C1), tuttavia Beda il Venerabi­
le (672-735) compose il suo piccolo trattato De schematibus et 
tropis Sacrae Scripturae liber f2), in cui dopo aver definito e 
descritti tredici «tropi», procede alla loro esemplificazione me­
diante passi presi soltanto dalla Sacra Scrittura (”). In realtà 
tutta questa classificazione non si scosta dai suoi immediati pre­
decessori, Isidoro di Siviglia (Etymologiae~) e Donato, che a lo­
ro volta seguono Quintiliano C4)-

Tuttavia quest’opera a ben vedere è particolarmente impor­
tante poiché «les exemples aux quels Bède veut appliquer ses 
catégories, loin à.’illustrer simplement les définitions, en changent 
l’orientation et la portée. On passe insensiblement de la rhetori- 
que à l’herméneutique» (”).

Il Traversagni nel capitolo «De quibusdam exornationibus 
specialibus ex sacris scripturis collectis habentibus quandam con- 
formitatem cum predictis » riporta alla lettera dal De schemati­
bus l’intero capitolo De tropis (76) giustificandone l’aggiunta per 
ragioni di completezza, in quanto Cicerone, non conoscendo la 
Sacra Scrittura, non poteva descrivere quelle «figure» particola­
ri, che sono presenti soltanto nel libro sacro.

Il trattato del Venerabile Beda costituì del resto un testo

(71) C. II. Haskins, La rinascita del dodicesimo secolo, Bologna 1972, 
p. 120.

(”) P. L., 90, 175-186.
(73) « Nel nono secolo un abate francese ebbe cura di prendere dalle 

Scritture gli esempi per le sue lezioni di grammatica, per evitare di scon­
tentare il clero » (Robert H. Robins, Storia della linguistica, Bologna 
1967, p. 94).

(’-») Per la definizione della retorica il Traversagni (Cod. Vat. Lat. 
11441, ff. 8v-9r.) si rifà oltre che alla definizione catoniana, (Quint., Inst. 
orat., XII, 1, 1), a quella di Isidoro di Siviglia (Etymologiae, P.L., 82, 123) 
e del Boezio (De differentiis topicis, P.L. 64, 1208).

(75) AriMANd Strubel, « Allegoria in factis » et « Allegoria in verbis », 
in Poétique, 23 (1975), p. 348.

(™) P.L., 90, 179-186.
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fondamentale nell’esegesi e nella riforma scolastica medievale, 
si ispirò infatti ad esso l’imperatore Carlomagno fin da quando 
nella sua lettera (De litteris colendis) diretta all'abate di Fulda, 
Bangulfo, osserva che gli ecclesiastici « etiam litterarum medita- 
tionibus eis qui, donante Domino, discere possunt, docendi studio 
debeant impendere ». Infatti « cum in sacris paginis schemata, 
tropi et cetera his similia inserta inveniantur, nulli dubium est 
quod ea unusquisque legens tanto citius spiritualiter intellegit, 
quanto prius in litterarum magisterio plenius instructus fue- 
rit » f7).

II Traversagni tuttavia nel suo trattato non riporta la parte 
specifica riguardante l’«allegoria in factis» e l’«allegoria in ver- 
bis », che ebbe tanto seguito nell’esegesi medievale e diede origine 
a numerose discussioni f8)-

Non c’è dubbio che pure il Traversagni sia assertore di 
quel simbolismo universale per cui ogni cosa ha in sé le caratte­
ristiche del signum e soltanto Dio, autore del mondo, è res C9)> 
tuttavia il limite del trattato del Traversagni, è l’analisi della 
parola e della sua sapiente collocazione, e non l'avvenimento sto­
rico a cui si rivolge l’« allegoria in factis ».

Il Traversagni non si limita a dire che Dio si è servito di 
figure e di tropi, la parola divina infatti contiene pure quell’in­
quadratura specifica del discorso e quelle regole, che Cicerone

I77) Ruggero M. Ruggieri, Romanità e Cristianesimo nell'Europa Me­
dievale, Roma 1975, p. 54.

(78) Johan Chydenius, La théorie du symbolisme médiéval, in Poétique, 
23 (1975), pp. 330-332.

(79) Certamente sopravvive nel Traversagni il simbolismo tanto rac­
comandato dalle « artes praedicandi » medievali: « Le symbolisme tient 
dans le sermon une place prépondérante, et tous les procédés de compa- 
raisons, d’allegorie, sont largement employés » (P.. Glorieux, L'enseigne- 
ment au moyen àge. Techniques et méthodes en usage à la Facilitò de 
Théologie de Paris, au XIII siècle in « Archives d'histoirej doctrinale 
et littéraire »„ Paris 1968, p. 155. E’ qui tuttavia il caso di ricordare che a 
ritenere la conoscenza come rivelazione non doveva essere del tutto 
estraneo l'apporto di scritti ermetici, che il Traversagni conosceva fino 
a trascrivere per sé il Pimandro di Ermete Trismegisto nella versione 
di Marsilio Ficino (Cod. Vat. Lat. 11441, ff. 391v-402v). A proposito della 
conoscenza da parte del Traversagni di manuali di astrologia e di magia, 
prendo qui l’occasione per confermare ciò che nell'edizione del De varia 
fortuna Antiochi (Savona 1972, pp. 13-15), avanzavo come congettura, in 
quanto è il Traversagni stesso a dirci della sua conoscenza di Picatrix: 
« declarant hoc quod dicimus eaque sapiens Picatrix de magica multorum 
philosophorum compilavit an scripsit » (Cod. Vat. Lat. 11607, f. 57v).
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seppe così bene codificare.
Il ritorno perciò alla retorica non è tanto una ricerca ambi­

ziosa dell’ornato quanto il ripercorrere la strada di Dio per com­
prenderlo di più.

A ben vedere si tratta di rivendicare l’essenziale letterarietà 
del linguaggio biblico nei confronti del processo di concettualiz­
zazione della scolastica medievale: con un linguaggio tecnico teo­
logico si guadagna in precisione, ma si perde in ricchezza e pie­
nezza. Abbiamo in certo qual modo l'anticipazione di uno dei 
più attuali problemi della teologia f80).

Rifarsi alla parola di Dio non è solo un fatto ermeneutico 
di cui viene investita la retorica, ma è anche una verifica per 
garantire l'autenticità della stessa struttura retorica, così da of­
frire alle parole dell’uomo {animi nostri prestantissimum plec- 
trurrì) (81) quelle caratteristiche che la rendono tanto simile a 
quella di Dio {non tam homo quam deus) (82).

Per questo il Traversagni non avrà dubbi quando dovrà sce­
gliere testi, sia pure in volgare (“), che sapranno all’altezza del 
contenuto unire la ricerca della forma. Mi sembra acquisti a 
questo proposito particolare interesse il suo entusiasmo per la

(M) Per comprendere quanto sia importante l’azione anticipatrice del 
Traversagni rimando a ciò che dice a proposito dei problemi accennati 
Luis Alons Schòkel {La parola ispirata, Brescia 1967, pp. 105-155).

(si) Cod. Sav. IX B 2-15, f. 28v.
(82) Cod. Vat. Lat. 11441, f. 17v.
(83) Per la conoscenza e la diffusione di Dante, Petrarca e Boccaccio 

cfr. quanto dico in Umanesimo e religione in L. G. Traversagni, pp. 62-63. 
Un attento spoglio degli atti notarili del tempo potrà indicarci qual era 
la diffusione degli autori in volgare, che andava di pari passo a quella dei 
classici latini. Riporto, a scopo indicativo, l'interessante inventario di 
Paolo Pozzobonello:
A.S.S., not. Comune di Savona, not. Pietro Corsari, f. ,1480-1501 (n. 374): 
20 gennaio 1505.
Inventarium seti repertorium rerum et bonorum qd. Pauli de Puteo- 
bonelo.
(11 libri) in quibus scribuntur rationes diversorum temporum notule 
et manualia et libri raubarum a n' viginti unum.
Liber unus putarche
Liber unus titilivii
Liber unus ...romanorum
Biblia in vulgare .
Legendarius vite omnium sanctorum in vulgare
Liber evangelistarum in vulgare 
Liber centum novellarum.
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traduzione fatta da Leonardo Bruni dell’£/ica a Nicomaco di 
Aristotele, specie se si tiene conto delle polemiche da essa susci­
tate f84). Il Card. Alonso Garcia di Cartagena, vescovo di Burgos 
e professore all'università di Salamanca, aveva portato a fondo 
il discorso osservando che l'eccesso di ornamento del Bruni fal­
sava la verità filosofica e Giovanni Mair osservava che «La scien­
za non ha bisogno di un bel linguaggio» (85). Ma questa non era 
l'opinione del Traversagni. Nella prolusione del 1476 all’Universi- 
tà di Cambridge per un corso di retorica, aveva in un primo 
momento pensato di giustificare la scelta del testo del Bruni 
richiamandosi, senza mezzi termini, alla prefazione fatta dal Bru­
ni stesso, «in polemica con quella che parve la rozzezza delle 
interpretazioni medievali» f86).

Addurre dunque che l’opera del Traversagni abbia uno scopo 
eminentemente pratico, legato alla predicazione religiosa (87) e 
quindi al di fuori dell'influenza umanistica (88) significa non co­
gliere affatto quello spirito innovatore che l’autore cosciente­
mente fa suo (« constructed on modern lines ») ("’), pur in una 
temperie religiosa a lui congeniale.

Questa passione per la retorica era frutto di una seria con­
vinzione ben maturata presso i frati minori dell'osservanza di 
Savona e gli Agostiniani f90), ossia che ogni sforzo per una auten­
tica riforma dell’ordine sarebbe stato inutile senza uno studio 
serio ed intenso delle scienze sacre non disgiunte da quanto po­
teva trovarsi di positivo nella nuova temperie umanistica. Rag­
giunsero in tal modo altissima fama sia presso i ceti sociali più

(84) Su questo argomento già ho accennato, riportando i testi, in 
Umanesimo e religione in L. G. Traversagni, pp. 63-64.

(85) Jacques Le Goff, Genio del Medio Evo, Verona 1959, pp. 180-181.
(**) Francesco Tateo, I centri culturali dell'umanesimo, Bari 1971, p. 11. 
(«?) James J. Muri^hy, op ciU, pp. 243-244.
(M) « Thus both thè Margarita eloquentiae of Traversagni and thè 

anonymous Court of Sapience prove upon closer examination to be tra- 
ditional/medieval in outlook, quite out of touch with thè « modern » or 
« humanistic » movement Known as thè Renaissance ». (James J. MuPrtiY, 
cit., p. 251).

(S9) Roberto Weiss, Humanism in England during thè Fifteenth Century, 
2nd ed., Oxford 1957, p. 162.

(50) Per i rapporti tra frati minori ed agostiniani a Savona sono utili 
i cenni che si trovano qua e là nell'opera di R. Bracco, Fra Gianbernardo 
Forte, Genova 1964, e nell’articolo dello etesso autore: Sisto IV e gli agosti­
niani ,in Liguria (Gennaio-Febbraio 1972), pp. 17-20.
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elevati, sia presso numerose università che ambivano averli co­
me maestri, e molti anzi occuparono i più alti posti di responsa­
bilità nella Chiesa fino a raggiungere il pontificato C1).

Ecco appunto due pontefici savonesi a dare splendore di mo­
numenti ed opere d'arte al centro della cristianità ed è particolar­
mente significativo che il segretario del Sacro Collegio Tomaso 
Inghirami, detto «il cicerone del suo tempo», nella orazione fune­
bre a Giulio II, dinanzi a tutti i Cardinali, osasse asserire: «La 
città ch’egli trovò plebea, sparuta, sudicia, convertì in pulita, 
piena di decoro, degna del nome romano.

Messe insieme le costruzioni sorte per opera dei Savonesi 
nel periodo di quarant'anni, esse formerebbero la vera Roma. Il 
resto, mi si perdoni il termine, non eran che capanne » (*).

Il Pastor si stupisce che fra Francesco della Rovere «cresciu­
to in mezzo alla povertà di un convento di Francescani e consa­
cratosi esclusivamente ai severi studi della filosofia e della teolo­
gia » (’3), appena salito sulla cattedra di Pietro « spiegasse » un ve­
ro zelo « nell'abbellire Roma colle più preziose e varie opere del­
l'arte e della scienza » (w). Tuttavia tale meraviglia sarebbe stata 
fuor di luogo se il Pastor avesse tenuto più presente proprio le 
caratteristiche culturali della prima formazione del futuro ponte­
fice C5). Infatti sarebbe apparso del tutto conseguente e natura­
le la preoccupazione di Sisto IV di dare a Roma, in quanto 
« città sacerdotale » e « consacrata dal sangue dei principi degli 
Apostoli Pietro e Paolo » (96), tutto quello splendore che la sua 
dignità richiedeva.

Come l’ornamento rende la parola più accettabile e la veri­
tà più gradita, così lo sfarzo dei monumenti in figura simboleg­
gia la grandezza a cui Dio destinò la capitale del mondo cri­
stiano.

(’i) Verzellino, op. cit., p. 523.
(’-) L. Pastor, Storia dei Papi, voi. Ili, Roma 1912, p. 755.
(’•>) L. Pastor, Storia dei Papi, voi. II, Roma 1911, p. 622.
(94) Ibidem.
(’5) Savona fu spesso ricordata da Sisto IV. Come attestato del suo 

affetto verso i propri genitori e della sua devozione alla Vergine Immaco­
lata volle erigere tra il 1481-84 una cappella (cfr. F. Noberasco, Sisto IV e 
Savona, Savona 1938).

(%) l. Pastor, Storia dei Papi, voi. II, cit., p. 487.
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La magnificenza della Chiesa avrebbe così non soltanto 
una matrice a carattere temporalistico, di gareggiare cioè con 
lo splendore di altre città e corti (”), ma una giustificazione che 
trova le sue motivazioni ideali proprio nella esaltazione umani­
stica della retorica.

Se dunque «la storia della civiltà dovrà sempre ricordare 
con onore » (**) Sisto IV e Giulio II, non poco merito occorrerà 
attribuire alla prima formazione ricevuta in quel lontano e sco­
nosciuto convento di Savona.

C97) R. Aubenas-R. Ricard, La Chiesa e il Rinascimento, Tonno 1963, 
p. 122.

(w) L. Pastor, Storia dei Papi, citi., p. 622.
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I

Carmen declarans unde originem duxit rhetorica facultas

Quisquis errore vago detentus forte fuisti:
Perdiscas unde venerit elloquium:
Nam pater omnipotens cunctorum maximus auctor: 
Ut prebuit linguam: sic dedit et ipse modos 
Ornandi flores: vim (ali)ter cura gravitate: 
Decoremque suum festivitate pari:
Prodiit bine etiam: facondia grata loquendi. 
ut nichil dcesset in suis operibus:
Nam si cuncta bonus bene condidit atque gubernat 
ut plectrum finxit: prebuit ipse chelyn.
Artificem docens: ut laudes: atque decenter 
Persolvat grates: hymnidicis vocibus: 
cantica leticie: plausus: copiamque dicendi: 
Composite fari: cum dignitate sua:
Atamen tanta fuit quondam protervia grecis 
Ut se autores dicerent elloquii.
Non tulit hanc spectiem falsi sub imagine veri.
Excultor iusti theologie doctor.
Perspice nunc igitur quisquis cupis esse peritus:
Artis Rhetorice certius originem:
Disce etiam ornare tuas: moderate loquelas:
Munitas vero: cum gravitate pari.
Non est ipsa parens greca latinaque lingua 
Rhetorici cultus: sed magis hebraica 
ludicium certum prebent modulamina vocium 
Sacrarum: laudes: cantica victorie:
Isaye voces redolent virtute miranda
Quicquid deprompsit splendei in elloquio: 
fulgur ut igniferum feriens prccordia dira 
Amplificai faculis ludeam increpitans.
Commiserans miseranda canit: plaususque resultans: 
Distillansque favos: simyphonicis vocibus: 
bine ardens rapitur mente super ethera vectus: 
deportai christum virginis in gremio:
Loquitur ipse suis gaudens cum voce canora 
plausus ingeminat: suavitate pia

Ho riportato il carme sull'origine della retorica anche se il 
testo del manoscritto (Sav. IX B 2-15, f. 30 r) è evidentemente 
una prima stesura, incompleta e piena di correzioni, perché in 
esso è in breve ribadita la tematica del Traversagni sviluppata 
nel suo « Margarita castigate eloquentie ».
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II

Pax amor virtus: regimen: potestas 
Ordo lex finis: via: dux: origo

hieremie trenos: quisquis pietatis amator 
Perspicit in lacrimas cogitar ire suas. 
Fulgurat elloquio referens inphanda virorum 
Qui sacram matrem: prostituere suam. 
Hiezechiel: domini sacro volumine pastus. 
Alloquitur: miserarti nimis hierosolimam: 
O meretrix meretrix: omnium superata fetores: dans 
pretium tuis ipsa cubitoribus.
Scortorum: scortum: fex fetida: pullaque pellex. 
Sordida sentina: meretrix insaniens.
Apprehendens viros: numquam saturata: vorago: 
Quo ruis ha demens aspice et decidas.
Disce tuum revocare pedem: scelusque prophanum 
In melius revoca: dum vocat ipse deus.

Sic habent vates: fulgur variumque dicendi 
modum quisque suum: dum canit: atque tonat 
Sacris in elloquiis sunt plausus: suntque querele: 
Sunt laudes dignis: improbis obprobria. 
Nil nocet elloquium: rhetorum facundia grata 
Nil officit animis: dum tenet ipsa modum. 
Hoc cognovere pii sacrata mente doctores: 
Quorum scripta suo redolent elloquio. 
Pontifices summi: canonum: legumque magistri 
excoluere iura suavitate gravi.
Pudeat ergo suos vestire rubigine scabra: 
Quemcumque oblectat digna mandare stilo.

O dei proles virginisque sacre 
Lumen eternum: pietas immensa 
Gemma Sophie: speculumque patris: 
Cuncta serenans

Lorenzo Guglielmo Traversagni molto di frequente amava 
inserire, o, più spesso, iniziare e concludere i suoi Triumphi e 
le sue orationes con componimenti poetici.

Riporto qui l’unico esempio di saffica che ho potuto riscon­
trare nei manoscritti del Traversagni. Fa parte di una oratio in 
die septuagesime coram spectantissimam coronam universitatis 
cantabrigie (Sav. IX B 2-15, f. 18r).
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III

Vita lux splendor species figuris 
Queque distinguens

Qui tuis mundum moderans habenis.
Omnia miris redimita modis
Flectis et pacis federe maritas 
Celica terris.

Qui polum quondam stellis adornasti 
Etheris nostri spacium decorans 
Lumine solis: coelicosque cives 
preordinasti.

Tu quondam nostri miseratus omnes 
Mentis obscure tenebras fugasti 
Damna solvisti: patres evocasti 
Carcere duro.

Mitte nunc precor: solio de sancto 
Jubar eternum: tenebras depellens 
Lumine claro: numera sophie 
Sacra refunde.

Suggere nectar roseum ut ora 
Nostra nunc possint pandere felici. 
Fine que nobis pietate multa 
Contribuisti.

Cui favet celum: famulatur aer. 
Quem colit tellus veneratur unda; 
Cui velut mundi domino tributum 
Singula debent.

Il poemetto in esametri (evidenti sono le reminiscenze clas­
siche, virgiliane ed orazione) avrebbe dovuto sintetizzare la 
grandiosa fatica dei triumphi del Traversagni (Vat. lat. 11068 ff.

Dirige gressus adiuva currentes: 
Vitia nostra nimia rescinde: 
Magnaque nobis dona preparasti 
Da possidere — Amen
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Fratris Laurentii guglieimi de traversagnis Saonensis ordinis 
minorum sacre theologie professoris liber epithomatum 

triumphorum domini nostri Jesu Christi.

Grandia fert animus darò depromere cantu;
Gesta ducis superum multis decorata triumphis 
Ergo ades qui cuncta potes: rex optime regum. 
Rex sapiens qui cuncta regis: precultor honesti 
Justitie iustique sator: conferque oanenti 
Munus quo possit misteria sacra referre.
Tu mihi musa satis: tu carmina: tu quoque plectrum 
Demulcens reserare dato ab origine mundi 
Ut pater omnipotens cunctarum semina rerum 
Produxit speciemque dedit cum pondere fixo.
Utque virum formare volens dominumque potentem 
Cunctarum rerum quas fecerat atque monarcham 
Tunc hominem faciamus ait: qui munere nostro 
Sit clarus magnusque pater: similis quoque nobis 
Humanam sobolem conservet semine longq.
Tarn quoque factus Adam divino plasmate solus 
Incoia celestis tribuit prò semine costam 
Qua formata fuit: mulier pulcherrima visu

197v.-200v).
Il contenuto rifà le tappe della storia della salvezza, metten­

do particolarmente in risalto la dura lotta per realizzare la pa­
rola di Dio. Proprio per questo l’autore si ferma a lungo sulle 
tentazioni del deserto restando tuttavia fedele al dettato evange­
lico senza dare spazio a quell’immaginismo fantasioso sviluppa­
to sullo stesso argomento da scrittori medievali come fra Felice 
di Massa o Giacomino da Verona.

La linea del Traversagni è rigidamente teologica. Il Cristo 
è venuto sulla terra per confrontarsi col demonio, sconfiggerlo e 
ridare, mediante il suo sacrificio e la sua risurrezione, dignità 
piena all'uomo.

Compresero tutto ciò i santi che, imitando il Cristo, seppe­
ro realizzarsi nella pienezza della luce divina. E’ il trionfo dell'uo­
mo di fede in contnapposizione a quei trionfi fagili ed incerti de­
terminati dall'onore, dalla potenza e dalla vanità.

Nel porre in evidenza la superiorità del mondo cristiano su 
quello pagano scorgiamo un’evidente intenzione polemica, tut­
tavia sarebbe ingiusto notarvi intolleranza e chiusura. Per il 
Traversagni l'antichità classica non va sottovalutata e respin­
ta, ma va vista, purificata e sublimata in una più alta e vera vi­
sione di vita, quella che parte dalla sacra doctrina.
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Discùte mortales legem servare perhennem
Et precepta dei solida configere mente
Et versate animo: quantum perfringere leges 
Ac regum mandata nocet: nocuitque nocebit 
Sed multo gravius: semper nocuisse putandum 
Divinas leges perfringere: iussaque summi 
Postergare dei: nocuit protervia semper 
Culpa gravans: animique lues: et publica pestis 
Et ~nocet ambitio: sunt hec mala semina mentis: 
Que vespres tribulosque malos ab origine mundi

O mala res cunctis peior: res pessima rerum:
O pomum infaustum: pomum mortale venenum: 
Cur tetigit te gustus Ade? fuit hec gustatio pomi 
Publica causa mali pater impius: heu ferus hostis 
Se perhibet non esse patrem: de divite pauper: 
De felice miser: de tanta luce retrusus
In tenebras longam dedit hic prò crimine penam.

Magna parens virtute viri de nomine potens. 
Sic equidem felix: tantis muneribus Adam 
Èva parens felix: sibi tunc prò coniuge vincta: 
Felices 'ambo: felicia cuncta fuissent 
si servare dei legem sacram meminissent. 
Nec faciles aures hortati falsa dedissent. 
Ignibus invidie pieno: qui semina mortis 
Protulit ac fudit: promisit dum nimis alta.

O gravis eventus: casus misenabilis ecce 
Jam servit qui liber erat: mendicai abundans 
Qui fuit: exilium patitur qui primus in orbe 
Imperio clarus pollebat luce superna.
Heuque sator sceleris: massam sic inficis pmnem 
Ut nemo mundare queat: ni munere magno 
Filius in terris fuerit demissus Olimpo 
Qui dignans in carne pati: nos ipse renasci 
Instruat: et sancto fluvio mundante beari.

Heu nimium deflenda dies lapsusque luendus 
Innumeros etenim mortis perferre dolores: 
Compulit: et patres primos super astra levandos 
Traxit ad inferni partem: sobolemque futuram 
Credula dum nimium: nimium deduxit ad ima 
Femina namque virum non pertulit crimine tanto 
Inmunes servare manus faucesque palatum. 
Quin precibus fusis multis: quod carpserat ipsa 
Porrexit pomum vetitum: sic mandere suasit.
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Nil nisi divinum fuit hic: sapientia magni 
Provida consilii: subitis non motibus instat. 
Sed sacro moderata choro: ac mente serena 
Cuncta videns nostris probet medicamina culpis 
Trans hominem deus ipse potens de fonte perhenni

Serpens invidie nostreque propaginis hostis. 
Sic heu sic primos infecerat ipse parentes: 
Sic genus humanum veste expoliarat honesta: 
Sic nocuit semperque nocens: semperque nocere. 
Promptior in damnis mortis seminator acerbe 
Non satis esse putans spem privasse decoris 
Justicie et iusti forma meritoque placendi 
Ni super insultans faciat succumbere culpis. 
O genus infelix: tanto discrimine bellum 
Continuum cum morte gerens :cum principe mortis 
Confligens: si forte potes pervincere tandem 
Afficiet tedio: quem vi confringere non quit.

Hinc patrum gemitus: clamor tristisque querella 
Hinc voces meste fletus suspiria longa: 
Hinc resonant vatum pia vota rogamina sancta 
Congeminata quidem: totiens iterata quousque 
Summa dei pietas summi clementia regis 
Desuper aspiciens nostros miserata dolores 
Dignata est graves 'tantosque levare labores. 
Pro miseris genitum summo demissit Olimpo. 
Qui veniens virtù te potens: sapienter et ipse 
Compactum corpus sacrum de virgine pura 
Finxit: et humanam contraxit inde figuram.
Ante tamen quam tantus amor clementia tanta 
In terris flueret plures per secula multa 
Premissit deus ipse tubus prodigia mira 
Vatibus eximiis concedens multa profari 
Que ventura forent sacro depromere cantu.
Sic equidem reserare volens: quod numine magno 
Ipse deus genitor patribus promiserat olim 
Munera tanta dei non casus non quoque fatum 
Nec sydus conferre potest: uti improba quondam 
Mens agitata suis furijs iactavit in orbe.

Produxisse patet... Si fas est dicere verum.
Sic igitur fuerit sanum cognoscere culpas 
Atque deum propere precibus placare potentem: 
Ne feriat mucrone suo: quod nequiter lactum 
Extitit a nobis: miseros ne tradat ad imas 
Inferni tenebras: ubi nequam plectitur omnis.
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Jam tempus aderat fixum: quo munera sancta 
In terris spargenda forent: et lumine darò 
Relligione dei: simulata recedere habebant 
Ipseque terdenos iam tunc compleverat annos 
Maturata seges cultro resecanda potenti 
Indiciis multis properabat carpere metam 
Quum dux iordano lotus in flumine noster 
Etherei patris: signis monstratur apertis 
Quot sibi sit charus genitus signante columba 
Luminis immensi: missus ad munera magna 
Monitus iamque pridem: sanctus baptista Johannes 
His signis visis: verbum cognovit aperte 
Esse dei christum: quem tinxit fluminis unda 
Obstupens igitur: preco misteria sacra

Hec ubi decurrunt genitus sapientia patris 
Davidis ac Abrae longevo semine ductus 
Nil puerile gerens proscribens nubila mentis 
Incessu gravis moderatior atque decorus 
Auspicio felix: equidem natura fulxit ab annis 
Cernitur in terris ornatus gratia tanta 
Quanta mortalis nullus susceperat ante: 
Formosus stolaque sua: de stirpe beata 
Sic sapiens primis stupidos ut redderet omnes 
Inter quos medius sciscitans magnalia legis 
Edidit eterni patris secreta: negata 
Illis qui sacros apices iam tempore longo 
Lustrarant Deus ipse quidem sub carne latendo 
Ordine mirifico naturam gessit utranque 
Sic hominem sic esse deum: patefecit aperte: 
Sic tamen humanam sumpsit deus ipse figuram 
Ut nichil humane fecis contraxerit inde 
Verbi simplicitas naturam pertulit in se 
Simpliciter puram: similis similem sibi iungens. 
Nec aliter decuit: secus nec credere fas est.

Prosilit ac lumen sacrum de lumine sacro 
Fulxit et obscura pepulit de mente tenebras 
Ipsius et probitìas: multorum crimina tersit 
Undaque contractas absterxit munda lituras 
Vocibus hec daris sancti cecinere prophete 
Temporibus ventura suis: distinctaque certo 
ordine cum numeris: ut menti pinxit idea 
Artificis qui cuncta videns: ne gratia tanta 
In tenebris flueret caperetque oblivio mentem. 
Atque datum simulare quasi: vel spernere posset 
Ignotum minimeque ratum mens prava malorum.
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Affuit antiquus hostis sub imagine ficta 
Ficta loquens ardensque nimis cognoscere quisnam 
Constante!" superaret eum virtute potenti 
Aggreditur christum verbis et fatar amicis.

Nunc quoniam nostri sancti cecinere prophete. 
Venturum sanctam sanctorum: munere summi 
Opificis tandem: qui mundi crimina tollet 
Omnem virtutem superans: cui summa potestas 
Ferret opem: clarusque nimis trascenderei omnes.

In primo victus bello: parat inde secundum 
Pinaculo templi ductum seducere temptans 
Tunc ait: ex alto si prosilis ecce paratus 
Angelus assistei: nam sic scriptura profiatur 
Ut genito patris summi famuletur ubique.

Doctior ipse Jesus sapienter comprimit ictus 
Et scriptum recolo: dominum templare caveto.

Si tu promissus nobis: ut singula monstrant: 
Die lapides istos: spetiem sibi sumere panis 
Atque cibum prestare iube mihi munere gratum: 
Nam tibi terra favet: tibi dudum militai ether 
Et deus arridet: celum famulatur et omnis 
Applaudii mundus: totus tibi supplicai orbis 
Munera nature decorant largissimo cuncta 
Nil nisi divinum redolent tua verba vel actus.

Sensit adesse dolos: et enim quis fallere possit 
Lumine qui proprio speculatur omnia dare 
Tunc igitur sacro resonans de pectore verbum 
Non in pane suam: soliti deducere vitam 
Mortales solo sacris insistere verbis 
Sepe solent quoniam: pascuntur gratius ipsis 
Si memoras scriptum desiste poscere panem.

Prodidit: et digito monstrans: sic ore loquutus: 
Agnulus iste dei: mundi est qui crimina tollit 
Addidit et signum: quo sancto munere doctus 
Suspiciens celum super ipsum vidit apertum. 
His igitur gestis dux inclitus atque serenus 
Desertum penetrai: loca pavida et petit antra 
Ingreditur meditans: solidumque ferendo laborein 
Jeiunans: oransque solus: sic aspera cuncta 
Vertit ad obsequium mentis sic lumine plenus 
Perstat ad hostiles laqueos munitus et arcem 
Pectoris armavit: clipeo sapienter amictus.
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Non satis esse putans bello nil posse secundo: 
Ad montis festinat iter: digito quoque monstrans 
Regnorum seriem longo discrimine: tandem 
De se multa loquens iactantia verba resolvit: 
Nescis posse meum: que sit mea gloria nescis 
Nam dominus mundi sum: princeps atque monarcha 
Nec mihi terrarum possunt obsistere quamquam 
Sunt fortes clarique duces dominique potentes 
Nam mihi sunt artes cuncte ^apientia clara 
Divitie multeque simul: pretiosa supellex. 
Ingenium prestans: tandem mihi gloria tanta 
Quantam nec Salamon habuit dum clarior esset! 
Te quia prudentem video cognoscere multa 
Pre cunctis dictare volo dominumque potentem 
Regnorum quecumque vides: quecumque notavi 
Nunc dare sum presto: si me modo proplite flexo 
Menteque cum toto nixu constanter adores. 
Non tulit hanc noxam Christus: sed neque ferendam 
Admonuit: qui sacra legurft cum mente serena 
Nam contra imperium patris contraque decorem 
Summe iustitie: iam tunc contendere visa. 
Inquit tunc illi: fugias o pessime Sathan 
Namque deo summo debet maximus honor.

Tunc duce devicto scelerum: trinoque triumpho 
Tarn iusto bello: sibi iam constanter adepto 
Desuper assistit christo celeberrima turba 
Celorumque suum: dominum reverenter adorat. 
Atque ministrando declarat gloria quanta 
Sit vicisse quidem: fortem sevumque tyrannum

Hinc si vera fides: si premia iusta petuntur 
Qua ratione dari bellantibus ecce subinde 
Qualiter exemplar nobis produxit 'aperte 
Littera sacra dei: memorans hic premia tanta 
A superis collata duci: non parcior unqiiam 
Nec tenax dominus: nec premia tanta superbis 
Sed largita piis: qui fortia bella tulerunt 
Vel quos infractos: melior paciencia longa 
Effecit claros: fama rutilante per orbem 
Sic igitur pugnans: quisquis quum prelia iudta 
Complevit sperare potest: sibi stare paratiam 
Egregiam palmam: per secula cuncta manentem.

Postquam pugnatum feliciter 'atque potenter 
hostis devictus cecidit: victoria fulsit 
Clarius: et tristis Sathanas ad tartara trusus.
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Ille sed e contra: multa ratione peritus

Jam Ictus dominus procedit 'ad prelia dura 
Atque per altisonas voces invitat inertes 
Indoctosque viros: sceleratos atque iacentes 
Turpiter in tenebris: residentes mortis in umbra 
Evocat: hincque suis pandens secreta figuris 
In libris contenta quidem velamine quondam 
Vatibus antiquis tunc eredita dicier de se 
venturo: miseris melius sucurrere tandem 
Statuii: et legem protulit pietate refertam

Peniteant monet ipse prius: deplangere piene 
Crimina: vel causas prisci proscindere morbi: 
Ut tociens vieti: nunc demum vincere discant: 
Erubeantque premi: duro sub iugo tum diuturno 
Quod superare docet fidei religio vera 
Sanctis obsequiis: gratissima munera semper 
Opifici summo: qui cunctis premia donat. 
Esto fiammati precordia dura movere 
Sermones soleant: sapiens quos digerii ore 
Credere vix poterai cecis obfusa tenebris 
Gens hebrea tamen: quoniam sub tegmine veri 
Falsa etiam permixta bonis connexa manebant. 
Namque sacerdotes scribe simul et pharisei 
Multa per invidiam: spargebant murmurc multo 
Contra sydereum iuvenem: nec vera ferebant. 
Addidit ergo suis verbis miracula multa 
Illustrans cecos surdos mutos et amentes 
Imperiose levans: animasque reduxit ab orco 
Demonium pellens: et multis crimina laxans . 
Quòs didicit boni studio dimittere culpas. 
Moribus et vitam prestantibus insuper actam 
Duxit in exemplum. Cunctis mortalibus ante: 
Mitis et ipse pius: patiens plus omnibus idem

Nil fingens nec ficta ferens: nec dicere falsa. 
Pertulit altiloquos turpis: quos gloria vana 
Vexabdt permixta dolis: suffusa veneno. 
Hinc sibi magrtatum: conflavit prelia dura 
Hinc sceleratorum conventio: hinc quoque cause 
Mortis et invidie mala crimina sepe reperta: 
Hinc testes falsi: confidi turbine mentis. 
Crimen avaritie contraxerat hinc quoque primos 
Qui celebrare monent sua sabbata et queque sancta 
Relligione pia: suadent e<t federe fixo 
Perpetuo servare docent: nec rumpere cuiquam 
Fas fore namque deo dictante scripta feruntur.
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Sire rabie perfusa sua sic tabida corda 
Passim stillabant pestem: sed plurima turba 
Atque sacerdotum quidam: muìtique potentes 
Imbuti splendore pio: quandoque furorem 
Relligione sua frenabant: atque ruborem 
Mentibus ingratis graviter sermone modesto 
Spargebant: multisque modis venerare magistrum 
Quem pater omnipotens: quondam quem maxima signa 
Reddiderant clarum: multis mortalibus atque 
Pluribus indiciis venturum sepe notarant 
Vatidici sanctique viri: per secula multa.

Defendit quecumque facit: frangitque malignos 
Nec violasse quidem sacrum: nec sabbata sese 
Rumpere: sed vere fidei servasse tenorem 
Exprimit: et nubes falsi depellit ubique

Sed nimium duras mentes: et ferrea corda
Non mulcent virtute sua flammantia verba 
Nec rationis opus: nec gratis munera multis. 
Collata obsequiis: summa pietate refertis.

Ultima celestem: restabant prelia mortis 
Preclarum factura ducem: ac sepius illi 
Intenta fuit quam vix effugerat ante: 
Ouum de patre suo prò se testantia verba 
Duceret in medium: roseo de pectore semper 
Talia spargebat referens medicamina mentis 
Sancta sed improbitas reddens prò melle venenum 
Pro fructu cumulabat ei tunc pocula mortis 
Insidiis verbisque suis: protervia tanta 
Obcecarat eos: ut nil obsistere posset 
Quin iam precipites ruerent clamore maligno 
Ad iusti sanctique necem: sic ordine quondam 
Decantata quidem fuerant de principe tanto.

Que quoniam vires nature maxime vincunt 
Trans hominum metas: nec possunt inficiari: 
Gens hebrea tamen: subito conclamat et inquit: 
Demonis auxilio facit hec et munera sibi 
Vendicai iste dei: quem falsi gloria vexat. 
Nec dubitai veniam culpis donare rogatus. 
Quum sit peccator: peccati vincula solvit. 
Quod solus ipse deus potest cui summa potestas. 
Atque deo genitum sese mentitus: et ultra 
Plurima de sacris proferì: ac singula torquens 
Vertit ad oppositum veri: versutus ubique.
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Interea ducis crevit celeberrima fama,
Ntam ceco nato lumen dedit ipse videre: 
Fetidum atque suum charum suscitavi! amicum 
Lazarum: iamque clarus signis cantatur ubique.

Instabant pasce solennia sacra quotannis 
In solima celebranda diu prò federe sacro 
Quo deus ipse suum populum eduxerat olim 
Servitio duro depressum a Pharaone. 
Afflictum flagris multis crudeliter atque 
Mortibus inumeris: quos non consumpserat ante. 
Assiduus labor: nulla pietate remissus.

Risus et afflictus consputus undique tractus 
Cunctaque portando superat patienter ut agnus 
Presidibus coram consul modestus ubique 
In cruce damnarì patitur: sub pondere cuius

Sic quum Jerosolimajn peteret populata corona 
Vocibus altisonis: laudando more triumphi 
Jure suo plaudebat ei: puerique canebant: 
Rex benedicte venis: Davidis sanctissima proles 
Sit felix faustusque dies clarissime regum 
Inclite salvator: nos munda: nos quoque salva.

Tantus honos igitur cruciati livorque perurit 
Pectora pontificum: quoniam sed plurima turba 
sectabatur eum: non iam comprehendere aperte 
In populo christum: Sed tantum tempore noctis 
Turba furens: armata quidem comitante maligno 
Discipulo qui sorte sua vendendo magistrum 
Triginta nummis: pretium iam ceperat inde. 
Itur in obscuram noctem comprehendere regem 
Sperantes bine arma ferunt: hinc vincula carpunt: 
Et vincire student: mortis viteque magistrum 
Illos sed solo verbo prostravit: et idem 
Aurem tunc potuit precissam reddere Malco. 
Se tamen ipse capi vinculis constringier 'atque 
Coram pontificis solio: multaque corona 
Duci permissit: clamoribus ac ululatu 
Undique stipatur: ridetur turpiter atque 
Cum multis verbis temptatur: at ipse modestus 
Pro se pauca referti nec se defendere certat: 
Imo tunc multas vatum super omnia voces 
Adimpiere parans: complexus singula sponte 
Debita persolvit: ut sic educere posset 
Ouotquot iustorum fuerant in carcere duro.
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Vicisti tandem rex clementissime duros 
hostes prevalidos: vicisti tartara mortem 
Exurgens: etenim confracto carcere ditis 
Traxisti predam preclaram: tempore longo 
Carcere depressati! squalido: prò crimine quondam 
Quo ruerant nostri: male docti fraude parentes

Vicisti mundi pompami mendacia ficta
Vicisti fraudes demonum pariter que superbos
Vicisti reges fastum quoque prelia dura
Queque parant socij scelerum discrimina bonis.
Relligione pia fidei documenta salutis
Donasti populis baptismi munere lotis.

Inclite dux igitur: rex regum maxime potens 
Sit felix et fausta dies: qua surgis ab orco 
Pacificus pacisque sator: qui pacis amator 
Sanguine cum proprio: firmasti munera pacis.

Tandem post tantos tibi partos iure triumphos 
Soandis ad ethereum regnum virtute potenti. 
Scandis cum iubilo: multis cernerttibus: atque

Oppressus succumbit humi: sic calcibus ipse 
Multotiens foditur. Nec murmur personat inde.

In cruce confixus: rivos expandit ameni 
Sanguinis et nostris culpis fert inde medelam. 
Non satis esse putans rivos sparsisse cruoris 
ut nos a lepra mundatos atque parentes 
Redderet innocuos nostros: per secula cuncta 
Addidit exemplis nostram componere vitam 
Nam rogitans patrem lachrimis et voce serena 
Hanc infit noxam genitor caligine tectam 
Indulge miserisi nec segnius ipse rodanti 
Latroni veniam concedens et paradisum: 
Discipulo matrem comendans: gustat acetum 
tunc multum sitiens hinc demum talia fatur: 
Omnia conclusi ac tendens fine sereno 
Claudere que gessiti valido clamore parenti 
Comissit animami moriens cervice reflexa 
Contremuit tellus: sic lumina queque doloris 
Signa ferunt lapidesque simuli concutere monstrant 
Saxea corda reis: gemitus prò crimine tanto 
Reddere quo possint cum sanctis surgere 'tandem 
In requie sancta: iustis cantantibus atque 
Intrantes aulam celi: super astra beari.
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premia ferre.

Magnus Alexander: Cesarque Julius ipse

In superis tandem ciana comitante caterva 
Concinit angelicus cetus: decantai et inquit 
Gloria laus et honor libi sit rex christe redemptor. 
Ardentes seraphin duplant niceteria sancta 
Virtutes throni Cherubin clarissima turba 
Exultiant celi cives et gaudia ducunt: 
Congeminant plausus: concentibus ethera pulsant. 
Gloria pax et amor: concordia cu net a coronai: 
Et sine fine quidem: perdurant federa pacis. 
Nil manet obscurum: nil fictum: nil nisi iustum 
Splendei in ethereis ubi sedens iure triumphas.

Angelici testes cecinerunt vocibus: inde: 
Munera de superis misisti lumine sacro 
Purgasti mentis tenebras: et numine summo 
Donans eloquium: mundi sapientia tandem 
Concidit: haud falsus potuit persistere cultus 
Scismatibus fractis: perierunt semina vafri 
Serpentis: quoniam lux fulxit maxima veri 
Expellens tenebras: leo sic de semine Juda 
Subeat valide iam turgida corda leonis.

Laurea sacra tibi debetur iure perhenni 
Nam tibi iam quondam mundi sapientia cessit, 
Demonis et vires: carnis contagia dira 
Jam cessere tibi: nec quicquam prevaluerunt 
Nam tu marte tuo superasti omnia certe. 
Non passus falli pateris nec fallere quemquam 
Sic penas trutinans: ut penses omnia iuste.

Ergo pater patrie: rex regum maxime clarus 
Et super augustus meritis: sic iure tropheis 
Innumeris cunctos superas: nam gloria mundi 
Pro libito quondam statuii cognomina multis 
Ultra quam decuit: palpando crimina plusquam 
Virtutes: quoniam vis tunc vincebat honestum

Et quoniam fortes fortissimus exuperasti 
Congressus bellum semper virtute potenti 
Solus cum multis: mitis cum principe sevo 
Et vafros solidosque duces qui prelia dira 
In miseros quondam duxerunt tempore longo 
Calcasti virtute tua: virtute perhenn.i 
Clara trophea tibi: tandem super ethera vecto 
Debentur: quo iure sibi cognomina nullus 
Bollando potuit: poterit nec premia ferre.
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Augustusque potens: penus versutus et alta 
Scipiadum soboles Romanaque sydera quondam 
Temporibus micuere suis nituere Catones 
Pompeusque potens, referens et signa Camillus 
Ac clari Fabij: clarus Fabricius usque 
Marcellusque pius: Metellus: Regulus acer 
Atque duo Decij: vestigia tanta secuti 
sint clari Bruti Siile Mariique cruenti 
Romulus et Remus: primi qui menia Rome 
Signantes urbem fecerunt invidiosam 
Carolus et magnus qui prelia sancta peregit 
Atamen in cunctis nil 'tam feliciter actum 
Visa nec in toto talis victoria mundo 
Nec audita fuit: nec tot victricia signa 
Sunt ingressa dei summi pulcherrima regna.

Tertia iusticie tibi cedunt premia sancte 
Pro qua confligens iugtus iustissime victum 
Sedibus ipse suis: spoliasti iure perhenni 
Mulctasti: ut tantum nil iam perficiat unquam 
Prevaluit quantum: nec numina falsa deorum 
In templis ponat nec iam deus ipse vocari 
Debeat: atque Jovis pereant simulacraque Martis 
Idola sic Veneris: turpissima monstra Priapi 
Que mortale genus coluit prò numine magno 
Nunc pia religio: fides et gratia sancta 
Inconcussa tuo perdurant munere sacro 
Tu pius in matrem natos quoque quos genuisti. 
Pneumate sic sancto celorum cardine misso 
Tu patris imperium: tu regum tuque potentum 
Servasti mandata quidem: cum iuribus amplis 
Salvo iure pa'tris cunctorum regula vera 
Crimina multorum mira virtute refellens.
Audaces frenans simulatam frangere frontem 
Non piguit quotiens: res tempus et ordo tulerunt.

Nunc reseranda mihi sunt niceteria clara 
Que de fonte tuo: manarunt ordine quanto 
Et te clementem perhibent super ethera vectum, 
Hinc Abraam clarus multum clemens quoque Jacob 
Qui patriarcha suo dictus cognomine magno 
Josep item Moyses dux Samuel rex quoque David 
Josiasque simul: rex Josaphat ac Machabei 
Relligione pii: qui fortia prelia quondam 
Gesserunt virtute dei: prudentia fulti: 
Hos decorai grandis clementia cum pietate: 
Job quoque tam patiens: -tobias inde refulgens 
Mitis uterque sane: clementes atque benigni.
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Sed quis tam mitis fuerit aut eque benignus 
Clemens vel patiens: tanta pietate refulgens 
In miseros vel forte bonos: vel forte nocentes 
Non equidem fuerit quisquam qui dicere possìt 
Aut ulla firmare via ratione magistra 
Testibus aut signis vel scripto numine firmo.

Romulideque suos tollunt super ethera reges 
Claros atque duces: quos mansuetudo decoros 
Reddidit: et pietas patre pulcherrima virtus 
Impulit ut pulchrum cuperent tibi sumere nomen 
Eternum quamvis mortis discrimina ferrent.

Sed tua christe nimis pietas clementia clara 
Indiciis multis signis testantibus atque 
Vocibus ethereis sun’t demonstrata figuris 
Insuper innumeris: per plurima secula pridem 
Quod venerint: ventura suo sub tempore pieno 
lustus prò miseris: tantos perferre dolores 
Quantos iam pridem sancti cecinere prophete 
Clemens prò patria prò civibus et redimendis 
Donasti miseris veniam: tum premia magna 
Ultra condignum: multorum crimina solvens 
Tempore tum longo multa paciencia tandem 
Justitie gladium stringis modenamine multo 
Sic feriens quemcumque feris ut crimina semper 
Precedant penam: superent ne crimina gratis.

Et quoniam finis clarissimus. omnia donat 
Digna suo splendore quidem de nomine dici 
Nunc referam causas vel finem vel ratipnes 
Que tunc christe tibi fuerint in pectore quondam 
Ducere quum velles iustos de carcere duro 
Et super ethereos montes inferre parentes 
Nostros qui propria fuerant ex sorte nocivi. 
Quippe tuum numen: tua lux tua gratia sola 
Te tanta pietate movit succurrere nostris 
Demeritis sanctoque tuo mundare cruore 
Pectora cunctorum fidei virtute renatos 
Quos tibi tunc quondam peperit relligio vera1.

Ergo potens zelus sotia pietate relucens 
Te bone christe movit: servilem prendere formam 
Atque etiam duros dedit superare labores 
Ac miseris veniam: cecorum lumina clara 
Reddere tot mancis: tot surdis tot quoque mutis 
Gratis conferre et quicquid poscere vellent 
Et mortem passis vitam cum munere magno.
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Hoc suadet ratio: pandunt misteria sacra 
Vatibus antiquis predoctis pneumate sandto 
Monstravit siquidem: tunc celi gaudia vera 
Quanta futura forent: ut sic monstrata moverent 
Tunc hominum mentes celestes querere sedes.

Omnia nobilitans amor est qui cuncta venustat 
Urania condii amor sanctus quoque premia donat 
virtus amore vigens: superai queque prelia dura 
Tarn patiens lam multa potens per vincere quanta 
Nec vox nec sermo poterit describere lingue 
Nec mens sutiiciat multo conamine quamvis 
Hoc reserare palam: cuperet cum vinous amplis.

Nemo igitur dubitai tam magno iure triumphos 
Pro meritis tibi christe tuis: feliciter lactis. 
bedibus ethereis celebratos munere magno 
Et nunc perpetuo ceiebrari iure quot annis 
becula volventur sacris plaudentibus usque 
Celorum turmis: concentu semper ameno. 
Celestem curiam: sua gaudia sepe novare 
Et sine fastidio pia cantica congeminare.

Stephanus et Paulus duo lumina maxima nobis 
De terris vidisse ferunt iam gaudia magna 
Celesltis vite: prò qua sine fine beandi 
Tradere nec vitam dubitarunt mente serena.

Dum Petrus vidit Jacobus sanctusque Johannes 
Scintillarci vite felicis: culmine thabor 
In facie tunc christe tua: commotus amore 
Doni tam magni perpulchri ac peramandum 
Lumen: quod mentem penitus mutaverat inquit. 
Est bonus iste locus. Melior super ethera porro 
Quod tandem sensit: dum tortus morte pudenda 
Non timuit lucrando sibi celestia regna 
Princeps ecclesie: fidei quoque lumina clara 
Pontifices summi: reges comitesque ducesque 
Doctores sacri: radiantia sydera mundi 
Martirium passi: tot lilia castaque sancta 
Magnificique viri militum clarissima turba 
Agmina sanctorum: sanctarum vel mulierum 
Que mundi pompami carnis quoque gaudia blanda 
Spreverunt superando minas: calcando labores 
Verbera tortores cedes servosque tyrannos 
Pignora magna quidem se iam cepisse fatentur 
Felicis vite prò qua tot munera magna 
Spernendo semper: duros subiere labores.
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IV

Ergo christe tuos tanto cum iure triumphos 
Insuperis habitos quis fando dicere possit 
Gaudia cum plausu psallentum cantica mira 
Laudes cum iubilis resonantum cum modula'tu? 
Cedite romani: iam cedite vos quoque greci 
Assiri perseque simul sic cedite medi 
Nil equidem fuerit vestros conferre triumphos 
Cesareos regumque simul cum gloria regis 
Etherei: si causa: modus: victoria: victor 
Et victus princeps: et preda clara: redempti 
Pensenturque simul tum gloria magna polorum 
Celicole silicet quanto moderamine mentis 
Quanto etiam summum regem venerentur amore? 
Et quam prò meritis tandem dignentur honore? 
Ardentes seraphin iubilant: et cantica duplant 
Psallunt celicole: cuncti cantantque beati 
Quos rex pacificus propria cum morte redemit 
Cantemus: dominique simul celebrando trophea 
Tarn darò collata duci regique potenti 
Plaudendo renovare decet nunc gaudia vite 
Pro qua certantes calcamus prelia seva 
Demonis et mundi: carnis contagia multa 
Ut sic cum superis christo salvante vocati 
Eterna requie potiamur iure beati.

Amen

La lettera in volgare scritta da Giacomo Traversagni a Legi- 
no il 13 agosto 1456 (Sv. IX III 2-12) ad una vedova che chiedeva 
d essere indirizzata sulla strada della vita cristiana entra nel no­
vero di quella produzione, ascetica e devozionale, molto frequen­
te nel Quattrocento, e che porta nomi prestigiosi come S. Anto­
nino da Firenze, Giovanni Dominici, S. Bernardino da Siena 
fra’ Gerolamo Savonarola.

Il contenuto non presenta grande originalità ed è dato da 
una sequela di consigli avvalorati dall’autorità delle Scritture e 
dall’insegnamento dei santi. Maggior importanza è possibile ri­
scontrare su un piano linguistico, come ho già avuto occasione 
di dire per un altro scritto dello stesso autore (cfr. Valore 
storico e linguistico di un trattatello inedito ed in volgare sul­
la messa, scritto a Legino presso Savona nel 1456, in « Atti e 
Memorie della Soc. Savr di Storia Patria », n.s., voi. IV, 
Savona 1970-1971, pp. 85-110).
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Salute et eterna pace ti sia christo carissima sororej La tua 
divotione mi costringe a scriverti alcune cosse le quale siano a 
honore de l’altissimo dio et a crescimento di virtute et di gra­
tta. Amen.

O sorore tu chi per fede speri o caritade dexiri de venire a 
perfectione ai bisogno di tre cosse.

La prima si è devotione et oratione.
La sicunda si è honesta et conversatione.
La terza è verace confessione et satisfatione.
Dio vole che faciamo iudicio confessandosi interamenti li 

nostri peccati.
Vole etiamdio che vivamo honestamenti conversando cum 

li altri.
Anchora vole dio che stiamo timorosi nel suo conspecto con- 

tinuamenti orando. O anima che a tu da fare cum la misera car­
ne pensa in la morte et non peccherai, che sopra tute le altre 
cosse le quale te fano lasciare li peccati si è lo timore della 
morte sicundo che dice Baiamone. Initium sapientie est timor 
domini.

Oyme quanto è amara cessa lo timore de la morte a quelli 
miseri li quali dexiderano semper di vivere in questa misera vi­
ta per poder semper peccare, certamenti la fine de questi si è lo 
inferno. O corno è dolce la memoria de la morte a coloro li qua­
li ano lo timore de offender dio et ano in odio li peccati, veramen- 
ti lo fine di costoro sera vita eterna.

O sor carissima in christo. Leva suzo chi dormi et te illumi­
nerà christo sicundo che dice sancto pedro, che gli è tempo di 
levarsi da dormire leva un pocho li ochij de la morte et consi­
dera un pocho il tempo passato corno sei stata inobediente al tuo 
creatore, et corno sei stata fervente a contrafare a soi comanda- 
menti. Considera un poco che consideratione et opere erano le 
tue, corno semper tu studiavi a compiacere al mundo et a lo 

. tuo spozo temporale, dexideravi semper compire la tua volun- 
tade et non quella de dio et corno in queste cosse eri sollicita. 
Et poi corno dice sancto petro a christo 'tuta questa nocte me 
sono affanato et non o prezo niente, et cossi poi dire tu che lo 
tempo lo quale è passato che tu ti sei tanto affanata et non ai 
alcuno premio anzi se non fosse la bontade de dio supplicio et 
pena ne sentiressi.

Or dime carissima che cossa è a te del tempo passato certo 
non altro che una umbra. Oyme quanto sono le miserie de Tomo, 
anchoi richo domano povero. Anchoi sano domano infirmo, 
anchoi vivo domano morto, et In. vita nostra trapassa corno una 
umbra, et quanto pu l'orno cresce tanto pu se aproxima a la 
mO1 Considera adonqua et de la potentia et della magnitudine de 
li principi et delli grandi signori di questo mundo che la morte
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a loro non gli è stata perdonata et se averano fata la voluntade 
di dio siarano vita eterna, et se elli averano facto il contrario 
bruxerano eternalmenti per che e ti pregho carissima che non 
meti lo core né la mente in queste cosse misere et transitorie. 
Che Salamene dice chi a avuto tute le consolatione che dio do­
nasse mai a homo temporale che in ninna de queste cosse non 
trova mai refrigerio et dice che alcuno non a pace salvo colui il 
quale serve dio, per che io ti pregho che tu observi lo consiglio 
de lo apostolo sancto paulo lo quale dice che se renoviamo de 
nove opere che de quelle che ai facto fin, a chi. Anchora dice in 
uno altro logo che doviamo far raxone che siamo peregrini et 
strangeri in questa vita et la nostra habitatione debe essere 
in celo.

Anchora vorria che dixessi corno dice lo propheta lo quale di­
ce. Signor adiutami da lato dritto et da latto sinistro, zoe in lo 
stato de la prosperiate ed adversitate.

Ma sapi che dice lo apostolo che cossa è lo fine de li peccati 
elio si è lo inferno, et lo fine de servire dio è vita eterna, per 
che ti pregho carissima che faci corno dicia lo beato sancto 
francisco lo quale a soi compagni dicia figlioli incominciamo 
ogi a fare la voluntade di dio lo quale è in celo per che 
ti prego che tu te disponi cum la gratin di dio sensa la quale 
non si pò far cossa meritoria et verrai a fare la voluntade de dio 
lo quale per queste cosse transitorie ti pò dare la sua gloria^

Et dice sancto Gregorio che gli è licita cassa che qual è par- 
ticipo de le tribulatione de christo sia participo de la sua gloria, 
et non è raxonevel cossa che la criatura habia la gloria munda- 
na et la gloria de dio per che se tu cerchasi questo non cerche- 
ressi de bavere vita.

Carissima ti pregho che dexideri essere spoza di christo et 
che tu possi dire corno sancta Agneze la quale disse ch’el suo 
spozo l’avia spozata de l’anello de la sancta fede et signata del 
suo sancto baptismo et vestita della sancta caricate et della san­
cta humilitate.

O carissima se tu dexiri de fare la voluntate de dio et fare 
la voluntate del padre lo quale è in cello, che Jesu Christo disse 
che lui non era venuto per fare la soa voluntade, ma per fare 
la voluntate del suo padre lo quale è in cello per che io ti dico 
che sopra tute le altre cosse che siano caxone di farti cognosce- 
re dio si è che tu studij de avere la virtute de la sancta humilita- 
de la quale è fundamento de tute le virtude, et cossi corno la 
superbia è caxone de tuti li vicij cossi la humilitade è caxone 
de tute le virtude.

Anchora ti prego che tu studii in alcuna hora del giorno di 
stare in oratione dentro da la tua cella s’el t’è possibile consi­
derando la bontade et la iustitia de dio et considerando le tue 
peccate et considerando el tempo che perduto ai, et li grandi
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beneficii che ai ricevuto et considerando la tua grande fra­
gili tade et la passione de christo che se tu consideri uno pocho 
la sua passione et la sua caritade grandissima et lo comensamen- 
to de la sua nativitade fino a la sua passione et li affani et li 
tormenti et li obprobrij che elio a portato per ti et che elio 
a ricevuto la morte per darte la vita, et tu misera ingrata de 
tanti beni considerando tu questo tu dirai corno dice lo propheta 
david, lo quale dice.

Tuta questa notte me sono affanato in lo mio lamento et 
si o lavato lo mio leto cum lacrime.

Or quanto la oratione sia acceptaOr quanto la oratione sia accepta a dio questo dice sanctc 
hyeronimo lo quale dice dove è la oratione li è il figliolo di dio 
et il marvace spirito si cacia via. O anima considera un pocho 
la caritade de Jesu Christo quanti signi d’amore elio t’a mo­
strato, or corno ti porrai scuzare di amarlo, certo non so io 
che scuza tu li possi trovare.

Anchora ti pregho che restringi li toi sensi perzo che dice 
uno sancto che elli sono fenestra dove intra la morte de l’anima, 
et quello è vero abstinente lo quale a levato li officii da li soi 
sentimenti.

Anchora io ti pregho che tu fassi la spessa conversatione 
perciò che la ria conversatione si goasta li honesti costumi.

Anchora bizogna che abi la sancta prudentia di considerare 
lo tempo passato et lo avenire et avere dolore de 'avere offezo 
lo tuo creatore, et in ordinare lo tempo presente zoe corno 
tu possi fare la voluntade di dio.

Anchora de ordinare le cosse temporali cosi corno ai debi­
to zoe di correzer la tua masnata zoe di correzer li toi figlioli 
ni lo amore et timore di dio.

Anchora de alcune virtude mondane le quale siano sensa 
peccato et di questo ti pregho che cum la grande solicitudine 
tu li ameistri in ogni atto virtuoso et di questo ti pregho non 
faci per darne né per sangoe ma solo per lo amor de dio et non 
per honore del mondo et dio ti dia gratia inanti che lo possi fa­
re et la tua voluntade sia con. quella de dio, et che faci uno bono 
proponimento che tuta la faticha et affano che patirai de toi 
figlioli che tu lo voi fare per amor de dio si corno sua bailia et 
che de tute le cosse le quale te accaderano v.ogli coniungere 
la tua voluntà con quella de dio.

Anchora ti pregho che tu sei reverente a li toi parenti zoe 
a la tua madre, sia a li toi proximi che questo è comandamento 
de dio.

Anchora ordena de la tua natura non tassando cossa che sia 
centra a dio, ma considera et pensa in lo tempo venturo zoe in 
lo iorno del iudicio et pensa in la sententia che debe essere da­
ta a li miseri peccatori li quali sono vivuti in le delicie tempora­
le et ano sequitato la loro propria voluntade et pensa che san-
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cto hjcronimo dice che quarantaquatro agni stete che mangian­
do et bevando et dormiando lo giorno del iudicio non se parti 
mai dentro dal suo core parendoli semper udire la tromba: 
veniti morti al iudicio.

Anchora pensa le pene de lo inferno a le quale e sottoposto 
lo misero peccatore et se tu fallai queste tale cogitatione non è 
cossa si grave che non ti dovente leve per schivare quelle eterne 
pene le quale sono infinite.

Anchora carissima pregote che faci per tal modo che possi 
dire corno disse sancta paula Romana discipula di sancto hye- 
ronimo, dicendoli sancto hyeronimo che ella dovesse restare de 
tanto pianto corno ella facia per non perdere la vista ella rispo- 
ze che tuto lo tempo di sua vita se era delectata de compiacere 
al mondo et a lo spozo temporale et ch’el era dispoza de compia­
cere al suo creatore corno ella se era ornata la sua fassa di bian- 
cheti et di roseti et de altre cosse da afaitare la facia et che ora 
voleva lavare il vizo suo con lacrime per contritione.

Or Carissima tu in christo tu me potresti dire corno sono 
grave queste cosse che tu me consigli per che io ti rispondo che 
grave infirmitade riquere grande medicina. Or dime se tu sei 
stata sollicitata in li peccati et in compiacere al mondo ai avuto 
dexiderio de avere la fama et la pompa del mondo la ora corno 
dice lo Apostolo lo quale dice che noi si dovereimo riputare co­
rno morti a peccare corno vivi a far bene ai bizogno di essere 
soli(ci)ta et non pigra la cerchare lo creatore fin che tu sei in 
logo ove lo possi trovare ai mestere de essere solicita a ricupera­
re il tempo mal spezo et guardati dal tempo mal spezo et goar- 
dati dal vitio de la pigritia perciò che ella è camera de tuti li vi- 
cij et destrutione de tute le virtude per la qual cossa ai bisogno 
essere solicita in fare la voluntade di dio.

Anchora ai bizogno lo tuo core un pocho goardare da le llau- 
de temporale che la sapientia mundana et stulticia apresso di 
dio, per che tu ai grande bisogno di avere grande solicitudine in 
domandare la sapientia et la gratia del spirito sancto la quale 
te ameistre in la via de la tua salv’atione et si te dia gratia che la 
tua vita possa essere de bono exemplo al proximo.

Anchora ti aricordo che studij esser solicita in avere la vir­
tù de la sancta humilitade et quella della sancta oratione per 
ciò che queste sono vie che menano l'anima a grande perfectione 
et cognoscimento di dio et goarda ch’el falso inimico et il mon­
do non te ingane che tu pensassi che per tua virtude tu podessi 
fare cossa la quale fosse meritoria sensa la gratia di dio che di­
ce sancto Augustino che li peccati che comettesse mai homo al­
cuno potriali cometere uno altro homo et che tuti li mali vene- 
no da la humana natura et tuti li beni procedeno da dio et pu 
siamo inclinati al male che al bene et questo fo per lo nostro 
primo padre Adam per che ai mistere de essere solicita et che
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la gloria la gloria (!) la quale aspectiamo.
Ma non sai tu bene che de lo affano apresso vene lo ripo­

so, avanti vene la vigilia et poi la festa, per che ti pregho carissi­
ma sorella che in questa vita tu vogli far la vigilia et in vita eter­
na vogli fare la festa, a la quale gloria et festa christo per la sua 
sanctissima caritade et misericordia ne condughe, il quale è be- 
nedicto in secula seculorum. Amen.

Per me Jacobum de Traversagnio in Legino apud Saonam 
1456 die XIII Augusti, quem deus beneficai in secula seculorum.

Deo Gratias Amen.

tu possi dire corno dice lo psalmista lascia il male et fa il bene, 
et goardate quanto poi da ogni caxone di peccare perciò che fiu­
mana cossa è il peccare, et quando per tua fragilitade ai pecca­
to pregoti che ne abi contritione et dolore considerando che ai 
offezo al tuo creatore, che tanti signali d'amore t'a mostrato, 
cum proponimento di doverlo confessare.

Anchora io ti pregho che ti ricordi di quello che dice lo bea­
to sancto Bernardo, che la castitate sensa la oaritade è corno 
la lampa sensa olio, leva via l’olio dentro la lampa non lucerà.

Anchora dice sancto hyeronimo che la vidua debbe essere 
sepellita cum lo marito morto et tuti li soi dilecti, temporali.

Anchora dice sancto Paulo che la vidua la quale vive in le 
delicie vivando è morta.

Unde io ti pregho Carissima che tu lassi questo et pensa di 
far cossa la quale sia a tua salvatione, ma non sai tu che 
la via d’andare in vita eterna è stretta, et quella d’andare a lo 
inferno è larga, considera un pocho l'affanno de li sancti che 
per uno pocho di pena ano mille consolatione.

Considera anchora un pocho lo dito de lo Apostolo chi dice 
che tute le pene di questa vita sono poche, a comperatione de
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(>) C. Braggio, Giacomo Bracelli e l'umanesimo dei Liguri del suo 
tempo, in Atti della Società Ligure di Storia Patria, XXIII, 1890, pp. 
5-295; F. Gabotto, Nuovo contributo alla storia dell'umanesimo ligure, 
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Dell’insegnamento in Genova e nella Liguria durante il 
Medioevo si sono già occupati molti studiosi: il Braggio, il 
Gabotto, il Massa, il Gorrini (‘), per citare soltanto i più cono­
sciuti. I lavori di questi studiosi hanno il pregio di contenere 
una mole notevole di informazioni e di integrarsi a vicenda, 
anche se non in maniera organica, assumendo quasi il carattere 
di un dialogo a botta e risposta, fatto non infrequente fra i 
cultori di storia locale della fine del secolo scorso o anche più 
vicini a noi, ma ancora legati a quella visione della storia. 
Il limite di questo tipo di studi è dato, generalmente, dall'in­
tento celebrativo, più o meno palese, di chi scrive, atteggia­
mento che porta spesso ad ingrandire le dimensioni dei feno­
meni storici ed a racchiudere i fatti in una cornice venata di 
retorica, per cui questi contributi oggi possono essere utilizzati 
solo in parte. Oltre a ciò, c’è da dire che il Braggio e il Gabotto 
hanno trattato l'argomento dell'istruzione nell'ambito di lavori 
incentrati Sull’Umanesimo ligure, ed anche gli altri studiosi, pur 
riuscendo a delineare l’autonomia dell'argomento di cui trat-



56 FRANCO MART1GN0NI-:

tiamo, o si sono orientati nella stessa maniera (come il Massa), 
o si sono limitati ad un piano espositivo e di presentazione 
di notizie e di dati (come il Gorrini). In ogni caso questi 
lavori restano il punto di partenza di ogni indagine che voglia 
occuparsi del problema dell’insegnamento in Liguria durante 
il Medio Evo e offrono, a chi abbia la pazienza di organizzare 
la serie di notizie contenute in essi, un panorama abbastanza 
dettagliato della situazione, soprattutto per quanto riguarda i 
secoli XIV e XV.

La mancanza di una sistemazione organica e coerente delle 
informazioni contenute nei lavori che abbiamo citato non sa­
rebbe di per sé sufficiente a spingerci a questo tentativo di sin­
tesi, perché accordare dati dispersi qua e là è un lavoro piut­
tosto spinoso e di scarsa soddisfazione, anche allorché si ponga 
rimedio ad errori e si rettifichino inesattezze. In realtà ciò 
che ci muove maggiormente ad occuparci dell’argomento è 
il notare come in genere questi studiosi, pur avvertendo l’im­
portanza della finalità pratica che i Liguri attribuiscono al­
l'insegnamento (nel quadro della realizzazione delle strutture 
necessarie all'attività commerciale), non la sottolineano abba­
stanza e tendono a dimenticarsene, quasi che ciò possa essere 
considerato un elemento limitativo dello splendore culturale 
della Superba e della Liguria tutta. La cosa si spiega solo se 
la ricolleghiamo ad una mentalità che tende a pensare la cul­
tura con la « c » maiuscola, limitandone le qualificazioni ad 
aggettivi come « aulico », « curiale », « umanistico »; « erudito » 
etc... Tale atteggiamento, che si manifesta nei lavori di cui ab­
biamo parlato, trova la sua giustificazione soprattutto nel­
l’epoca in cui questi studiosi hanno scritto, giustificazione che 
viene a cadere quando esso sopravviva in studiosi contempo­
ranei. Non è il caso del Gorrini che, scrivendo in tempi a noi 
più vicini ma molto sensibili alla « grandezza » d’Italia, non 
si lascia tuttavia trasportare da simili suggestioni. Né è il 
caso del Borlandi che, come storico economico, in un suo 
lavoro sul mercante genovese, mirabile per doti di sinteticità 
ed incisività, assume una posizione ben diversa dagli studiosi 
che lo hanno preceduto su questo specifico problema, affer­
mando chiaramente che il motivo essenziale che spinge i Liguri
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le attività artigianali, il commercio 
è altrettanto vero che l’istruzione, 
uno strumento essenziale di lavoro in

(2) F. Borlandi, La formazione del mercante genovese nel Medio 
Evo in Atti della Società Ligure di Storia Patria, Nuova Serie, III, 
1963, fase. Il, pp. 223-230.

(J) A. Massa cit., 189-205.

alla cultura è quello pratico (2).
Comunque sull’argomento ci sia permessa qualche consi­

derazione di carattere generale, per definire chiaramente i limiti 
entro i quali riteniamo debba affrontarsi la questione: è pur 
vero che la ricchezza è produttrice di cultura, nel quadro di 
quel generale progresso civile che constatiamo là dove fervono 

e le attività finanziarie, ma 
se non la cultura, diventa 

una economia basata sul 
commercio. Quindi in una società come quella genovese è un 
fatto inevitabile, determinato da intrinseche necessità di svi­
luppo, che l’istruzione, dall’essere appannaggio delle classi più 
elevate e delle categorie che tradizionalmente se ne servono 
nell’esercizio della loro professione, passi ad interessare anche 
alcuni strati inferiori della popolazione, affinché sia possibile 
reclutare in essi quei subalterni che la continua espansione 
economica genovese richiede. Questo fenomeno, che ha i suoi 
inizi già nel secolo XIII, un notevole sviluppo nel XIV e quasi 
un'esplosione nel XV, mette in difficoltà la Chiesa, quale de­
tentrice e dispensatrice tradizionale del sapere, soprattutto 
a livello di istruzione elementare: i maestri ecclesiastici non 
sono più numericamente sufficienti a far fronte alla « richiesta 
di mercato » e nello stesso tempo non sono più del tutto idonei 
a fornire il sapere nei termini di funzionalità che ora si richie­
dono. Tutto ciò accade perché, dal momento in cui l'istruzione 
diventa un bene strumentale (necessario quanto le risorse finan­
ziarie, la competenza tecnica e le braccia da lavoro all'econo­
mia della città) i Genovesi cessano di considerarla un orna­
mento quasi superfluo e cercano in tutti i modi di provve­
dersene.

Cercheremo dunque di operare una verifica di questa ipo­
tesi di lavoro, facendo qualche considerazione in margine allo 
Statuto del Collegio dei maestri di grammatica di Genova, del 
1467, edito dal Massa (3) e servendoci di ogni altro documento
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(4) C. Braggio cit., pp. 110-115.
(5) F. Borlandi cit., p. 225.

di cui siamo a conoscenza. Se tale ipotesi risulterà fondata 
dovremo concludere che Io studio dell'istruzione in Liguria 
durante il Medio Evo non è riconducibile esclusivamente alla 
storia della cultura, come parte di essa, ma richiede anche me­
todi di indagine e parametri di giudizio confacenti ai fenomeni 
di natura pragmatico-economica. Proprio per tentare una veri­
fica in questo senso abbiamo ritenuto opportuno non affron­
tare il problema dell’insegnamento tenuto da religiosi, poiché, 
anche se esso non doveva discostarsi, nella sostanza, dai con­
tenuti dell'istruzione laica, è pur sempre da inquadrarsi nel­
l’ambito di quelle strutture tradizionali della Chiesa che non 
sempre risentono con immediatezza delle esigenze nuove della 
società, tese come sono a quella opera di conservazione delle 
istituzioni e del costume che le caratterizza in ogni epoca. Inol­
tre pensiamo che il genitore ligure del Quattrocento, potendo 
scegliere tra un maestro laico e uno ecclesiastico, pur ammet­
tendo che il secondo poteva forse offrirgli maggiori garanzie 
di competenza culturale e di tradizione di insegnamento, avreb­
be optato per il primo, essendo certo di trovarlo meno di­
sposto a problematiche teologico-filosofiche e più sensibile 
alle esigenze immediate di una istruzione funzionale. Oltre a 
queste considerazioni va rilevato il fatto che i documenti a 
nostra disposizione riguardano soprattutto maestri laici, che 
si servivano di notai con maggior facilità di quanto non acca­
desse per gli ecclesiastici. Infine, sostanzialmente pensiamo che 
la diffusione dell’istruzione laica in Liguria nel Quattrocento 
fosse veramente notevole, in questa idea confortati dal Braggio, 
che parla di fortuna dell'insegnamento laico in Genova già 
nel Duecento, affermando che alla fine di questo secolo esisteva 
nella città un Collegio di maestri di grammatica (4). Il Borlandi 
invece, servendosi di dati forniti dal Massa e di altri originali, 
oltre che di considerazioni di carattere generale, afferma che 
nel Quattrocento a Genova i maestri ecclesiastici hanno la 
netta prevalenza su quelli laici (5), lasciando pensare che se 
ciò vale per il secolo XV a maggior ragione sarà valido per i 
secoli precedenti. Fermiamoci un momento ad esaminare le
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(,6) F. Borlandi cit., p. 228;
(7) Idem, p. 227.
(«) A. Massa cit., p. 198.
(’) F. Borlandi cit., p. 227.

argomentazioni del Borlandi, non per sterile gusto di polemica, 
ma poiché dalla disamina di queste argomentazioni e dalle 
obiezioni che possiamo fare avremo gli elementi per definire 
chiaramente la questione dell’importanza dell’insegnamento laico 
nel periodo che ci interessa. I dati in possesso del Nostro 
sono costituiti da fonti notarili che attestano, per il 1486, 
l’esistenza in Genova di 24 scuole tenute da religiosi (6) e da 
un elenco, pubblicato dal Massa in appendice al suo studio, di 
31 maestri residenti in Genova nell’anno 1500, di cui 16 risul­
tano essere ecclesiastici. Per avvalorare il peso di questi dati 
numerici, il Borlandi considera poi che la Chiesa genovese 
fu sempre sensibile ai problemi commerciali della città, lascian­
do intendere che la funzione pratica dell'insegnamento non 
doveva sfuggire ai responsabili della Curia arcivescovile. La 
preminenza della Chiesa nell'istruzione impartita in città è 
poi attestata, sempre secondo il Nostro, dalla presenza stabile 
di due ecclesiastici tra gli esaminatori nelle prove di ammis­
sione al Collegio dei maestri di grammatica O, presenza san­
cita da una precisa norma statutaria (8). Il Borlandi però non 
valuta a pieno un'altra norma statutaria, quella cioè che pre­
scrive che un ecclesiastico non possa avere più di 10 alunni, 
affermando che la limitazione è evidentemente voluta dalla 
stessa Chiesa affinché gli ecclesiastici non siano portati a tra­
scurare la cura delle anime f).

Non ci sentiamo certo di affermare che gli uomini di 
chiesa genovesi fossero sordi alle istanze immediate di ordine 
pratico determinate dalla vocazione commerciale della città 
(anche se dubitiamo assai che avessero la capacità e la possibi­
lità pratica di adeguare a queste istanze l’impostazione del 
loro insegnamento), né vogliamo negare che la presenza di due 
membri degli ordini religiosi nelle commissioni esaminatrici 
degli aspiranti all’esercizio dell'insegnamento costituisca una 
testimonianza del prestigio goduto dalla Chiesa in tale ambito. 
Consideriamo invece perlomeno opinabile l’intepretazione data
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(io) Vedasi, ad esempio, il documento pubblicato dal Massa a pag. 
316 del lavoro qui già citato.

(n) A. Massa cit., p. 319.
(12) M. Leoncini, Maestri di scuola a Genova sulla fine del secolo 

XIV, in Miscellanea di storia ligure in memoria di Giorgio rateo, Ge­
nova, 1966, p. 197.

dal Borlandi alla limitazione del numero degli alunni per gli 
insegnanti ecclesiastici, è difficile infatti immaginare nel Quat­
trocento una Chiesa tanto sensibile alle esigenze spirituali da 
rinunciare per esse a quel notevole strumento di potere che 
rappresenta il controllo dell'istruzione, quella stessa Chiesa 
che proprio in questo periodo ci offre personaggi pittoreschi 
come quello del Cardinale Paolo Fregoso. E’ più probabile in­
vece che questa limitazione per i religiosi sia stata ottenuta 
nell’ambito della lotta secolare che il Collegio genovese deve 
aver portato avanti dalla sua costituzione alla promulgazione 
dello Statuto, con un’opera di lenta erosione nei confronti delle 
posizioni di predominio della Chiesa, preoccupandosi più dei 
fatti sostanziali che delle questioni di prestigio, come la per­
manenza tra gli esaminatori di due rappresentanti degli ordini 
religiosi. Prescindendo comunque da queste considerazioni, 
resta pur sempre il fatto che la limitazione numerica di cui 
abbiamo parlato non era una delle tante norme statutarie che 
in realtà venivano poi violate, ma era resa operante da fre­
quenti interventi del Comune (10), sollecitati dal Collegio dei 
maestri, mentre gli insegnanti laici non erano sottoposti in 
questo senso, ad alcuna limitazione e a volte le loro scolaresche 
raggiungevano il numero di duecento alunni (“). Già questi 
fatti ci mostrano come anche l'accettare, in via ipotetica, una 
prevalenza numerica degli insegnanti religiosi su quelli laici non 
possa essere considerato un elemento probatorio del loro mag­
gior peso nell'ambito dell'istruzione. Se a ciò aggiungiamo il 
fatto che purtroppo la documentazione storica giunta sino a 
noi è incompleta, soprattutto considerando, come altri studiosi 
hanno fatto notare (12), che molti esercitavano la professione 
d'insegnante senza essere iscritti al Collegio, evitando quindi 
di far apparire il loro nome negli atti notarili, ci troviamo 
nell'impossibilità di fare affermazioni precise in merito alla 
prevalenza numerica di ecclesiastici o di laici. Infine dobbiamo
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(B) G. Gorrini cit., pp. 273-277.
(M) Idem, p. 268.
(15) A. Massa cit., p. 320.

★ ★

ricordare che i dati forniti dal Gorrini per il secolo prece­
dente (l3) ci attestano una situazione ben diversa da quella 
presentata dal Borlandi per il Quattrocento, per cui ci pare 
legittimo concludere, fondandoci soprattutto sul numero degli 
allievi dei maestri laici, che questi avevano un peso nettamente 
preponderante su quelli religiosi.

Esaurito questo aspetto del problema si rende necessario 
un ulteriore chiarimento, per precisare cosa vogliamo dire 
quando parliamo di insegnamento pubblico nel Quattrocento. 
E’ chiaro che non possiamo intenderlo come insegnamento avo­
cato a sé dallo Stato, così come accade oggi, anche se abbiamo 
nell’epoca, come vedremo, esempi di maestri stipendiati diret­
tamente dal Comune di Genova o da altre comunità. Intendiamo 
invece quell’insegnamento laico che, attraverso scuole gestite 
dai maestri stessi, è aperto a tutti, a patto naturalmente che 
possano pagare la retta (e qualche volta anche a titolo gra­
tuito), escludendo invece dal novero i precettori assunti diret­
tamente dalle famiglie e i ripetitori privati. Questo allarga­
mento del concetto, rispetto a quello odierno, si rende neces­
sario per la constatazione di una serie di fatti, primo dei quali 
quello per cui la gestione statale pianificata dell’istruzione è 
un fatto storicamente recente; il secondo è dato dall'esistenza 
del già citato Statuto del Collegio dei maestri di Genova, sotto­
posto nel 1403 al controllo della Repubblica (I4), Statuto che 
dà una serie di garanzie circa l’organizzazione, il calendario 
scolastico, le tariffe, etc., e che ci conduce ad una situazione 
organizzata, controllata dallo Stato, anche se lasciata nelle mani 
di privati per ovvi motivi di struttura della compagine statale 
e di bilancio; il terzo è rappresentato dalla considerazione che, 
in assenza di una struttura organizzata, gestita direttamente 
dallo Stato, il carattere di pubblicità delle singole scuole è 
dato dall'apertura indiscriminata verso qualsivoglia categoria 
di fruitori, tanto che gli stessi maestri, negli atti notarili, di­
chiarano di tener scuola pubblicamente (IS).
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Nel Quattrocento la diffusione dell’insegnamento copre pres­
soché tutta l’area ligure: oltre che in Genova e nei maggiori 
centri di Savona e di Spezia, troviamo maestri di grammatica 
a Bussana, Ceriana, Triora, Taggia, Santo Stefano, Portomau- 
rizio, Cervo, Andora, Toirano, Pietraligure, Giustenice, Vado, 
Albissola, Celle, Varazze, Stora, Arenzano, Veltri, Pegli, Sestri 
nella Riviera di Ponente; ad Arcola, Vezzano, Tivegni, Polve­
rara, Biassa, Riomaggiore, Manarola, Corniglia, Vernazza, Mon­
terosso, Framura, Sestri, Recco nella Riviera di Levante (16). 
Nella città di Genova la presenza di maestri è intensa e distri­
buita pressoché in tutte le contrade, oltre che a Sampierda- 
rena, Cornigliano e nelle podesterie della Val Bisagno e della 
Val Polcevera (,7). I maestri delle località rivierasche erano 
stipendiati a spese dei singoli Comuni (l6), anche se spesso 
ottenere l'incarico e il pagamento diventava problematico. Illu­
minanti a questo proposito sono due fatti, accaduti nel 1479 
e nel 1480, entrambi nella Riviera di Ponente. Lorenzo de Ponti, 
che nel dicembre del 1478 ha ottenuto l’incarico di tener scuola 
di grammatica in Albenga per tre anni a spese della comunità, 
dopo aver esercitato per un anno, si vede portar via l’incarico 
essendo nel frattempo stati eletti in Albenga nuovi Consoli 
e nuovi Consiglieri. La Repubblica di Genova, a cui ricorre 
il maestro per ottenere giustizia, interpella a questo proposito 
la controparte, che risponde che l’incarico è stato revocato 
perché Lorenzo si era mostrato vizioso e pigro (19).

A San Remo invece, nel 1480, tiene l’insegnamento pubblico 
il maestro di teologia Gabriele de Francis, figlio del Podestà 
della città Antoniotto. Gabriele viene pagato 12 lire, cifra piut­
tosto modesta, ma oltretutto queste vengono trattenute dallo 
stipendio del padre, come se fra i compiti del Podestà ci fosse 
quello di procurare un maestro di grammatica a sue spese. En­
trambi naturalmente ricorrono alla Repubblica (M). Fatti di 
questo genere fanno pensare più che ad una indifferenza ai pro-

(16) G. Gorrini cit., pp. 272-273.
(17) A. Massa cit., pp. 317-328.
(18) G. Gorrini cit., p. 272. .  ,
Ò9) Archivio di Stato di Genova (A.S.G.), Archivio Segreto, Diverso- 

rum Communis lanue, filza n. 40/3060, doc. del 18-1-1480.
(M) A.S.G., Diversorum cit., registro n. 124/619, cc. 8 v. - 9 r., 18-8-1480.
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(21) A. Massa cit., p. 187 e p. 322.
(“) M. Leoncini cit., p. 199.
(a) L. Balletto, Statata antiquissima Saone, Genova, 1971, p. 273.

blemi dell'istruzione, alle difficoltà oggettive di bilancio che si 
riscontrano quasi sempre nei Comuni liguri in epoca medie­
vale, difficoltà che incidono negativamente su tutte le iniziative 
che un Comune deve accollarsi, soprattutto in questo caso, trat­
tandosi di comunità che difficilmente vedono insediamenti spon­
tanei di maestri, data l’esiguità relativa dei possibili alunni e dei 
compensi rispetto alle grandi città. Ma di queste difficoltà di 
bilancio faranno le spese, come vedremo, anche i « lettori », di 
maggior fama, stipendiati dal Comune di Genova.

Le materie di insegnamento in queste scuole erano il Sal­
terio e il Donato per chi doveva ancora apprendere i rudimenti 
della lingua latina, i non latinantes, mentre per i latinantes si 
commentavano Virgilio, Terenzio, Seneca, Sallustio, Giovenale, 
si studiava la filosofia di Aristotele, di Platone, la logica di 
Alberto Magno e, in qualche caso, la lingua greca (2l). Molti 
si sono posti il problema dell’insegnamento della matematica, 
molto importante in Liguria per la pratica della mercatura: 
poiché sono poco frequenti le notizie di maestri di aritmetica, 
qualche studioso ha ipotizzato che tale insegnamento fosse 
tenuto dal grammaticus stesso, oppure che l’apprendimento si 
realizzasse in famiglia e durante il periodo dell’apprendista­
to C22). La prima ipotesi ci pare accettabile solo per i piccoli 
centri; nel caso delle grandi città, e in particolare di Genova, 
ci pare più probabile la seconda, aggiungendo che forse si 
ricorreva ai maestri di aritmetica solo quando si desiderava 
raggiungere un certo livello di specializzazione, nei casi di im­
prese commerciali di un certo rilievo, servendosi di maestri 
locali se ne esistevano, studiando fuori Genova, spesso in To­
scana, in caso contrario. Comunque le notizie al proposito sono 
veramente poche: i soli magistri arismetrice che ci è riuscito 
di trovare sono Nello da Pisa, che nel 1345 percepisce 5 geno- 
vini all’anno per far parte degli estimatores del Comune di 
Savona e per insegnare aritmetica (ricevendo però anche un 
compenso diretto dagli alunni) (u); Tommaso da Pisa, che eser-
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(24) A. Massja cit., p. 317.
C25) A.S.G., Diversorum cit., registro n. 133/628, c. 75 r., 23-12-1485. 

Cfr. Appendice, documento n. 1.
(26) A. Massa cit., p. 322.
(n) M. Leoncini cit., p. 200.
m A. Massa cit., pp. 196-197.

cita in Genova nel 1375 (24); Nicola Melisardo che ottiene in 
Genova una convenzione per le tasse nel 1485 (“) e un Bartho- 
lomeus magister aritineticus i cui figli frequentano la scuola 
del maestro di grammatica Antonio Sillano in Genova nell’an­
no 1500 (26).

L’insegnamento si articolava su due semestri, uno inver­
nale da novembre a maggio, l'altro estivo da maggio a novem­
bre C7)- Il calendario scolastico, come si desume dallo Statuto 
del Collegio dei maestri di Genova, non prevedeva un periodo 
di vacanza continuativa di una certa entità, se non una settima­
na a Natale e a Pasqua, oltre alle domeniche, ai sabati pome­
riggi ed a molte festività della Chiesa (28), per un complesso 
di circa 120 giorni festivi e 60 semifestivi, il che quantitativa­
mente corrisponde all’incirca ai giorni di vacanza esistenti oggi.

Oltre a definire il calendario scolastico, naturalmente lo 
Statuto precisa i diritti e i doveri dei maestri collegiata de­
termina le modalità dell’esame per essere ammessi a far parte 
del Collegio, impone di ammonire ì propri scolari affinché non 
dileggino per via altri maestri, proibisce l’esercizio della pro­
fessione a chi provenga dalle Marche, dalla Toscana, dalla 
Campania, dalla Sicilia, dalla Romagna e terre della Chiesa, 
per crimini di pederastia commessi in passato da maestri pro­
venienti da queste regioni e presi a pretesto dal Collegio per 
applicare una politica di « protezionismo », etc. Tutti questi 
aspetti dello Statuto ed anche altri sono stati messi in evi­
denza dal Massa che ne ha curato l’edizione. Per il nostro 
assunto è importante sottolineare piuttosto la grande frequenza 
delle norme volte a regolare rapporti e controversie tra mae­
stro e maestro, ad impedire la concorrenza e a vincolare gli 
alunni al proprio maestro anche in caso di malattia etc. Tutto 
questo insieme di norme ci dà l’impressione di trovarci di 
fronte ad una impresa commerciale particolarmente lucra-
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(29) Non mancano però i maestri poveri. Si veda ad esempio il do­
cumento pubblicato dal Massa a pag. 313 del suo lavoro, che contiene 
una richiesta di Antonio de Gogis, maestro di grammatica, al fine 
di essere ammesso ad esercitare in Genova senza pagare la tassa 
d’iscrizione al Collegio, a causa della sua povertà.

C30) A. Massa cit., pp. 320-327.
(3‘) Ibidem.
(,32) Ai. Massa cit., p. 318.

tiva (w). La stessa sensazione ci viene da altre notizie raccolte 
in appendice dal Massa, da cui risulta anche che, dato il gran 
numero di allievi, i maestri spesso dovevano associarsene altri 
o stipendiare dei ripetitori. Una simile fortuna ed espansione 
dell’insegnamento non è certo riconducibile soltanto ad un 
maggior peso che la cultura abbia assunto nella coscienza dei 
cittadini, bensì piuttosto ad una situazione di sviluppo econo­
mico e commerciale che richieda una più vasta preparazione 
di persone che possano bene inserirsi nelle attività commerciali.

Dal punto di vista economico nel Quattrocento aprire una 
scuola in Genova è decisamente conveniente: infatti le scola­
resche oscillano da un minimo di 20-25 alunni ad un massimo 
di 200 f30), e considerando che i non latinantes pagano almeno 
5 soldi al mese e i latinantes 10 (31), tenuto conto delle spese di 
gestione per l’affitto della casa, il riscaldamento, l'approvvi­
gionamento e la ricopiatura dei libri, si può presumere che 
un maestro possa contare su un guadagno netto medio oscil­
lante tra le 150 e le 200 lire annue. Non è una cifra del tutto 
modesta, se si pensa che è in genere il compenso ottenuto dai 
« lettori publici », uomini di maggior fama. Se poi il mae­
stro era in gamba ed aveva successo poteva organizzare una 
scuola con varie succursali, maestri e ripetitori alle sue dipen­
denze, diventando imprenditore di una vera e propria impresa 
commercialmente connotata. Casi di questo genere dovevano 
verificarsi se già nel 1398 sette maestri collegiati si associano 
per pagare a Oddone Malone 250 lire purché non insegni e 
non faccia insegnare a suo nome in città e nelle tre pode­
sterie C2). Che Genova diventi un centro che richiama in grande 
numero i maestri è attestato dalle disparate provenienze di 
questi: Sanremo, Chiavari, Levante, S. Salvatore, Riomaggiore, 
Arcola, Luni, Sarzana, Aulla, Novi, Arquata, la valle Scrivia, 
Castelnuovo, Acqui, Valenza, Casale, Vercelli, Ceva, Milano, Par-
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128/623, c. 23 r., 6-2-1484. Cfr.

ma, Mantova, Treviso, Benevento (”)• Le rette richieste dai 
maestri nella seconda metà del Quattrocento tendono inesora­
bilmente a salire, tanto che la Repubblica deve intervenire 
varie volte nel tentativo di limitare questa ascesa (M), essendo 
consapevole della necessità di porre a disposizione anche delle 
famiglie meno abbienti questo necessario strumento di lavoro.

Queste considerazioni ci portano a pensare che l’ipotesi da 
cui siamo partiti abbia sufficiente fondamento, cioè che l'ele­
mento motore dello sviluppo dell’istruzione in Liguria nel Quat­
trocento sia l'utilità pratica che da essa può derivare, sia per 
chi già la possiede che per chi deve acquistarla. Ove ciò non 
bastasse, ci soccorrono le stesse parole del Doge e del Consiglio 
degli Anziani della Repubblica di Genova, che nel 1484 affer­
mano « ab omnibus probari ut sit in civitate lamie qui pub- 
blice legat de studiis humanitatis, et pueri et adolescentes 
modum habeant, si velint, discendi quod in civitate extimatur 
et repubblica solet esset cum honorificum tum eliam utile ad 
res gerendas » (3S).

★ ★

Passiamo ora a parlare dei « lettori pubblici » stipendiati 
dal Comune di Genova. Si tratta di grammatici di chiara fama, 
anche se non tra i maggiori nomi deH’Umanesimo italiano, di 
cui il Braggio ci dà l’elenco a partire dal 1450 (“). Gli stipendi 
che venivano pagati a questi « lettori » vanno dalle 275 lire 
ricevute dal Cassarino prima del 1443 (37) alle 125 lire otte­
nute da Acate da Camerino nel 1484 (38). Tutti gli studiosi che 
si sono occupati del problema sono concordi nell’affermare 
che si trattava di uno stipendio piuttosto misero (39), quasi 
facendo propri i ricorrenti lamenti dei « lettori » nelle loro 
richieste di aumenti. Non ci sentiamo certo di affermare che

(■U) A. Massa cit., pp. 311-328; G. Gorrini cit., Vili, 1931, pp. 270 - 
277 e IX, 1932, pp. 86-96.

(M) A. Massa cit., p. 186.
C35) A.S.G. Diversoruni cit., registro n.

Appendice, documento n. 2.
(») C. Braggio cit., p. 280.
(M) A.S.G., ^Diversortim cit., registro n. 128/623, c. 23 r., 6-2-1484.
(») C. Braggio cit., p. 116; etc.
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(W) A.S.G., Diversorum cit., registro n. 115/610, c. 13/r., 14-2-1478, etc.
(41) A.S.G., Diversorum cit., registro n. 138/633, c. 20 v., 25-2-1479.

Cfr. M. Buongiorno, Il bilancio di uno stato medievale - Genova 1340- 
1529, Genova, 1973, p. 327 nota 13 e p. 337 nota 52.

(«) M. Buongiorno cit., p. 430.
(«) A.S.G., Diversorum cit., registro n. 128/623, c. 23 r., 6-2-1484 c 

registro n. 137/632, c. 17, 21-2-1487.
(44) C. Braccio cit., p. 280; E. Pandiani, La vita della Repubblica di 

Genova nell'età di Cristoforo Colombo, Genova, 1952, p. 193.
(45) Cfr. Appendice, documento n. 2.

si trattasse di una paga principesca, ma dobbiamo considerare 
che la Repubblica di Genova, col suo magro bilancio, non po­
teva certo fare il mecenate come molti Signori nelle loro corti 
e che, secondariamente, nella seconda metà del Quattrocento 
lo stipendio di un giudice di prima istanza della Repubblica 
era di 50 lire (w), quello iniziale di un cancelliere era di 97 
lire e 1/2 (4I) e quello del giudice dei « malefici » era di 100 
lire sino al 1884 e di 150 lire successivamente (42). Mi pare dun­
que che si tratti di uno stipendio equo, anche perché è pensa­
bile che il Comune mettesse a disposizione del « lettore » i 
locali dove tener lezione, anche se non siamo in possesso di 
notizie precise al riguardo. Tuttavia Genova non doveva appa­
rire una meta ambita a chi si fosse già affermato, ma piutto­
sto un trampolino di lancio per chi volesse farsi un nome, 
o come soluzione momentanea di ripiego per chi si trovasse ad 
essere privo di cattedra. A dire il vero il rischio di non venir 
pagati, specialmente in momenti difficili per la Repubblica a 
causa di problemi militari p di disordini interni che impones­
sero spese straordinarie a danno di quelle ordinarie, era abba­
stanza frequente, allo stesso modo come non era molto sicuro 
poter conservare l'incarico. La Repubblica, poi, più per ristret­
tezza di bilancio che per 1' « avarizia » di cui di solito si accu­
sano i Genovesi, tendeva a contrattare l’ammontare dello sti­
pendio, pagando il minimo indispensabile. Un caso abbastanza 
eloquente a questo proposito è quello relativo al « lettore » 
Acate Camerte o Acate da Camerino, che insegna in Genova 
dal 1484 al 1487 (43), e non soltanto nel 1485 e 1486 come affer­
mano il Braggio e il Pandiani f44). Al momento della sua assun­
zione il Comune gli attribuisce uno stipendio di 125 lire annue, 
con l’obbligo di tenere almeno una lezione al giorno (45). Nel-
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quinquennio di insegna-

h/dm, > v., 21-12-1486. 
137/632, c. 17 r., 21-2-1487.

l’anno successivo riceve uno stipendio di L. 150 (46) e poiché le 
sue lezioni hanno avuto un buon successo, quando gli viene 
riconfermato l'incarico per il 1486 ottiene l'aumento a 200 
lire (47). Anche nel 1487 Acate da Camerino è stipendiato dal 
Comune il quale, nonostante affermi che qtiicquid prò eo im- 
pendatur non oneri Communis sed lucro posse deputari (48), 
gli riduce nuovamente Io stipendio a 150 lire (49). Queste vicende 
dimostrano, da una parte come il Comune sia sempre costretto 
a fare i conti sull’unghia, non potendo disporre di sufficienti 
risorse finanziarie e, dall'altra, che tutto sommato i « lettori » 
accettavano questo stato di fatto, anche perché probabilmente, 
visto che il loro impegno era limitato, potevano arrotondare
10 stipendio con lezioni private ai figli delle maggiori famiglie 
genovesi.

Se Acate da Camerino ha dovuto lottare con gli alti e i 
bassi dello stipendio, ha avuto almeno la fortuna di poter in­
segnare consecutivamente per quattro anni al servizio del Co­
mune: si tratta del periodo continuativo più lungo, poiché per 
Giovanni da Viterbo, che « legge » nel 1472, 1475 e 1476, i 
documenti forniti dal Braggio non hanno carattere continua­
tivo (M). Una cosa ben diversa capita a uno dei predecessori di 
Acate, il più famoso Giorgio Valla, piacentino, di cui si con­
serva nel fondo Canevari della Civica Biblioteca « Berio » di 
Genova una cinquecentina dal titolo « Magna moralia Aristo- 
telis Georgio Valla interprete », stampata a Parigi nel 1542. E’
11 caso di soffermarci più a lungo sulla vicenda di questo « let­
tore » perché è interessante di per sé e perché è necessario 
rettificare e completare quanto già affermato al proposito dal 
Braggio e dal Pandiani. Il Braggio, sulla base di documenti 
dell’Archivio di Stato di Genova, afferma, giustamente, che il 
Valla insegnò in Genova dal 1476 al 1479, anno in cui fu licen­
ziato. Il Pandiani invece parla di un 
mento, riferendosi ad una richiesta di pagamento dello stipen-

t46) A.S.G., Diversorum cit., registro n. 133/628, c. 43 r., 24-1-1485; 
registro n. 132/627, c. 112 r., 1-7-1485.

(•47) A.S.G., Diversorum cit., registro n. 134/629., c. 57 v., 19-12J-1485.
(48) A.S.G., Diversorum cit., registro n. 137/632, c. 9 v., 21-12-1486.
<49) A.S.G., Diversorum cit., registro n. 1
(») C. Braggio cit., p. 280.
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(51) A.S.G., Diversorum cit., registro n. 119/614, c. 45 r., 7-6-1479.
G52) A.S.G., Diversorum, cit., registro n. 121/616, cc. 66 v. - 67 r., 

9-5-1480. Cfr. Appendice, documento n. 3.
(53) A.S.G., Diversorum cit., registro n. 122;617, cc. 8 v. - 9 r„ 4-2-1480. 

Cfr. Appendice, documento n. 4.

dio di Giorgio Valla inviata il 6 novembre 1481 da Bartolomeo 
Calco per conto del governo milanese, e porta a sostegno della 
sua affermazione anche la considerazione che normalmente la 
« condotta » per insegnamento, nelle altre citta, durava cinque 
anni (il Valla in precedenza aveva insegnato per dieci anni a 
Pavia).

In ogni caso entrambi gli studiosi appaiono non essere 
a conoscenza del fatto che in realtà il Valla aveva perduto il 
posto per colpa di un ...« raccomandato di ferro ». Infatti ab­
biamo trovato la documentazione relativa al pagamento dello 
stipendio al Valla sino a tutto il giugno del 1479 (Sl). Abbiamo 
poi una petizione al Doge di Obietto Fieschi, conosciuta dal 
Braggio, in data 9 maggio 1480, che lamenta il licenziamento 
del Valla (52). Il Fieschi è interessato alla faccenda poiché il 
Valla era maestro anche dei suoi figli e a questo fine gli aveva 
messo a disposizione una casa, oltre a pagargli uno stipendio. 
Obietto interpone i suoi buoni uffici soprattutto in considera­
zione dell'aiuto prestato al Doge Battista II Fregoso nell’impa- 
dronirsi del potere quando esautorò Prospero Adorno. La causa 
concreta che spinge il Fieschi a muoversi (anche se egli, diplo­
maticamente, non ne fa cenno nella sua petizione) è l’elezione 
a pubblico lettore, con prerogative e stipendio di Giorgio Valla, 
il 4 febbraio del 1480, di Raimondo de Raimondi (H), segre­
tario del cardinale Paolo Fregoso, che aveva subito approfit­
tato della presenza al dogato del nipote per «piazzare » un suo 
adepto. La delibera del Doge e del Consiglio degli Anziani è 
un capolavoro di accortezza diplomatica e burocratica, infatti 
dopo aver affermato che Raimondo già « leggeva » pubblica­
mente in Genova con grande seguito, lo si assumeva nell’inte­
resse della cittadinanza, a patto che non risultassero obbliga­
zioni del Comune nei confronti di Giorgio Valla che potessero 
impedirlo. Che Raimondo de Raimondi sia stato in precedenza 
al servizio del Comune non risulta, ma si può spiegare la cosa
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facendo riferimento ad una prassi allora piuttosto diffusa, per 
cui chi tendeva ad ottenere una carica pubblica cominciava con 
esercitarla senza stipendio, pei' poter avanzare pretese in fu­
turo (M). Probabilmente Raimondo de Raimondi si comportò 
proprio in questa maniera, subentrando gratuitamente al Valla 
nel momento in cui questi si trovava in missione in Riviera 
per conto del Comune, cioè probabilmente dal giugno del 1479 
(ultimo mese in cui al Valla venne pagato lo stipendio come 
« lettore ») sino al febbraio del 1480, mese in cui Raimondo 
riuscì ad ottenere l'incarico di cui abbiamo parlato. Che il pro­
blema con la nomina di Raimondo non sia risolto è dimostrato 
dalla possibilità che il Comune si lascia di far fronte ad even­
tuali impegni nei confronti di Giorgio Valla, ed è su questo 
che fa leva Obietto Fieschi quando, come abbiamo visto, chiede 
la reintegrazione di Giorgio, ottenendo parere favorevole dal 
Doge e dal Consiglio degli Anziani, che danno mandato di occu­
parsi della cosa all’ufficio di Moneta (55). Ma il tempo e gli 
avvenimenti lavorano a favore di Raimondo: i rapporti tra Bat­
tista II e i Fieschi si vanno deteriorando per le pretese di ri­
compense in danaro che questi avanzano per l'aiuto prestato 
al Doge, sino a giungere allo scoppio di gravi torbidi C56) e all'al­
lontanamento dei Fieschi dalla città (57). Così Raimondo rima­
ne al posto che ha usurpato e forte dell’esperienza del tiro 
che lui stesso ha giocato a Giorgio Valla, dovendosi assentare 
da Genova per andare al seguito del Cardinale Paolo Fregoso, 
che ha il comando della flotta allestita da varie potenze contro 
i Turchi sbarcati ad Otranto, ottiene di nominare un sostituto 
per il periodo in cui sarà assente, continuando a percepire lo

(M) E’ la prassi seguita da Agostino de Via, cancelliere dello stesso 
Doge Battista II, che nel 1479 ottiene di essere nominato cancelliere 
del Comune, con tutte le prerogative del titolo, ma senza stipendio, 
per meriti acquisiti nei confronti della Repubblica (Cfr. A.S.G., Diver­
sorum cit., registro n. 119/614, n. 43 r., 4-6-1479). A distanza di un anno 
Agostino si comporta a tutti gli effetti come cancelliere della Repub­
blica, dimostrando chiaramente di volersi inserire nella burocrazia 
genovese, grazie ai presupposti giuridici e ai precedenti di fatto che 
si era creati, suscitando le lamentele degli altri cancellieri (Cfr. A.S.G., 
Diversorum cit., registro n. 124/619, cc. 6 v. - 7 ir., 11-8-1480).

(55) Cfr. Appendice, documento n. 3.
ì56) A.S.G., Diversorum cit., registro n. 122/617, c. 72 r., 21-8-1480 e 

c. 105 v., 12-11-1480; registro n. 121/616, c. 98 r., 4-11-1480.
(57) A.S.G., Diversorum cit., registro n. 121/616, c. 102 r., 4-1-1481.
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(58) A.S.G., Diversorum cit., registro n. 125/620, c. 36 r., 6-6-1481. Cfr. 
Appendice, documento n. 5.

stipendio come se fosse presente (M). Ciò, ci dicono il Doge e 
il Consiglio degli Anziani con una perla di saggezza pratica e 
di umorismo, affinché meliore animo ad ea negotia se conferai. 
La richiesta di stipendio avanzata per conto di Giorgio Valla 
dal governo di Milano, cui fa riferimento il Pandiani, si inqua­
dra in quella serie di lamentele e rivendicazioni politiche che 
gli Sforza adoperano come fattori di disturbo nei confronti 
della Repubblica di Genova da quando hanno perduto la signo­
ria sulla città.

* * *

Se riflettiamo un momento sui fatti che abbiamo ricor­
dato ci appare subito evidente un elemento comune a tutti: 
il danaro. A parte ogni luogo comune sull’amore per il danaro 
che si dice animi particolarmente i Liguri, mi sembra che la 
considerazione di questo fattore importante della vita quoti­
diana sia nella mente tanto di chi desidera ottenere l’istruzione 
per i propri figli, quanto in quella di chi, detenendo il sapere, 
cerca di farlo fruttare nel modo più redditizio possibile.

Detto questo, mi pare che si possa a ragione affermare 
che lo sviluppo dell’istruzione in Liguria nel Quattrocento ed 
i problemi ad esso collegati trovino la loro prima matrice in 
una dimensione pratica ed economica, e non mi pare d’altra 
parte che ciò possa essere considerato uno svantaggio per la 
cultura, intanto perché essa non è mai un fatto del tutto astrat­
to, che non avrebbe ragione d’essere, e poi perché moventi 
di ordine pratico inducono un numero ben maggiore di per­
sone ad avvicinarsi ai fatti culturali di quanto non potrebbe 
fare, nel '400, il puro fascino della cultura.
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APPENDICE DOCUMENTARIA

— 1.

133/628, c. 75 r.)

— 2.

1484, febbraio, 6. Acate da Camerino viene nominato lettore 
pubblico dal doge e dal Consiglio degli Anziani.

4- Die VI februarii
Pro Acato camerinense.]

Reverendissimus in Christo pater dominus Paulus de Campo- 
fregoso titoli Sancti Sixti presbiter cardinalis et dux lanuen- 
sium illustrissimus et magnificum Consilium dominorum An- 
tianorum, in sufficienti et legitimo numero congregati, audien- 
tes ab omnibus probari ut sit in civitate lanue qui publice

1485, dicembre, 23. Nicola Melisardo, maestro di aritme­
tica, chiede al doge e al Consiglio degli Anziani una conven­
zione per le tasse.

+ Die XXIII decembris.
Pro Nicolao Melixardo magistro artis arismetrice.] 

Reverendissimus in Christo pater dominus dominus cardinalis 
et dux lanuensium et magnificum Consilium dominorum An- 
tianorum communis lanue, in pieno numero congregatum, 
audita requisitione facta nomine Nicolai Melixardi, magistri 
artis arismetrice, continente cupere se conventionari cum excelso 
comune lanue prò aliqua annua solutione, et ideo committi 
spectato Officio Monete ut sibi declarare possit conventionem, 
per illud tempus et sub ea pecunie solutione eius tenue facul- 
tati convenienti. Re examinata omni iure, via, modo, forma 
quibus melius potuerunt et possunt, commiserunt et virtute 
presentium committunt prenominato Officio Monete ut, sumpta 
diligenti instructione de facultate predicti Nicolai, conventio­
nem avariarum ipsi declarare possit, per illud tempus et sub 
ea solutione pecunie quemadmodum predicto officio videbitur, 
et referat. Idque omne ita decreverunt, inventis omnibus cal- 
culis albis affirmantibus.
(A.S.G., Diversorum cit., registro n.



73L’INSEGNAMENTO pubblico

— 3.

1480, maggio, 9. Obietto Fieschi chiede al doge e al Consi­
glio degli Anziani che Giorgio Valla sia reintegrato nella fun­
zione di lettore pubblico.

+ Die VIIII maii.
Pro Georgio Valla.]

Illustrissimus et excelsus dominus dux lanuensium et populi 
defensor et magnificum Consilium dominorum Antianorum 
communis lanue, in sufficienti numero congregatum, cum au- 
disent (*) reverendissimum dominum Hybletum de Flisco alias 
communitatem Genue conduxise, mercede et salario publico, 
prudentem et doctum virum Georgium Vallam lectorem ad be- 
neplacitum communitatis, quem, postquam ipse ivit in Ripa- 
riam prò negociis publicis, intellexit abmotum fuise a lectione 
sua privatumque mercede illa publica, que res molesta ipsi 
fuit eo magis quod et multos pueros edocebat et suos, prò 
quibus eidem etiam salarium et domum persolvebat, ita ut 
docti efficerent, que res magne glorie erat civitatis; ob quam 
causam requisivit prefatus dominus Hybletus ipsum illustris- 
simum dominum ducem et magnificum Consilium dominorum 
Antianorum ut Georgium ipsum accipere prò lectore et de 
novo conducere salario publico velint et dignentur prò aliquo 
tempore, de quo rem gratam sibi facerent et pueris ac filiis 
civium, non ambigit, erit maxime utilitatis ac beneficii. Re in-

(') audisent: così nel testo. Non ho ritenuto opportuno segnalare 
con note gli altri casi di esse scempia.

legat de studiis humanitatis, ut pueri et adolescentes modum 
habeant, si velint, discendi quod in civitate extimatur et repu- 
blica solet esse cum honorifium tum etiam utile ad res geren- 
das, audito Accatum camerinensem virum esse in huiusmodi 
studiis ac litteris preditum et qui huic ministerio satisfacere 
posse videatur, examine inter se facto, elegerunt ad ipsam 
lecturam prefatum virum egregium Accatum, cum salario flo- 
renorum centum, sive librarum centum vigintiquinque, prò 
uno anno tantum, cui ultra summam predictam salarium aliud 
ex publico dari non possit, declarato quod legere teneatur pu- 
blice singulis diebus adminus semel.
(A.S.G., Diversorum cit., registro n. 128/623, c. 23 r. e v.)
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— 4.

. 122/617, cc. 8 v. - 9 r.)

(*) verum-.... posse: così nel testo.

ter eos esaminata et discusa, intelligentes quantum beneficii 
conferunt littere, commiserunt et committut, virtute presentis 
deliberationis, spedato Officio Monete ut audiant prefatum 
magistrum Georgium intelligantque ab eo prò quanto tempore 
et mercede publica velit conduci cum communitate, posteaque 
referant ipsis illustrissimo domino duci et magnifico Consilio 
dominorum Antianorum quid habuerint et intellexerint ab eo.
(A.S.G., Diversorum cit. registro n. 121/616, cc. 66 v. - 67 r.)

1480, febbraio, 4. Raimondo de Raimondi viene nominato 
lettore pubblico dal doge e dal Consiglio degli Anziani.

+ die ea
Pro domino Raimondo de Raimondis.]

Illustrissimus et excelsus dominus Baptista de Campofregoso, 
Dei gratia lanuensium dux et populi defensor, et magnificum 
Consilium dominorum Antianorum, in pieno numero congre- 
grati, audientes in civitate lanue, publice, humanitatis et retho- 
rice studia legere clarum ac doctum virum dominum Raimon- 
dum de Raimondis, secretarium reverendissimi patris domini 
archiepiscopi ianuensis, quem cives libere audiunt et eius lectio- 
ne plurimum delectantur, propter viri singularem doctrinam 
eloquentiamque que permaxime convenit ut, non solum homi- 
nes docti ipsa ratione fiant, sed etiam exemplo; verum labo- 
res premia merere ipsamque virtutem sine premio esse non 
posse (') et ob id considerantes quantum honoris quantumque 
commodi afferre possit civitati si sit qui publice legat et vita 
ac exemplo homines doceat ad bene virtuoseque vivendum, 
habita piena informatione de eo viro, qui satisfacere in hoc 
genere plurimum videatur, ellegerunt eum ad dictam lectionem 
prò uno anno et ultra, ad beneplacitum ipsorum illustrissimi 
domini ducis et Consilii, cum eo salario et ea forma solutionis 
sub quo et qua legebat dominus Georgius Valla, et hoc si com- 
mune lanue ipsi domino Geòrgie ad predicta nullam obhga- 
cionem ex contractu habere videatur que huic ellectioni loco 
sui possit adversare.
(A.S.G., Diversorum cit., registro n
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— 5.

Consiglio degli Anziani di nominare 
periodo in cui sarà al seguito della

+ die ea
Pro domino Ramundo.]

Illustrissimus et excelsus dominus dux lanuensium et populi 
defensor et magnificum Consilium dominorum Antianorum, in 
sufficienti et legitimo numero congregati, audientes preclarum 
virum dominum Raimondum de Raimondis cremonensem, qui 
publice et publico premio in civitate legit, necessitate classis 
maritime Apostolice Sedis cogi ad aliquod tempus ab ipsa 
lectione per se supersedere, sed tamen per substitutum id fa- 
cere velie, considerantes sue absentie causam ubi presentia 
sua apud reverendissimum dominum classis legatum perma- 
xime necessaria est, quo meliore animo ad ea negotia se con­
ferai, statuerunt ac deliberaverunt quod ipse dominus Rai- 
mondus, prò eo tempore quo abesse sibi contigat, ubi per se 
substitutum dimittat idoneum ad legendum, fruatur ac frui 
possit et percipiat salarium suum ac si presens fuisset in le­
gende vel esset, non obstantibus obstantiis quibuscumque.
(A.S.G., Diversorum cit., registro n. 125/620, c. 36 r.)

1481, giugno, 6. Raimondo de Raimondi, lettore pubblico, 
ottiene dal doge e dal 
un suo sostituto per il 
flotta contro i Turchi.





GABRIELLA AIRALDI

BIBLIOTECHE MEDIEVALI IN LIGURIA

Quando noi prendiamo in considerazione il termine « bi­
blioteca », abbiamo di questa istituzione un concetto preciso, 
connesso ad un contenuto squisitamente culturale, che in essa 
cogliamo. Ciò non toglie che la cultura espressa in una biblio­
teca riveli, il più delle volte, un intento strumentale, professio­
nale, in ogni caso limitato da qualche fattore: sicché, in defini­
tiva, è sempre piuttosto difficile dire se possa valere sempre, 
e quanto valga, una valutazione della biblioteca anche come 
sola proiezione di una determinata esperienza di cultura.

Tutto questo si può verificare, in dimensioni assai più ampie, 
quando si voglia considerare l'insieme delle biblioteche di ima 
certa epoca come rappresentazione culturale dell’epoca stessa. 
Più dati si raccolgono in proposito, ossia più tipi di biblioteche 
si conoscono (e da un punto di vista quantitativo e da un punto 
di vista qualitativo), più facile può essere l’approssimazione a 
definire i moduli culturali di quell’età, per lo meno nel suo aspet­
to più propriamente libresco, cioè per quello che attiene alla 
cultura scritta. In realtà, il termine di « cultura » è troppo am­
pio perché lo si possa ridurre aH’immagine di eventuali contenu­
ti di biblioteca. L'assenza o la scairsa presenza di tale componen­
te non implicano per nulla, infatti, un giudizio di minor cultura, 
che potremmo essere indotti a formulare sulla base di ima no­
stra formazione (o deformazione) di radice classico-umanistica.

Oggi, d’altronde, come nel pieno medioevo, la cultura sta 
ridiventando un prodotto per immagini: questo fatto ci aiuta a 
meglio intendere il concetto cardine, che regna appunto in quel-
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** *

Se ci riportiamo al medioevo ligure, che, nel suo massimo 
fiorire, acquista una specifica connotazione, diversa da tutte le 
altre coeve, perché fiorisce in connubio con una civiltà comuna­
le estremamente caratteristica, abbiamo l’immagine di un’età, 
in cui non esiste un modello culturale unico. Se consideriamo 
invece questa civiltà costituita, come in realtà fu, di tanti ap­
porti culturali di varia provenienza (centro-occidentali, ispano- 
provenzali, orientali nel senso più ampio del termine, arabi, 
ebraici), che in questa sola e medievale società ligure giungono 
a fondersi compiutamente, un discorso sulle biblioteche non può

l’età e sul .quale, principalmente, si basa la trasmissione della cul­
tura a livello generale: quello della mente intesa come libro in­
tellettuale, « memoria d’udito, memoria visiva ». Una nostra idea 
di biblioteca come testimonianza primaria d’una formazione cul­
turale meglio s'attaglia, su un piano generale, a mio parere, 
alle raccolte librarie quattro-cinquecentesche, proprie dell'età 
in cui la biblioteca diventa quasi la volontaria manifestazione 
di un certo cliché culturale: quello appunto di una rinnovellata 
modernità dei classici anche come ispiratori di un modello di 
vita, in cui si riconosce l'élite intellettuale di quei tempi, senza 
distinzione tra mondo laico e mondo ecclesiastico. Cliché che 
anche in Liguria, seppure con qualche ritardo, annovererà i 
suoi cultori su scala abbastanza ampia, soprattutto a partire 
dal momento in cui il libro da oggetto di semplice consumo 
diverrà oggetto di produzione su vasta scala: vale a dire con 
l’introduzione della stampa, quando il libro assumerà il signifi­
cato di prova, ricercata e voluta, di ampiezza d’orizzonti in­
tellettuali anche al di fuori dei singoli e sporadici precursori 
di fine Trecento, quali Bartolomeo di Iacopo o Pileo de Marini. 
Non a caso collimano, in Liguria, la data d’introduzione della 
stampa e quella di fondazione dell'Ateneo genovese.

Perciò le biblioteche quattrocentesche non saranno da me 
incluse specificamente nei quadro propostomi: proprio perché 
sempre più esse verranno ad assomigliare, pur nella loro ra­
rità e scarsità quantitativa, e nonostante la loro tarda com­
parsa, a quelle del resto d’Italia. Quando ci sono preludi d’Umane- 
simo, anche in Liguria il medioevo sembra finito.
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non tener conto di due centri d'interesse ugualmente importan­
ti: da un lato, la considerazione della peculiarità dei moduli di 
vita, dall'altro, il ruolo determinante che i moduli stessi di que­
sta civiltà hanno giocato nella formazione e nell'utilizzazione 
del concetto di libro e di biblioteca.

Conosciamo le anticipazioni che caratterizzano il patrimonio 
intellettuale della civiltà ligure dei primi secoli del basso medioe­
vo, almeno fino alla metà del Trecento. Conosciamo la fioritura 
di una scienza cartografica, di una tecnica commerciale e nava­
le, di una prassi notarile, in esaltazione per tutta l'età bassome­
dievale (ne è testimonianza il costante uso del latino nella docu­
mentazione a carattere commerciale, quando altrove già da tem­
po viene usato a tale fine il volgare); il fiorire delle cronache 
comunali; la poesia — anche d’ispirazione civile — di Ursone, 
dei Trovatori, dell’Anonimo genovese; e, insieme, la scienza ca­
nonistica di Iacopo d'Albenga, il Catholicon di Giovanni Balbi, 
la produzione di Iacopo da Varazze, la scienza medica di Si- 
mone genovese, la cultura astronomica di Andalò di Negro, il 
significato del misterioso viaggio del Vivaldi. Sono, tutte, espres­
sioni di una formazione assai composita, plasmata anche, ma non 
solo, su base libresca: permeata della tradizionale cultura sco­
lastico-domenicana, tramite di valori contenutistici e formali del 
passato, attraverso la quale ci si appropria anche della conoscen­
za dei classici; ma fatta soprattutto di nozioni tecniche di varia 
origine ed essenzialmente colte nei giornalieri contatti con gen­
ti diverse, fin dagli iniziali approcci con il mondo arabo, ebraico, 
greco, e soprattutto basata sulle certezze che derivano da avven­
turosi tentativi esperiti di persona sul mare e in terre lontane. 
Un fatto culturale, dunque, non del tutto nuovo sotto il profilo 
dei contributi che riceve dal passato (nessuna cultura, in quanto 
espressione di civiltà, lo è mai), ma che fruisce di un forte ap­
porto, quasi di un rinsanguamento per mezzo di altre e varie 
componenti, che finiscono per condurre ad un’irripetibile espe­
rienza.

Altrettanto bene sappiamo che esiste, sin dalla fine del se­
colo XII, per parte ecclesiastica, e dall'inizio del Duecento, per 
parte laica, un’assidua presenza di scuole, destinate essenzial­
mente a fornire l’istruzione elementare, di grammatica latina 
e d’abaco, necessaria soprattutto a chi deve destreggiarsi in con-
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tatti con genti diverse nel quotidiano vivere, in patria e in terre 
lontane: cultura a tutti aperta, come sempre i documenti ci di­
mostrano. Genova, Savona, Portovenere, Sarzana, i centri liguri 
tutti, anche i minori, ci attestano assai per tempo l’esigenza 
sentita di una cultura di base. Centri religiosi e maestri laici 
operano attivamente, si organizzano, chiariscono il proprio am­
bito di competenza, finché il Comune stesso, a Genova come 
a Savona, interviene a disciplinare quest’attività. Talmente ne­
cessaria si ritiene quest'istruzione primaria che anche nelle 
colonie di oltremare funzioneranno scuole.

Del pari non possiamo non tenere conto della composizio­
ne della società ligure, cioè della poliedrica fisionomia che po­
tremmo definire tendenzialmente « interclassista », che caratteriz­
za il campo delle attività svolte dai singoli individui: il notaio­
maestro, il monaco-cartografo, il notaio-mercante, l’artigiano- 
mercante, il notaio-burocrate negli uffici comunali, spesso uomo 
politico ed agente diplomatico, il nobile, che è, ad un tempo, 
proprietario terriero e mercante. Si consideri il caso dei Fieschi, 
importante dinastia di antica origine rivierasca, nobili di ascenden­
za feudale, destinati ad imparentarsi con gli Estensi, i Savoia, 
i Malaspina: inurbatisi in Genova, essi diventano mercanti, uo­
mini di legge, notai, ecclesiastici sino alle più alte vette del 
cursus honorum. E’, insomma, un mondo non facilmente sche­
matizzabile in spartizioni di classe: ce ne danno conferma 
tutte le fonti conosciute che noi possiamo annoverare per la 
Liguria, dalle annalistiche alle letterarie, alle notarili. Genova 
stessa fa da tramite alle più vaste esperienze.

Se noi però cerchiamo le testimonianze dei moduli cultura­
li, che di fatto contraddistinguono il mondo ligure basso-medie­
vale, attraverso quella che per solito si ritiene possa essere una 
delle forme maggiormente espressive sotto questo profilo, ossia 
attraverso l’esame delle biblioteche, restiamo un po' delusi. Un 
vocabolario latino-saraceno, un salterio francese, qualche testo 
di medicina e di astrologia, libri di romanzi nella biblioteca di 
un notaio, il Lucano d’un benedettino e qualche altro classico, 
frammenti danteschi per il Trecento avanzato, sebbene, conside­
rati emblematicamente, diano prova dell'esistenza di interessi 
per il sapere, ci sembrano un po' poco qualora vengano raffron­
tati con quel che sappiamo sulla vitalità del mondo ligure due-
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trecentesco. Classici ed autori moderni, letteratura destinata 
all’otium intellettuale, quel qualcosa in più, che caratterizza 
ansie culturali apprezzabili in altre zone nella stessa epoca, 
non fanno la loro comparsa che a fine Trecento: del resto, 
molti codici ancor oggi conservati nelle locali biblioteche sono 
di provenienza straniera, per lo più fiorentina. Persino scritti 
in greco, che dovrebbero essere presenti qui con un certo anti­
cipo su altre zone, fanno la loro comparsa nel tardo secolo XV 
e sono reperibili, per quanto se ne sa, in una certa misura, 
soltanto nella biblioteca di un vescovo in partibus ( al quale do­
vevano essere peraltro indispensabili), il benedettino Gregorio 
Corsanego, presule di Trebisonda. Lo stesso discorso si può 
fare per la cultura araba, seppure qui l'anticipo è rispettato, 
come dev'essere per un centro come Genova, che, insieme con 
Pisa, presenta un’antica e ricettiva tradizione di rapporti con quel­
le genti, mostrata nelle influenze percepibili sia a livello tecnico 
generale, sia nel campo degli usi, della lingua, dell’arte.

Ne sono testimonianza per lo più testi di uso medico, astro­
nomico, astrologico, in raccolte librarie di medici; ne è testimo­
nianza il citato dizionario latino-saraceno, che compare tra i 
testi appartenenti al notaio Ruggero da Palermo, come lo sarà, 
più tardi il Codex cumanicus steso nella triglossia latino-sarace- 
no-cumana.

E’ veramente poco, specie se si pongono a confronto le scar­
se notizie in proposito con la costante e cospicua presenza di 
testi liturgici, agiografici, ascetico-morali, filosofici, nelle colle­
zioni dei centri religiosi. Anche sotto questo profilo, la consi­
stenza delle biblioteche però non è mai troppo rilevante dal pun­
to di vista quantitativo. Un centinaio di volumi, sovente risul­
tato di miscellanee di opere diverse — pur formando una dota­
zione di notevole valore per una biblioteca importante (si pensi 
alle raccolte dei testi capitolari e vescovili di Genova e Savona) 
e rilevante, se rapportato ad altri dati registrabili per la Liguria, 
— è comunque poco, se paragonato alle centinaia e centinaia di 
volumi non solo appartenenti a centri religiosi, allora « opera­
tori culturali » per definizione, ma anche di proprietà di singoli 
individui non liguri. Ancora meno cospicue appaiono queste do­
tazioni monastiche ed ecclesiastiche — e questo fatto potrebbe 
avere molteplici spiegazioni — negli stabilimenti coloniali, anche
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per quelli che permangono più a lungo « genovesi » nel tempo, 
quali Pera e, soprattutto, Chio, se considerate singolarmente e 
per quanto finora se ne possa sapere: è significativo appunto 
il caso citato di enti peroti o chioti.

Il discorso vale altresì quando il raffronto venga compiuto 
con il settore, più esiguo qualitativamente, ma quantitativamen­
te interessante, relativo ad opere concernenti il campo del di­
ritto civile (sebbene questo possa sembrare a prima vista un cam­
po d'interessi fondamentali per i celebri notai genovesi), o ri­
guardanti il campo del diritto canonico e delle Stimine esegeti­
che, presenti pure nelle medesime maggiori biblioteche o in quel­
le di religiosi o di professionisti del settore (giudici e 
notai, che nella prima età comunale sovente costituiscono un 
cardine fondamentale della nuova scuola laica), o di veri e pro­
pri maestri: opere magari accompagnate da Donati e Salterii, 
d'obbligo appunto per l’insegnamento di base. Ciò risulta va­
lido per Santo Stefano di Genova a metà Trecento; per le 
cattedrali di Genova, di Savona, di Albenga e di Ventimiglia 
fra Tre e Quattrocento: come era valso, in tempi precedenti, 
ad esempio, per Sant'Ambrogio o per San Salvatore di Sarzano 
in Genova stessa.

Certo, sembra acquisita ormai la notizia d'un’attività svol­
ta dagli scriptoria esistenti in centri religiosi celebri per dottri­
na (ad esempio, in San Domenico, San Benigno o Santa Maria 
di Castello di Genova); ma le eventuali manifestazioni di cultura 
meglio si colgono esaminando piuttosto la produzione di alcuni 
esponenti delle istituzioni stesse, anziché saggiando i dispersi 
o rari contenuti di biblioteca, che paiono per lo più finalizzati, 
almeno per quanto finora ci è noto, a interni scopi di prepara­
zione e di culto. Il che, analogamente si rileva appun­
to anche per il settore della produzione giuridica, la quale ser­
ve al canonista, al console di giustizia, al giudice, al notaio, per 
fini di pura specializzazione.

Che manchi però nelle raccolte librarie un'adeguata dimostra­
zione di quanto per altre vie ci è manifestato intorno alla cultura 
ligure e che ci consente, in certo modo, di verificarne appieno 
i contenuti, non ci pare strano, e per più di un motivo. In pri­
mo luogo, per il significato che la biblioteca, come istituzione, 
ha in questi secoli in Liguria.
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Tutte le istituzioni, in modo particolare quelle a carattere 
culturale, acquistano o riacquistano una dimensione precisa 
nel sapere comune quando sia ben chiara, a livello pratico-giu­
ridico, una loro determinata funzione, svolta in un sistema co­
stituito. La definizione, cioè la formulazione sul piano teorico, 
della funzione adempiuta è la conseguenza necessaria dell’orga­
nica strutturazione di un sistema politico-sociale, in cui ogni 
componente, anche istituzionale, acquista una fisionomia preci­
sa. Possiamo rifarci ad un esempio, che riprenderemo successi­
vamente, in rapporto alle conclusioni del nostro lavoro.

Oggi noi abbiamo un ben differenziato concetto di bibliote­
ca e di archivio, ambedue istituzioni di carattere culturale. L’una 
nasce con questa funzione; l'altro vi perviene dopo averne com­
piuta una precedente, di tipo pratico-giuridico. Nel medioevo 
comunale è chiaramente espresso il concetto di archivio, con­
siderato in senso puramente giuridico, come bene pubblico (in 
pratica, cioè, come solo archivio comunale), accessibile perché 
salvaguardia e tutela di testimonianze giuridiche: basta ricordare 
le citazioni di Ulpiano, Azzone e le glosse a Giovanni d’Andrea di 
Accursio. Il contràrio accade per l'archivio privato: un bene che 
di fatto esiste (e, in genere, accuratamente conservato dal pro­
prietario), ma che, proprio perché rientra in una sfera individuale 
o, per meglio dire, in un ambito patrimoniale, non viene formu­
lato, nella panoramica del sapere, come espressione concettuale.

Non esiste, invece, fino all’ultimo medioevo, un'idea di bi­
blioteca pubblica, cioè di biblioteca intesa come bene accessi­
bile a tutti per definizione, mentre un concetto simile esisteva 
in età classica, esiste nel mondo bizantino e in quello arabo, 
esisterà nell’età delle signorie e con l'Umanesimo. La biblioteca, 
istituzione da sempre intesa con finalità di valore puramente 
culturale, è chiaramente sempre considerata (e in Liguria ciò 
si verifica in modo evidentissimo) come un bene di natura 
privata, che può diventare — come nel caso di raccolte librarie 
di enti religiosi o possedute da maestri — un bene di uso pub­
blico solo per coloro e per quei testi, ai quali fa spazio la volon­
taria concessione del proprietario. L'« operatore culturale », il 
quale può anche essere produttore dei testi medesimi, possiede 
e detiene gli strumenti di cultura scritta, che sta a lui, o alla sen­
sibilità e volontà di eventuali lettori, rendere fruibili. I testi
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messi a disposizione dal proprietario, sono per lo più quelli che 
i moduli del sapere comune dell'epoca richiedono: ma egli ha 
spesso nella sua biblioteca altra produzione, più o meno ampia, 
che serve però prevalentemente per le ragioni insite nelle sue 
funzioni interne (nel caso dei centri religiosi e particolarmen­
te monastici) o, talvolta, a scopi sociali-didattico-professionali 
(nel caso del notaio, del maestro etc.). Si sviluppa quindi una 
cultura libresca quasi esclusivamente da amatore o da profes­
sionista, comunque da « addetto ai lavori »; al di fuori di questa 
categoria (con le debite eccezioni, ovviamente) la cultura ha un 
sapore diverso. E', questo, un tema fondamentale da tenere pre­
sente per la Liguria due-trecentesca.

Una cultura su libri e di libri, un amore per il libro in sé 
prosperano là dove lo consentano favorevoli condizioni ambien­
tali; dove esista, ad esempio, Un’Università, centro dinamico e 
propulsore di circolazione di idee e di istruzione ad alto li­
vello, forgiate su un fondamento libresco, necessario ed impre­
scindibile soprattutto secondo i canoni dell’epoca: quindi centro 
generatore, su base allargata, oltre che di possibili fruizioni, 
anche di produzione di manoscritti e di scambi librari, che in 
Liguria sembrano invece avvenire a livello di singoli appassio­
nati (e sono compresi in questa categoria anche i regolari 
scambi realizzati, secondo una prassi dell’epoca, tra monastero 
e monastero o a livello di « intellettuali »). In Liguria non esiste­
rà uno Studium fino agli ultimi decenni del Quattrocento: la vo­
lontà di cultura arriva sì a produrre un forte incremento di scuo­
le, peraltro impostate su un livello di studi non superiore (an­
che se non sempre solo elementare), ma su di essa si sovrappo­
ne, fino a frenarne una possibile evoluzione, la necessità di una 
istruzione di tipo pratico, orientata alla formazione di capaci­
tà di ragionamento, di competenza tecnica di base e di disponi­
bilità all'adattamento nei confronti di altri sistemi di vita, piut­
tosto che all'incentivazione del desiderio del libro in sé, quale 
strumento di impegnato otium intellettuale.

Le stesse scuole religiose, soprattutto le monastiche, poten­
ziali produttrici di cultura allargata a livello superiore, come al­
trove si verifica, sono rimaste bloccate, almeno in parte, a mio 
parere, dallo slancio della scuola laica di fondamento e fine 
pratici: quella scuola che, per il suo contenuto fortemente tecni-



85BIBLIOTECHE MEDIEVALI

co, sembra ed è realmente la maggiormente produttiva per una 
formazione mercantile.

Così è accaduto anche per le scuole di cattedrale, che hanno 
subito senza dubbio un processo di adeguamento alla reale ri­
chiesta della cultura locale. Ciò ovviamente non esclude l’elabo­
razione di opere di alto livello, che, in modo diverso di volta in 
volta, manifestano permanenze o reviviscenze del mondo classico 
e portati del mondo contemporaneo (quali taluni di quelli ri­
cordati all’inizio di questo lavoro); ma si tratta, e forse giova 
ripeterlo, di produzioni a titolo individuale, che, pur esprimen­
do per la loro singolarità una temperie culturale, non sono facil­
mente riconducibili a settori di cultura tradizionale e per le 
quali manca, comunque, la possibilità d’inserimento in un qua­
dro d’insieme specifico a livello locale. Monaci e laici si recano 
altrove a coltivare studi superiori: questo fatto, se posto in cor­
relazione con quanto sopra detto, può, se non avere impedito, 
almeno avere ritardato il sorgere di un cenacolo di studi al più 
alto grado e prorogato il nascere in loco della possibilità di for­
mazione di quella particolare categoria di persone (che oggi 
noi classifichiamo con il termine di « intellettuali »), che opera 
soprattutto in età preumanistica e umanistica a livello di stu­
dio teorico-scientifico, e che comprende il puro letterato e l'« omo 
di scienzia ».

Si può rilevare, inoltre, sotto questo profilo, la differenza 
profonda che intercorre tra la civiltà ligure e la contigua ci­
viltà toscana: nella quale, invece, il ceto mercantile manifesta 
una sottile sensibilità al fatto culturale e nella quale si concre­
tizza un intimo nesso tra negotiatores e « intellettuali », che giun­
ge fino a realizzare la fusione delle due figure (o dei due concetti). 
Non si coglie, invero, un processo di simile convergenza nella 
Genova medievale. Qui, anzi, una funzione particolarmente orien­
tativa in senso culturale è svolta da una componente diversa 
e comunque non inesistente nella stessa cultura toscana e altro­
ve, ma che nell’ambito genovese può definirsi come costantemen­
te rappresentativa della cultura locale a tutti i gradi, anche ai 
più elevati, della cultura e della società stessa. Essa funge da 
mediatrice nella proposta e nell’acquisizione continua di forme 
e contenuti dottrinali; offre un contributo essenziale nel settore 
delle strutture politico-amministrative (non a caso possiamo ricor-
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dare molte figure insigni in ogni campo: ci limitiamo a citarne 
alcune, quali Caffaro, Ursone da Sestri, Iacopo Doria, Bartolomeo 
di Iacopo, Giacomo Bracelli, celebri in campo politico-diplo­
matico); adempie a compiti più propriamente tesi all’arricchi­
mento del patrimonio intellettuale. Si tratta della categoria dei 
notai e cancellieri, che a buona ragione possiamo indicare come 
la più notevole espressione del fatto culturale nel medioevo 
cittadino genovese e ligure.

* * *

Sotto i colpi dell’espansione comunale genovese presto scom­
paiono le corti feudali, in cui giullari vagabondi intonavano can­
zoni d’origine lontana e dove, nelle lunghe sere trascorse nella 
cantinata, si raccontavano le storie della tavola rotonda; né 
sorgerà poi la Signoria, con il suo cenacolo di letterati « di re­
gime », che della corte feudale rappresenterà altrove la natura­
le continuatrice.

Manca e mancherà sempre, nonostante le turbinose vicende 
liguri e in paticolar modo genovesi, governate ad intervalli 
da un dominio straniero a carattere puramente ed esclusivamen­
te politico, (che poco o nulla inciderà in questo senso, come po­
co o nulla inciderà in altri campi, una presenza di corte, epigo- 
na ed innovatrice sotto molti aspetti, compreso quello dei con­
tenuti culturali, di quel mondo feudale mai del tutto scomparso, 
che altrove però costituirà l’inevitabile fine della parabola comu­
nale le che pure sembra tralucere qua e là ancora, in qualche par­
te di Liguria, nello splendore regale di certe famiglie di antico 
blasone o di nuova ricchezza. Basti ricordare i Fregoso, respon­
sabili di alcune di quelle lotte per il potere che insanguinarono 
la Liguria, dogi e arcivescovi perfino al tempo stesso: ai quali, - 
però, va riconosciuto il merito di avere svolto un ruolo fonda­
mentale, per la loro inclinazione ai valori della cultura, nel po­
tenziamento di gruppi e di centri intellettuali in Genova (di cui 
il Bracelli è uno dei più insigni rappresentanti) e nella più lon­
tana Sarzana, peraltro più favorita dai continui contatti con 
la prossima Toscana: centro destinato ad essere patria di illustri 
uomini di cultura, quali Antonio Ivani e lo stesso papa Parentu- 
cellj. Anche se — e questo va sottolineato ai fini di un discorso 
più profondo — non si può escludere che i Fregoso possano aver



87

Manca, soprattutto, il senso di un’aristocrazia cittadina, co­
me classe sempre distinta e distinguibile, in termini tradiziona­
li, dal resto delle componenti sociali (come invece è evidente nel­
la classica antitesi a Genova, cioè a Venezia), che si diletti nel- 
l'eternare o nel farsi eternare nelle forme letterarie care alla 
vecchia e alla nuova letteratura cortese.
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inteso finalizzare quest’« inclinazione » ed i suoi sviluppi allo 
scopo deliberato di realizzare un dominio assoluto.

Manca, almeno in forma costante, anche lo stadio interme­
dio della cultura come espressione della borghesia comunale, 
che vuole sentirsi partecipe della res publica e nobilitarsi nel­
la coscienza espressa dell’ideale libertario, in una sorta di rin­
novata adesione al mondo classico. E' assente, per lo più, la ma­
nifestazione letteraria del conflitto stesso, sempre presente co­
munque in Genova, e forse a livello concreto più che altrove, 
tra libertà e tirannide: pur se nelle forme della vita cittadina, nel 
diritto, nelle istituzioni, e nella terminologia che le designa, ri­
vivono, poi, con spirito nuovo, molti dei moduli propri del mondo 
antico. Nondimeno, l'assenza d’una letteratura teorizzante in que­
sto senso non infirma lo splendido ritratto di civiltà comunale, 
offerto da Genova medievale, raccolto ed indicato, ad esempio, 
daH'umanistico spirito del fiorentino Giannozzo Manetti. E’ 
un’assenza che si spiega con le reali esigenze di una so­
cietà tesa alla sopravvivenza e al miglioramento economico, 
quindi con una mentalità formata e predisposta al necessario 
adattamento ai più vari e discordi sistemi politico-istituzionali 
in colonia o in madrepatria, anche se fortemente e individual­
mente radicata in un concetto piuttosto disponibile, e vorremmo 
dire spregiudicato, nel giudizio delle posizioni da scegliersi al 
momento opportuno secondo le occasioni. Però non bisogna di­
menticare, in un quadro globale, che proprio la coesistenza di 
diverse forze nell’ambito cittadino, l’alternarsi delle forme di 
governo (anche straniero) in patria, impediscono di fatto la co­
stituzione reale e la permanenza d’una signoria, e contribuisco­
no, invece, a creare nei liguri, appartenenti o non al Dominio della 
Serenissima Repubblica, il sentimento profondo d’una civiltà 
propria ed originale, destinato a sopravvivere fino ai tempi più 
recenti.
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Manca, infine, il fondersi tra le forme e i contenuti delle due 
componenti ricordate e quelle tipiche della cultura popolare, che 
altrove va via via ascendendo — nell’affermarsi del volgare — 
a raffinata forma letteraria.

L’élite di governo si esprime assai raramente in manifesta­
zioni di questo genere, anche se non difettano — come abbiamo 
ricordato altrove — esempi di magnificenza veramente regale. 
Essa è — in verità — promotrice o elevatrice, in certo modo, 
di tutte le nuove o rinnovellate forme legate alla cultura e al­
le istituzioni culturali: sia di quelle legate all’esperienza e alle 
esigenze concrete della vita economica, come la cartografia 
e l’arte del navigare, sempre però mantenute nei concreti limi­
ti d’una politica di non-informazione a svantaggio d’altre forze 
politico-economiche e a vantaggio della segretezza; sia di quel­
le che possono rappresentare per la collettività e per la storia 
l'unico valido « foglio di regime », l’espressione scritta dei linea­
menti del potere, cioè le cronache. E giunge inoltre all’esal­
tazione — ovvia direi — di quell'istituzione laica che è il notaria­
to, tanto efficace sul piano economico-pratico portata fin dal­
l’inizio sempre più in alto nel prestigio burocratico e civile 
fino alla sua più pura utilizzazione culturale (e ancora ricordia­
mo il notissimo caso di Giacomo Bracelli).

Pure non si creano, e di nuovo forse occorre soffer­
marvisi un poco, se non in casi singolarissimi o per volontà 
doganale, né un vero e proprio « entourage » letterario- 
artistico né una tradizione affermata di letteratura « di regime », 
che valgano ad esprimere appunto, come poi nella realtà viene 
ampiamente dimostrato, quel già ricordato concetto di res publi- 
ca, o, comunque, una qualsiasi valorizzazione dell’ingegno e della 
capacità dell’uomo che opera nel suo tempo, che invece noi pos­
siamo cogliere, sfruttando ogni indizio indiretto che le fonti 
possano proporci. E neppure viene espressa, salvo qualche raro 
riflesso in casi singolari e del tutto personali, la componente 
altrove presente « du marchand écrivain », con tutto ciò che que­
ste due parole vogliono dire per la cultura toscana.

In realtà la tematica politica vive essenzialmente in funzio­
ne della propria spiccata tensione e delle proprie esperienze 
economiche, nel senso più largo e completo del termine: in quel­
le, o sulla scia di quell’eroismo che da esse deriva, opera prin-
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livello di espressione culturale. E neppure — ecipalmente a 
può sembrare una contraddizione — scrive, nulla, se non poco, 
del mondo via via conosciuto: nulla delle sue esperienze, dei 
metodi sempre nuovi creati a livello di gestione economica pub­
blica e privata. E’ principalmente — come si è rilevato — la po­
litica del segreto che domina e vincola la parola e lo scritto in­
torno a ciò che si sa o che si viene a sapere. Anche quest'aspet­
to allontana la civiltà genovese e ligure da quelle, che è consue­
to definire civiltà affini (ma che affini sono assai poco ed anzi 
raggiungono divergenze molto profonde), quali la civiltà vene­
ziana e quella fiorentina o, più generalmente, toscana.

Il segreto è la ragione viva della sopravvivenza di una gen­
te che da nulla è coperta alle spalle ed ai lati e che, di fronte a 
sé, ha solo il mare. Potremmo ricordare il caso emblematico del­
la spedizione vivaldiana, nata o voluta, come tutte quelle, no­
te o ignote che siano, avviate dai genovesi su vie lontane (fino 
al più alto traguardo raggiunto da Colombo), per scoprire nuo­
ve fonti di ricchezza, ma già dal suo inizio ammantata dal fal­
so contenuto in un contratto latino, stipulato per luoghi ben 
diversi da quelli ove volevano recarsi e dove sarebbero defini­
tivamente scomparsi i due fratelli, per essere (avvolti, fin dal 
primo momento, dal mistero e dalla leggenda.

L’uomo, da sempre abituato a contare solo sulle 
proprie forze nei continui scontri con difficoltà d’ogni genere, 
si muove su un piano di pragmatismo individuale; i retaggi 
culturali lo interessano soprattutto in quanto possono esser fun- 
zionalizzati al suo modus vivendi, e non gli importa di quale 
provenienza essi siano: in questo senso potremmo vedere la 
prima realistica espressione dei canoni, manifestati e volu­
tamente applicati assai più tardi dal pensiero umanistico-rina- 
scimentale.

In ambito generale, « sapere » significa conoscere concreta­
mente; la cultura assume uno spiccato carattere di praticità 
e di necessità. Su questa base potremmo forse tentare un’altra 
definizione dell’« intellettuale » ligure, caratterizzandolo emble­
maticamente nel monaco, nel prelato, nel professionista (uomo 
di legge, uomo di medicina, maestro e soprattutto notaio): que­
sti sono coloro che « sanno » e che volentieri posseggono ima 
propria biblioteca, in genere piuttosto specialistica. Tra loro si
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* * ★

Se si vuole pervenire ad una definizione il più possibile 
uniforme e generalizzabile di biblioteca per la Liguria medie­
vale, occorre considerare attentamente lo stretto rapporto che, 
anche sotto questo aspetto, come già si è visto precedentemen­
te su altro piano, caratterizza gran parte delle raccolte libra­
rie dell’epoca: è il rapporto che si realizza nel binomio « ne­
cessità-cultura » e che è destinato a venire meno solo con l'ini­
zio del Quattrocento. Qualunque inventario si esamini — per 
quanto fino ad ora ci è stato possibile appurare nella grande 
quantità di materiale ancora inedito — di biblioteca monastica, 
capitolare, professionistida, etc., ci si convince che i testi, quando 
ci sono, esistono quasi esclusivamente al fine di una pura fun­
zione strumentale, soprattutto se intendiamo dare a questo 
termine un ampio significato cioè se vogliamo con esso indicare 
tutti i casi, in cui una determinata preparazione è d’obbligo, anche

aprono, a fine Trecento, spiragli a nuove accessioni culturali, 
si trovano testi raccolti da una nuova sensibilità; si amplia il nu­
mero dei classici, non solo latini, nelle loro collezioni; si coltivano 
nuovi filoni, si dimostra un interesse per le opere d’attualità, an­
che se la prudenza, dimostrata neH’accostarsi a questo settore, 
non pare mai troppa!

Ma, a parte i casi, da collocarsi spesso a livello di esperien­
ze individuali o familiari, quali quelle dei g*à ricordati Fregoso, 
e in genere troppo marginali per consentirci di valu­
tare con buona approssimazione la reale consistenza degl’inte­
ressi in campo di cultura o forse è meglio dire di lettura?) 
anche le famiglie altolocate (per le altre il discorso non è mai 
sufficientemente documentato), come ci testimoniano i Vento 
all'inizio del Trecento, sembrano rivelare una Loro preferenza a 
che i figli siano istruiti « in gramatica et in scrivendo et lag­
nando donec ita et tantum quod dicti pueri sciant competenter 
latinari et scribere secundum quod pertinet ad mercatores ». 
Una prova ulteriore della scarsa sensibilità in proposito ci è 
offerta da inventarli di beni dei Vivaldi, dei Saivago, dei Fo­
rnellini, degli Spinola, dei Fregoso stessi: inventari che lascia­
no immaginare grandi ricchezze, ma che sono quasi del tutto 
sprovvisti di libri, salvo qualche eccezione.
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sotto le dimensioni più vaste, muovendo dal caso tipico della 
cultura notarile fino a pervenire a quello della cultura, tra­
dizionalmente « globale » del convento domenicano.

Scorrendo l’elenco dei lasciti librari del cardinale Ottobuo­
no Fieschi, nipote di Innocenzo IV e studioso di diritto canoni­
co, a favore di alcuni centri monastici ed ecclesiastici liguri, in 
qualche modo legati alla sua celebre famiglia, si noterà che la 
maggior quantità di testi è costituita da Bibbie, spesso in vo­
lume di gran pregio, ma pur sempre strettamente neces­
sarie al culto, mentre per il solo caso di Sant’Adriano di Trigoso 
sono legati anche libri di diversa natura: di teologia, dialettica 
etc.

Giacomo di Langasco, notaio del Duecento, ha nella sua 
biblioteca il Digesto, le Istituzioni, rinforziate, la Brocarda, la 
Summa di Azzone e qualche altro testo essenziale per la sua 
professione; un medico possiede, per lo svolgimento della sua atti­
vità, i testi di Galeno e Avicenna. Quel che si sa di biblioteche 
monastiche ed ecclesiastiche, e perfino della stessa raccolta della 
cattedrale di San Lorenzo di Genova o di Santa Maria 
di Savona non è di molto maggior conforto, anche se, 
in qualche caso, possono forse aggiungersi i testi di proprietà 
arcivescovile o vescovile. Questi d'altronde ci indicano, come d’al­
tra parte è logico anche per le biblioteche capitolari, la preva­
lenza d’interessi particolari.

La stessa raccolta di libri di Giacomo Corsanego, 
vescovo benedettino in partibus, di cui abbiamo trovalo 
notizia alla metà del Quattrocento, pure annoverando testi in 
lingua greca e testimoniando per ciò, forse, una necessaria co­
noscenza delle questioni recenti, intercorse tra la Chiesa greca 
e quella romana, pare comunque inevitabilmente strutturata 
ai fini della missione episcopale. Quando fanno la loro comparsa 
figure quali, da un lato, Bartolomeo di Iacopo, dall’altro, Pi­
le© de Marini, siamo ormai alle soglie del Quattrocento e — co­
me s’è detto — si è operato il passaggio aH’Umanesimo, che 
mai come a Genova pare assumere forme nettamente aristocra­
tiche ed isolate.

Sembra quindi di poter concludere che, in tempi preceden­
ti, è mancata una propensione per la letteratura di svago, nella 
quale annoveriamo, oltre ai classici meno diffusi, anche opere
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non sempre strettamente strumentali, ma se non altro indispen­
sabili ad un aggiornamento sui propri problemi e interessi e 
sui temi dell'epoca. La massima parte degli atti privati non par­
la di libri. Ne tace — abbiamo visto — la stessa documentazione 
che riguarda le famiglie che contano, quelle che potrebbero la­
sciar da parte un criterio di stretta necessità negli acquisti: cri­
terio dal quale invece, a livello inferiore, non si può prescindere, 
dato il costo a cui il libro manoscritto, soprattutto se miniato, 
può arrivare. Ancora nel libro di conti di Bartolomeo Lupoto, 
l’importante cartarius che ha un'officina libraria a Genova nel­
la metà e seconda metà del Quattrocento, quando già si fanno 
le prime esperienze di edizione a stampa, insieme ad una folta 
serie di testi, destinati a professionisti, compaiono, messi in ope­
ra su richiesta di grossi nomi genovesi, soprattutto Offizioli 
e Salterii. Se ne potrebbe fors'anche dedurre, sulla base di una 
supplica inoltrata dagli amanuensi nel 1472 alla Repubblica onde 
impedisca la stampa, oltreché di Offizioli e Salterii, anche di 
Breviari, Donati e di autori -classici, quali Properzio, Ovidio, Eso­
po che la produzione del Lupoto, come probabilmente di altri 
suoi colleghi, è ormai solo volontariamente limitata a determinati 
settori, vista l'importanza che la sthmpa va appunto assumendo, 
se non ci confortassero nella nostra opinione sia (la più tarda data 
della supplica stessa rispetto al libro di conti a noi pervenuto, sia 
la compresenza, nello stesso testo, di altre opere, condotte a ter­
mine per altri commissionari e collocabili in un settore dottri­
nale più ampio.

Offizioli e Salterii sono testi che noi possiamo senza dubbio 
immaginare, grazie alle informazioni che la fonte stessa ci for­
nisce, e come gli esempi a tutt’oggi esistenti nelle biblioteche 
genovesi stanno a dimostrare, in veste di esemplari spesso ma­
gnifici per il materiale e la tecnica usati e per le miniature ese­
guite, ma che tutto lasciano presumere — pietà, religiosità, orgo­
glio del bel libro da mostrare magari agli amici a testimonianza 
di un certo status sociale, fruttuoso investimento di capitale 
(vale pur sempre la massima che non sempre un libro possedu­
to è un libro letto) — fuorché certamente una cultura li­
braria viva.

E’ assai più facile, allora, trovare in questi inventarli la men­
zione di una « carta prò1 navegando » che non quella di un
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Occuparsi della cultura compete nettamente a coloro che in 
quest'epoca se ne interessano: ai notai, ai monaci, gente colta 
per definizione, la quale può impegnarsi ad insegnare ai fan­
ciulli. Meglio ancora, spetta ai maestri, agli specialisti del set­
tore, i quali poi, e non a caso, sono quasi tutti degli immigrati 
(carmina non dant panem, e i genovesi ne erano ben consci!). 
Per questo sono efficientemente tutelati dalla pubblica autori­
tà; di solito abbastanza remunerati soprattutto dai privati che 
ne richiedono le prestazioni; liberi sembra, quasi del tutto, dal-

libro di mercatura, che di per sé già rappresenterebbe uno stru­
mento conoscitivo assai meno estraneo di qualsiasi altro testo 
alla cultura dei genovesi. Anche agli alti livelli sociali, quindi 
e anche a medioevo inoltrato — assai diversamerfte da quanto 
si verifica altrove — sembra che si legga poco e che viga il 
principio di aver solo ciò che serve o che bisogna in tutti i 
casi possedere. Proprio perché il libro, per il suo contenuto e 
soprattutto per il suo prezzo, vale pur sempre qualcosa e quindi 
rientra nei beni materiali e inventariabili, la sua assenza in que­
sti casi non può significare per noi che un vero e proprio disin­
teresse.

Vale la pena, inoltre, di considerare ancora un aspetto. Sap­
piamo che il criterio della divisione delle attribuzioni, dei compi­
ti sociali e degli interessi che ne conseguono, compare abbastan­
za tardi nella società genovese. Basti ricordare che una norma­
tiva pubblica in campo artigianale si ebbe soltanto sul finire del 
medioevo, quasi come conseguenza proprio di quel celebre mot­
to « lanuensis, ergo mercator », che coinvolse tutte le componen­
ti sociali, imponendo i suoi moduli evolutivi alla storia e alla ci­
viltà comunale. Diversamente da quanto capita a Venezia, altra 
potenza commerciale, come nei già ricordati centri della Tosca­
na, per civiltà abbastanza diverse dal mondo genovese, una de­
finizione dell’aristocrazia, come componente distinta dagli altri 
ceti sociali, e, nel caso specifico, al fine della pura esclusione 
dagli uffici pubblici, si ebbe solo nel tardo medioevo.

Ma questo criterio separatistico trova invece nel settore 
della operatività e della produzione culturale una delle sue più 
antiche e rigide applicazioni.
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la concorrenza locale, e quindi necessari per l'erudizione scola . 
stica di una popolazione studentesca costituita dai rampolli delle 
famiglie nobiliari, mercantili, artigianali, preoccupate soprattut 
to che la loro prole impari a leggere, scrivere e far di conto. 
Presso di loro si inviano i figli senza timore alcuno che un ecces­
sivo amore per i libri — seppure talvolta accade a qualcuno 
di finire a Bologna per compiere gli studi superiori — li rapi 
sca ai disegni paterni di concrete sistemazioni future: ciò che 
in effetti avviene assai raramente. E' anche per questo che il 
notaio, il medico, il maestro stesso (che passeranno da una for­
mazione culturale di puro apprendistato — con l'evoluzione del 
le istituzioni medievali — ad una preparazione professionale di 
natura ben superiore), professionisti di notevole utilità sociale, a 
Genova potranno spesso raccogliere discreti frutti dallo svolgi­
mento della loro professione.

La classica, un po’ tradizionale figura dell’« intellettuale » 
che divora libri su libri per gusto personale, è veramente poco» 
diffusa: non è un prodotto sociale facilmente collocabile a Ge­
nova; non lo sarà nemmeno in età umanistica. E, infatti, le so­
ste genovesi di umanisti stranieri (a prescindere da qualsiasi 
considerazione circa le esigue schiere della rappresentanza li­
gure in questo settore) saranno brevi e rapide; altrettanto ra­
pida sarà la loro fuga verso lidi più accoglienti.

Per gente che, sapendo riconoscere alla cultura uno dei suoi 
scopi fondamentali, è stata in prima linea nel fare spazio alla 
scuola pubblica; che si è data, come pare attestato, ad un pro­
ficuo commercio librario; che ha impiantato — io penso deri­
vandolo dal mondo arabo — un'industria di produzione cartaria 
il libro deve essere ed è un fatto eminentemente produttivo. 
Il libro rappresenta, nella mentalità comune, principalmente 
un bene patrimoniale. Lo è per il suo alto costo di fabbricazio 
ne, e del resto ciò vale per tutta l'età e per tutto il mondo medie­
vale; ma lo (è, soprattutto, per la sua rarità. E’ un bene non sem­
pre facilmente commerciabile, se non si annovera tra i testi 
d’uso comune (non per nulla un tipico contratto di compraven­
dita libraria nel Duecento comprende per lo più testi biblici 
libri cioè facilmente collocabili, data l’ampia sfera di possibili 
acquirenti). Per Io stesso motivo il libro viene dato, ed è accet­
tato, con una certa frequenza, in pegno, in deposito, in compen
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so; è un dono gradito. Significa, dunque, non sempre e non tan­
to una presenza culturale, quanto un bene reale.

Scorrendo i documenti, appare evidente come chi ha steso 
l'atto testamentario l’inventario, l’atto di donazione, — pur essen­
do per lo più un notaio, cioè un professionista situabile nel ceto 
più colto — raramente sia tanto preparato da saper indicare con 
precisione i titoli dei libri, che via via gli passano sotto gli occhi; 
mentre invece appare assai accurata la descrizione della mate­
ria scrittoria usata, della qualità della rilegatura, talora anche 
del numero e della tipologia delle miniature e del colore degli 
inchiostri. In definitiva, anche in questi casi, il libro deve esse­
re circondato di rispetto per il suo valore economico, non tan­
to per quello contenutistico.

Proseguendo neH'esaminare le fonti, se ne ha certezza. Tra 
i beni delle chiese o dei monasteri — soprattutto nelle sedi mag­
giori — il libro è citato volentieri tra ciò che di più prezioso si 
conserva (salvo sporadiche distinzioni, in cui si separano volu­
tamente gli oggetti per il culto, e i testi ad esso legati, dalla produ­
zione libraria d’altro genere: e talora la documentazione ci vie­
ne in aiuto onde poter operare una distinzione in tale senso).

E continuando ancora a leggere, ci sembra di intravvedere 
un dato ancora più significativo, che ci ricollega ad un tema pre­
cedentemente affrontato su un piano più generale: nella catte­
drale di San Lorenzo di Genova, insieme con i testi sacri, liturgici, 
scritturali, teologici, apologetici, filosofici, giuridici, retorici so­
no conservati anche i codici PA e PB del Liber privilegiorum 
ecclesiae ianuensis, imponente raccolta dei titoli della Chiesa 
genovese. Con lo stesso termine di liber, libretti^ è 
indicato, in atti concernenti persone private, il libretto 
di note personali, che si aggiunge in calce alla fila 
della maggiore o minore enumerazione dei beni immobili e mo­
bili di proprietà, tra cui appunto i libri. Ad esempio, se ne tro­
va memoria negli atti recentemente messi in luce dal Bresc 
relativamente alla cultura siciliana, alcuni dei quali riguardano 
appunto genovesi (tra cui Giustiniani e Vivaldi). Uno di essi 
porta con sé, oltre all'Offizio, un libro di conti, un manuale e 
un registro di lettere; altri ancora ha con sé le sempre utilizza­
bili « taboletas prò scribendo ».

Ancora in un inventario di beni, risalente al tardo Quattro-
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cento, relativo ad un privato, rintracciato ed edito, insieme con 
altri, dal Pandiani, è elencato il modesto contenuto della biblio­
teca: compare in uno scagneto sive capsietina prò scriptis, 
insieme cum resta paternostrorum, con un liber Sanctorum 
Patrum, con una vita di San Gerolamo e con un Offiziolo, anche 
un libretus di note personali. Altrettanto capita per una più 
varia, più ricca e più famosa biblioteca pontremolese del Quat­
trocento, in cui, accarfto a vari autori, anche d’età contempora­
nea, accanto a formulari raccolti per uso cancelleresco (com’è 
logico, data la persona, impegnata ad alto livello politico-diplo­
matico, alla quale appartiene la libreria stessa), figurano anche un 
libellus, contenente importanti atti di natura familiare, un copia- 
lettere e così via.

Tutte le cose più preziose sembrano, quindi, essere conser­
vate insieme, secondo un comune concetto di tesoro, archivio e 
biblioteca, che c'indica come il più lontano medioevo permanga 
vivo, sotto taluni aspetti, nella mentalità ligure del Tre-quattro- 
cento. E forse anche ci dimostra quanto possa valere ancora, 
in quest'età, con un significato per noi più profondo di quello 
puramente esteriore, la frase che Giovanni Boccaccio scrisse 
per il suo maestro, il genovese Andalò di Negro: « Egli aveva 
appreso con la vista ciò che noi abbiamo appreso con l'udito ».
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BIBLIOTECHE RINASCIMENTALI IN LIGURIA

Naturale conseguenza della vasta attività esplicata dagli 
umanisti fu il desiderio di radunare libri e codici valorizzati 
da tanti studi. A questo scopo culturale si unì spesso anche 
il compiacimento di sfoggiare ricchezza e gareggiare in sfarzo, 
perché soltanto i principi e i grandi signori potevano permet­
tersi l’acquisto, dato l'elevato costo, dei manoscritti e dei vo­
lumi a stampa che cominciavano a diffondersi.

Vediamo così formarsi le grandi e celebri raccolte libra­
rie, (cui forse è inutile accennare), dei papi a Roma, degli 
Estensi a Ferrara, degli Sforza a Milano, e a Pavia, dei Medici 
a Firenze, dei Montefeltro a Urbino.

Libri e codici erano considerati come un bene stretta- 
mente privato; nessun signore pensava ancora all’istruzione 
pubblica e pochi ritenevano opportuno mettere i propri beni, 
(anche se artistici o culturali) a disposizione di estranei, e 
quando raramente questo avveniva, il proprietario prendeva 
le debite precauzioni: a Venezia, il cardinale Bessarione per­
metteva che i codici fossero consegnati agli studiosi, ma vie­
tava che uscissero dalla città e comunque prescriveva che il 
bibliotecario si facesse consegnare un pegno in denaro o in 
oggetti preziosi; anche alla biblioteca Vaticana vigeva dappri­
ma il sistema del pegno di oggetti di valore, poi Sisto V abolì 
il prestito e minacciò di scomunica chi asportasse libri dalla 
biblioteca; a Mantova e a Firenze veniva comminata una multa 
assai gravosa a chi asportava libri; a Pavia gli Sforza conce­
devano i codici uno per volta e solo per la durata di venti
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(*) F. Cognasso, L'Italia nel Rinascimento, in « Società e costume », 
Torino, 1970, voi. I, p. 450 e segg.

(2) A. Giustiniani, Annali della Repubblica di Genova, Genova, Fer­
rando, 1835, 2’ ediz. voi. II, p. 459.

(3) G.B. Spotorno, Storia letteraria della Liguria, Genova, Ponthe- 
nier, 1824, voi. IV, p. 296, parla delle sue opere e specialmente dell'edizione 
del Salterio pubblicata dal Giustiniani in Genova nel 1516 in cinque 
lingue (greco, arabico, ebraico, caldeo e latino).
Il Giustiniani in Annali della Repubblica cit. voi. II, p. 464 dice «Ho 
compilato tutto il nuovo testamento in greco, latino, ebreo ed arabico, 
scritto per una gran parte di mia mano, siccome già compilai lo stam­
pato Psalterio, la quale opera del nuovo Testamento che è in due 
volumi, cosa non mai più così compitamente da alcuno attentata, si 
comprende nei libri che ho donato alla città ».

(“) A. Giustiniani, Annali, cit. voi. II, p. 459.

giorni; Federico da Montefeltro ordinò che il bibliotecario 
mantenesse i libri in buono stato, sorvegliasse il locale .al­
lontanasse le persone che non davano affidamento di serietà 
e di pulizia (*).

In Liguria non ci fu il munifico principe desideroso di 
possedere una ricca biblioteca per aumentare il proprio pre­
stigio, ma, sulla fine del secolo XV, non mancarono alcuni 
privati che, con maggior merito, acquistarono libri e codici 
da utilizzare nei propri studi, approfittando dei beni di fami­
glia e della posizione sociale raggiunta.

Di eccezionale importanza fu la biblioteca di Agostino 
Giustiniani, vescovo di Nebbio, nato nel 1470 e morto nel 
1536.

Si dedicò agli studi con entusiasmo; egli lasciò scritto: 
« poco mi curavo abitare in Genova, parendomi che i parenti 
e gli amici mi dovessero essere impedimento ai studii, i quali 
richiedono tutto l'uomo; anzi mi ditenni diciotto continui anni 
nei monasteri di Lombardia » (2). Iniziò la sua raccolta con un 
cospicuo numero di libri ereditati da suo nonno Andreolo 
Giustiniani, poi avvalendosi dei grandiosi beni familiari, delle 
numerose amicizie e della sua fama di letterato 0, radunò 
un’eccezionale quantità di codici e di libri « così in le scienze 
che si imparano comunemente, come anche nelle scienze par­
ticolari che non sono così comuni a ciascheduno, come la 
varietà delle lingue, le scienze Matematiche, le .ornate e buone 
lettere » 0.
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(5) A. Giustiniani, Annali, cit. voi. I, p. 7-8, dove è riportata l’Epi- 
stola di A.G. Vescovo di Nebbio al Duce, al Senato e a tutto il popolo 
di Genova.

(6) M. Giustiniani, Gli scrittori liguri descritti, Roma, 1667, p. 18.
(7) F. <L. Mannucci, Gli inventari della biblioteca di Agostino Giu­

stiniani, in Giornale Storico e Letterario della Liguria, anno II, f. 3-4; 
Genova, 1926, p. 263. Vedi anche M. Parenti, Aggiunte al Dizionario Bio-

Agostino Giustiniani però si stacca da tutti i suoi contem­
poranei, e non solo liguri, per avere concepito l'idea di ren­
dere pubblico l'uso della sua grandiosa raccolta libraria: sen­
za neppur attendere la vecchiaia volle donare tutti i suoi libri 
alla città di Genova. « Per maggior segno di amore verso la 
patria, alla quale tutti siamo debitori — scrive egli stesso — 
mi sono ingegnato di ajutarla e di onorarla di qualche cosa 
eccellente, e non essendo in me altro dove potessi aver ricor­
so, che al tesoro delle lettere, il quale eccede senza propor­
zione l’argento, l’oro e le gemme, le feci dono della mia libre­
ria, la quale non tanto per il numero dei libri, che passano 
mille, quanto per la varietà e rarità di essi, ardisco dire non 
aver pari in tutta Europa. Perciocché in essi si vedono de’ 
Latini e de’ Greci gran copia, oltre gli Ebrei Arabici e Caldei, 
trattanti non solamente delle comuni e volgari scienze, ma 
delle particolari e secrete, scritti per una gran parte in vitel­
line carte, che porgono nel primo loro aspetto veneranda an­
tichità, tal che si possono mostrare a’ Litterati che d’altro 
non godono, ed ancora a Principi ed a Signori, che in altro 
sono occupati, non altrimenti che far si soglia delle reliquie 
dei santi e delle altre cose rare » (5).

Purtroppo questo raro se non unico tentativo di costitui­
re una biblioteca pubblica fallì miseramente perché il Gover­
no di Genova non ne prese molto a cuore l'istituzione. I libri, 
rimasti incustoditi e forse malamente conservati, circa un se­
colo dopo erano già dispersi o distrutti (6).

Da due inventari con i titoli di una piccola parte dei libri 
del Giustiniani ricaviamo che questa biblioteca conteneva ope­
re classiche latine e greche (Cicerone, Marziale, S. Agostino, 
Quintiliano, Strabene, Apuleio, Plauto, Aristotele ecc.), opere 
di umanisti, di filosofi, di giuristi, libri di argomento religio­
so, testi in ebraico e in altre lingue 0.
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bibliografico dei bibliotecari e bibliofili italiani di Carlo Frati, Firenze, 
1959, voi. II, p. 134.

(8) Così si ricava dalla lapide esistente in S. Maria di Carignano, 
pubblicata da G. Bertolotti, Il codice greco sauliano di S. Atanasio, 
in Atti Soc. Ligure di Storia Patria, voi. XXV, 1892, p. 10.

(9) G.B. Spotorno, Storia letteraria, cit., voi. Ili, p. 236.
(w) Il papa Clemente VII si era rivolto al Governo della Repub­

blica per ottenere in prestito il codice di S. Atanasio per pubblicarlo; 
il Governo aveva incaricato della ricerca il gesuita Flaminio Gomitolo 
che redasse un breve elenco delle principali opere della biblioteca del 
Sauli. Questo elenco è certo lacunoso per l’imperizia del Gomitolo, ma 
dimostra anche che la grandiosa biblioteca si era ridotta a ben più 
modeste proporzioni. Il Mabillon, nel suo Iter Italicum, basandosi su 
di esso per la sua ricerca di codici greci, disse che a Genova « nihil 
singulare nobis visum est » Cfr. G. Bertolotti, Il codice, cit., p. 14.

Forse appena inferiore a questa fu la biblioteca di Filip­
po Sauli, vescovo di Brugnato (nacque in Genova nel 1493 e 
vi morì nel 1528) (s). Contemporaneo del Giustiniani, sembrò 
emularne lo spirito di iniziativa nel radunare codici e libri: 
con enormi spese ne acquistò a Roma, a Firenze, a Venezia; 
forse anche comprò a Scio qualche opera proveniente dalla 
biblioteca di Andreolo Giustiniani. Particolare importanza nel­
la sua raccolta libraria ebbe il nucleo dei codici greci che 
ascendeva al numero di 300. (’). Si trattava di opere di autori 
classici (Platone, Aristotele, Senofonte, Omero, Esopo ecc.) e 
di opere di carattere religioso (la Bibbia, S. Giovanni Criso­
stomo, S. Basilio, S. Epifanio ,ecc.).

Per testamento prescrisse che alla sua morte questa bi­
blioteca fosse messa a disposizione degli studiosi e scelse qua­
le sede per essa l’Ospedale degli Incurabili in Genova; pare 
infatti che un altro importante nucleo di volumi riguardasse 
la medicina, e questo spiegherebbe la scelta della sede. Di 
questi però non se ne conservò neppure uno. Il munifico dono 
non fu molto apprezzato: alcuni decenni dopo il patrimonio 
librario era notevolmente diminuito; il cattivo stato di con­
servazione non permise ad un frettoloso o incompetente ge­
suita, nel 1602, di rintracciare il codice (che pure era in quel­
la biblioteca) delle opere di S. Atanasio, ripetutamente chie­
sto dal Papa (’°).

Nel 1744 i resti di questa grandiosa biblioteca furono stu­
diati dallo scolopio Pietro Maria Ferrari; nel 1746 essi passa-
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(il) G. Mercati, Per la storia dei manoscritti greci di Genova, di 
varie badie basiliane e di Patino, in « Studi e testi », n. 68, Città del 
Vaticano, 1935.

(H) L. Marchini, Catalogo degli incunaboli della biblioteca civica 
Cerio di Genova, Firenze, 1962 dice che i libri di Ottaviano si distin­
guono perché contrassegnati con un timbro con le iniziali intrecciate 
O T.C. sormontate da una stella. La maggior parte di questa biblioteca 
andò perduta. I libri che restano sono conservati alla Berio.

rono alla biblioteca delle Missioni Urbane; forse in quell’oc­
casione i volumi superavano ancora il centinaio; dopo le de­
predazioni napoleoniche si ridussero a 38 ("), fortunatamente 
scampati dall’incendio che distrusse quella biblioteca nella 
seconda guerra mondiale.

Oggi essi sono alla biblioteca Franzoniana.
Una terza notevole biblioteca della seconda metà del se­

colo è quella di Demetrio Canevari. Nato a Genova nel 1559, 
iniziò gli studi a Roma e li continuò poi a Pavia; nel 1581 
prese a Genova la laurea in medicina. Nel 1587 fu nominato 
archiatra pontificio da Urbano VII; potè allora soddisfare il 
suo grande sogno di raccogliere molti e anche costosi volumi 
per mettere insieme una ricca biblioteca, già iniziata da suo 
padre Teramo che per testamento ne aveva lasciato una parte 
a Demetrio e una parte all’altro figlio Ottaviano (12). Riuscì 
nel suo intento radunando circa 5.000 volumi. Questa biblio­
teca, costituita con il precipuo scopo di aver sempre pronti 
i testi dove approfondire le proprie conoscenze attraverso lo 
studio degli autori più celebri, è una caratteristica testimo­
nianza organica e quasi completa della cultura cinquecente­
sca. Gli autori di libri di medicina sono oltre 250; numerosi 
quelli greci e latini, con tutte le loro opere (48 di Ippocrate, 
43 di Galeno e così via) per arrivare sino a quelli rinascimen­
tali a lui contemporanei. Molti sono anche i testi di anatomia 
e pediatria e delle materie che si consideravano integranti la 
medicina, come la filosofia, la teologia, la storia naturale, l’astro­
nomia e anche la matematica, che il Canevari curò in modo 
particolare, acquistando le più importanti opere, da Euclide 
a Tartaglia.

Dimostrò l’affetto che aveva per i suoi libri e il desiderio 
che essi giovassero alle future generazioni con precise dispo-
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qualchesizioni testamentarie scritte nel 1618, ripetute con qualche mo­
difica nel 1623. La biblioteca doveva essere trasferita a Geno­
va; la piccola parte giuridica consegnata al nipote Gianluigi; 
tutto il resto doveva restare a disposizione a scopo di studio 
degli eredi maschi della famiglia Canevari. Impartì disposizio­
ni precise per la conservazione dei libri, preoccupandosi an­
che dei tarli; vietava in modo assoluto la concessione in pre­
stito.

Disponeva anche che le chiavi della biblioteca dovevano 
essere sempre due, affidate a due persone diverse della fami­
glia. Se fossero mancati i discendenti del ramo maschile, essa do­
veva servire ai discendenti del ramo femminile. Spenta del tutto 
ogni discendenza, la « libraria » avrebbe dovuto essere conse­
gnata al collegio genovese dei Gesuiti o dei Somaschi.

Trasportati a Genova da Roma, i libri furono accolti in 
casa di Ottaviano, fratello di Demetrio; poi nel 1639 passa­
rono a Multedo presso le mura dello Zerbino, a cura di Gio­
vanni Battista figlio di Ottaviano: qui subirono le prime de- 
pauperazioni e vi rimasero inutilizzati fino al 1754: in questa 
epoca il numero dei volumi era di circa 1800 (13). Passarono 
poi ai Gesuiti e quindi ai Somaschi dopo il 1773; con le sop­
pressioni napoleoniche di conventi, la biblioteca rientrò nel- 
l'Opera pia del Sussidio Canevari in via Luccoli. Dopo varie 
altre peripezie, nel 1927 venne depositata dal Comune di Ge­
nova nella biblioteca Lercari e poi alla Berio; nel 1962 fu ac­
quistata dal Comune stesso (14). Oggi restano circa 110 incu­
naboli e quasi 2000 cinquecentine; nonostante le depaupera- 
zioni, questa biblioteca costituisce ancora un fondo organico 
e consistente.

Ricordiamo infine Giulio Pallavicino, ricco protettore de­
gli studiosi e fondatore in Genova deH’Accademia degli Ad­
dormentati (l5_) che compilò nel 1584 un inventario della sua

(n) G. Ferrante, La biblioteca di Demetrio Carievari, in La Berio, 
Genova, a. II, 1962, n. 3, p. 23.

(u) R. Savelli, Catalogo del Fondo Canevari della Biblioteca Berio 
di Genova, Firenze, 1974.

(15) Che abbia incoraggiato diversi autori a pubblicare le loro ope­
re, e forse ne abbia pagato le spese di stampa, risulta dalla dedica a 
lui di alcuni volumi: nel 1582 Cosimo Bartoli, pubblicando i suoi Di-
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scorsi historici, lodava Giulio Pallavicino, dedicandogli il libro, per la 
sua « laudabile curiosità di andar sempre investigando le memorie de 
gli antichi, et un desiderio particolare di giovare agli amatori delle let­
tere » e anche per conservare nel suo palazzo « per maggior di tutti 
gli altri ornamenti, una bella copia di libri infiniti che con molta dili­
genza raunato havete »; nel 1586 Giacomo Bonfadio pubblicava i suoi 
Annali, tradotti da Bartolomeo Paschetti, su richiesta di Giulio Palla­
vicino, al quale poi veniva dedicata la successiva edizione del 1597. 
Cfr. N. Giuliani, Notizie sulla tipografia ligure a tutto il secolo XVI, 
in Atti Soc. Ligure di Storia Patria, voi. IX, Genova, 1869, p. 154 e p. 192.

(>6) M. Rosi, Il Barro di Paolo Foglietta, in Atti Soc. Ligure di Sto­
ria Patria, voi. XXV, fase. 2°, 1892, riferisce che Guglielmo Perillo da 
Napoli, Angelo Michele da Bologna e Marcantonio da Venezia nel 1567 
fecero una società per recitare commedie, dal principio della Quaresi­
ma alla fine del Carnevale, a Genova o in altre città. Compagnie di 
teatro capitavano a Genova: per esempio i Gelosi, da Firenze, nel 
1579 ottennero il permesso di trattenersi a Genova per due mesi. Gio­
vanni Andrea Doria li invitò il 9 agosto di quell’anno a recitare una 
commedia nella sua casa; più tardi tornarono a Genova due volte: 
cioè nel 1584, prima di recarsi a Savona, c di nuovo nel 1596. Altri 
comici giunsero a Genova: nel 1581 gli Uniti, nel 1586 i Desiosi, (che 
ritornarono nel 1597), nel 1597 gli Accesi.

biblioteca. Da questo risulta che possedeva un migliaio di 
volumi, in gran parte di argomento letterario e storico. Vi 
figurano opere di autori classici che attestano i suoi interessi 
umanistici, quali Appiano, Aristotele, Plutarco, Polibio, Tacito, 
S. Agostino, S. Giovanni Crisostomo; opere della nostra lette­
ratura, Dante, il Petrarca, il Boccaccio, ma soprattutto opere 
della letteratura a lui con temporanea, sia di gravi autori quali 
il Baronio, il Sigonio, il Tiraquelli, sia in molto maggior nu­
mero di poeti come l'Ariosto, Bernardo e Torquato Tasso, 
il Bembo, il Gelli ecc. Anzi la vera novità della biblioteca con­
sisteva proprio in questa parte di letteratura moderna, nella 
quale figura anche una eccezionale quantità di autori che oggi 
abbiamo dimenticato, specialmente un grandissimo numero 
di commedie e di tragedie (16). Non mancano poi le curiosità 
e qualche libro di vario argomento: l'Ariosto in genovese, il 
Disegno della Torre di Babele, l'opera di Beroso Caldeo, l’Ar- 
chitettura di Vitruvio, la Descrizione del nuovo mondo di Ame­
rigo Vespucci ed anche alcune vite di Santi. Questa biblioteca 
era inoltre arricchita dalle opere compilate dallo stesso Giu­
lio Pallavicino: si tratta in verità di compilazioni di scarso 
interesse letterario ma di puro valore documentario: estratti
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Contrariamente a quanto si potrebbe pensare, nel Rina­
scimento non sorgono in Liguria, con la stessa grandiosità, 
biblioteche ecclesiastiche.

I Seminari appena istituiti non possono essere considerati 
sedi di biblioteche nel senso che questo termine ha ormai 
acquisito; essi possiedono appena quel numero limitato di 
volumi necessari a quel minimo di istruzione sufficiente a 
un buon sacerdote. Uno studioso savonese, il Botta, riferisce 
che nel periodo 1569-1576 insegnarono nel Seminario di Sa­
vona 12 maestri che disponevano delle opere di Cicerone, Vir­
gilio, Ovidio, Orazio, Terenzio e di altri autori latini, oltreché 
delle celebri grammatiche del Donato, del Melantone e dei testi

da opere storiche di autori vari, raccolte di leggi e decreti del 
Senato genovese, relazioni di sedute del Consiglio, genealogie 
e cronache degli avvenimenti contemporanei. Tra queste ricor­
diamo la storia delle discordie civili del 1575; il Pallavicino com­
pletò con relazioni e documenti e accrebbe la stesura eseguita 
dal doge Gio Batta Lercari al quale oggi sono attribuiti i pochi 
esemplari esistenti, per cui V. Vitale, avuta notizia di una rela­
zione del Pallavicino, ritenne trattarsi di un'opera diversa da 
quella del Lercari (16 bis).

Anche questa biblioteca a carattere strettamente privato 
andò dispersa e non se ne ebbe più notizia fino all’anno 1886, 
quando, nel dicembre, la Civica Amministrazione di Genova 
acquistò dalla ditta libraria Franchi di Firenze ben 90 codici 
che ne rappresentavano gli ultimi avanzi. Essi vennero collocati 
nell’Archivio civico, dove si trovano tuttora. Segnalo fra que­
sti un codice cartaceo del sec. XV, studiato da L.T. Belgrano; 
si tratta di una miscellanea contenente anche un poemetto 
latino di Andreolo Giustiniani sulla difesa dell’isola di Scio 
contro i Veneti nel 1431, varie lettere di umanisti e infine 
una ricca raccolta di trattati medici, con ricette, incantesimi 
e scongiuri (17).

(I6 bis) V. Vitale, Breviario della storia di Genova, Genova, 1955, 
voi. II, p. 110.

(I7) L. T. Belgrano, Di un codice genovese riguardante la medicina 
c le scienze occulte, in Atti Soc. Ligure di Storia Patria, voi. XIX, 
fase. 3°, 1887.
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(*8) L. Botta, La Riforma Tridentina nella diocesi di Savona, parte 
2‘, in Atti Soc. Savonese di Storia Patria, 1963, voi. 35°, p. 175. F. .''Iobe- 
rasco. Le origini della civica Biblioteca Savonese, in Gazzetta di Geno­
va, 1914, n. 9, p. 14.

(19) per quanto i Gesuiti abbiano istituito il loro collegio e scuole 
in Genova, Savona e Sanremo fin dagli ultimi decenni del secolo XVI, 
tuttavia non possiamo parlare di costituzione di vere loro biblioteche, 
queste presero sviluppo solo nel secolo successivo. Cfr. A. Monti, La 
Compagnia di Gesù nel territorio della provincia torinese, Chieri, 1914, 
voi. I e E.Celesta, La Biblioteca Universitaria di Genova. Cenni storici 
dalle origini fino al 1883, Genova, 1884.

sacri; non risulta però che vi fosse una vera biblioteca. Anche 
il vescovo Giovanni Ambrosio Fieschi che istituì il Seminario 
e dedicò a Savona molta parte della sua attività, non pare ab­
bia curato la raccolta di testi che potessero favorire gli studi (I8).

Nel sec. XVI i vecchi ordini religiosi con tradizione cul­
turale (domenicani, benedettini, francescani, agostiniani) sem­
brano quasi aver esaurito il loro slancio; il nuovo Ordine che 
tanto si inseriva in ogni attività diffondendosi con prodigiosa 
forza in ogni campo, quello della Compagnia di Gesù, non aveva 
ancora raggiunto lo splendore di notorietà che poi raggiunse 
nei secoli successivi (19).

I domenicani ebbero in S. Maria di Castello in Genova 
il loro centro culturale più attivo e una biblioteca, forse la 
più nota nella città. Infatti nel 1461 dopo la caduta di Costan­
tinopoli, quando i genovesi di Pera mettevano in salvo in Oc­
cidente tanti tesori d’arte e di cultura che temevano cadesse­
ro in mano ai Turchi, affluirono in quella biblioteca 24 codici. 
Nel 1500 il p. Giacomo Giustiniani, oltre ad offrire tutti i suoi 
averi per l’ingrandimento del convento, destinò il ricavato 
dalla vendita di un calice portato da Scio all’acquisto di una 
sacra Bibbia per la libreria e di un « salterò pergamene a 
lettere grosse », per uso notturno; fece inoltre completa do­
nazione della propria biblioteca a quella del convento, riser­
vandosi il diritto all’uso per tutta la sua vita. Anche il vescovo 
di Scio, Paolo Moneglia, nel 1502 lasciò per testamento mol­
tissime opere sacre e profane alla biblioteca di S. Maria di 
Castello, per la quale verso il 1511 pure il p. Bartolomeo Ri- 
varola comprò innumerevoli libri con i denari dei propri pa-
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venti (w).
Né mancarono biblioteche domenicane in altri centri del­

la Liguria, come ad esempio a Savona, a Taggia, dove nel 1487 
il pittore Ludovico Brea affrescava la « libraria »; questa però 
purtroppo subì presto paurose devastazioni, a cominciare dal 
1564 per una scorreria saracena, fino ai decreti di soppressio­
ne del Convento, di Napoleone e del primo governo italiano.

Anche i francescani ebbero certamente in S. Maria del 
Monte una biblioteca antica, perché fu ritenuta degna di ospi­
tare ben 187 codici provenienti da Pera nel 1461.

Dei benedettini, che pure avevano importanti conventi 
sparsi in tutta la Liguria (Lerino, Finalpia, Pegli, S. Benigno, 
S. Giuliano, Cervara) poco ci è rimasto: ebbero certamente 
biblioteche ricche di opere per alimentare la loro cultura, ma 
nessun inventario ce ne testimonia la consistenza. Anche que­
ste biblioteche con le varie soppressioni e trasferimenti an­
darono in gran parte disperse; (21) molti volumi sono irrime­
diabilmente perduti, alcuni conservati in altre sedi: la biblio­
teca Universitaria di Genova ne possiede 20 provenienti da 
Cervara, 6 da Finalpia, 2 dal Boschetto, 2 da S. Benigno e 1 
da S. Giuliano.

Oggi nei conventi benedettini, a testimonianza della passa­
ta ricchezza, rimangono solo alcuni antichi volumi specialmen­
te della biblioteca di Lerino e di quella di S. Maria della Ca­
stagna di Quarto.

Diamo infine un cenno di altre biblioteche che pur atti­
nenti alla Liguria esulano dal modesto confine che ci siamo 
proposti in questo studio. Citiamo perciò soltanto il savonese 
Giacomo Feo, vescovo di Ventimiglia, che donò la sua biblio­
teca alla basilica di San Paolo in Roma; il papa Nicolò V 
(Tomaso Parentucelli di Sarzana) che raccolse codici da lui 
stesso studiati e poi lasciati 'quale inizio della biblioteca Va­
ticana; l'agostiniano Fabiano Chiavari, il celebre autore del

(20) A. Vigna, Monumenti storici del convento di S. Maria di Ca­
stello in Genova, in Atti Soc. Ligure di Storia Patria, voi. XX, 1888, 
p. 373 e segg.  

(21) Cfr. G. Salvi, La distruzione della badia genovese di Capo Faro, 
in Benedictina, a. XV, 1968, fase. 2°.
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(22) N. Giuliani, Albo letterario della Liguria, Genova, s.d.
(») N. Giuliani, Notizie cit., p. 390, ne pubblica l'inventario.
(2-t) C. Frati, Dizionario bio-bibliografico dei bibliotecari e bibliofili 

italiani, Firenze, 1933, p. 460, e G.B. Pescetto, Biografia medica ligure, 
Genova, 1846, pp. 134-135.

(25) Sulla famiglia e l’opera di Giulio Pallavicino vedi anche il recente 
studio di E. Grendi, Giulio Pallavicino e il suo diario genovese (1583-1589). 
ricerche di archivio e studi storici in onore di G. Costamagna, in Fonti 
p Studi di storia legislazione e tecnica degli archivi moderni, voi. Vili, 
Roma, 1974, pp. 73-96.

trattato De cambiis (Genova, 1569) che unì la sua biblioteca a 
quella della Consolazione in Genova C2); il bresciano Giacomo 
Bonfadio, letterato e annalista della Repubblica, che posse­
deva, se non proprio una biblioteca, una buona raccolta di 
autori classici (n) ed infine Giovan Vincenzo Pinelli, nato a Na­
poli da famiglia genovese nel 1535 e morto a Padova nel 1601, 
la cui grandiosa biblioteca fu acquistata nel 1609 dal cardi­
nale Federico Borromeo e incorporata nella biblioteca Am­
brosiana (24).

Da questo rapido sguardo sulle più cospicue biblioteche 
rinascimentali liguri risulta a nostro avviso che non manca­
rono in Liguria uomini di cultura nel più ampio senso della 
parola, che abbracciarono con la loro mente le diverse (disci­
pline. I casi citati dimostrano che non si trattò di collezionisti 
che volevano fare sfoggio di ricchezza e destare ammirazione 
e invidia fra i concittadini, ma di eruditi e studiosi che acqui­
stavano libri soprattutto per la propria cultura. Agostino Giu­
stiniani, Filippo Sauli, Demetrio Canevari hanno dato saggio 
del loro sapere attraverso le loro stesse opere; forse un puro 
raccoglitore fu Giulio Pallavicino, amante di curiosità e no­
vità, ma fu ugualmente legato all'ambiente culturale dell’epoca f25).
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LIBRI E CULTURA DEI GENOVESI FUORI GENOVA 
TRA MEDIOEVO ED ETÀ MODERNA

N.B. - La presente trattazione e le indicazioni archivistiche e bi­
bliografiche che si danno in nota costituiscono un palese compromes­
so tra le esigenze e i limiti di una comunicazione di congresso e i ri­
sultati, assai più copiosi ed esaurienti, di ricerche d'archivio e di 
biblioteca dell'autore. Come tale spero il tutto venga accolto. Si è ov­
viamente omessa la citazione "Archivio di Stato di Genova" (A.S.G.). 
Dedico queste pagine alla memoria di Delio Cantimori, Maestro c Amico.

(i) Cfr. adesso in La storiografia italiana negli ultimi vent'anni, 
Il voli. Milano, 1970, I, pp. 3-17.

Il tema proposto è quello del libro e della cultura nei tem­
pi più maturi di una civiltà di mercanti e di guerrieri; scon­
tato, allora, per chi ha interessi di studi giudaizzanti e di sim­
patie filoebraiche si conforta, riandare col pensiero ai libri 
dei Maccabei, dove si parla di mille mercanti che vanno tra 
i guerrieri, di Nehemia e Giuda Maccabeo che fan raccogliere 
biblioteche. Il riferimento vorrebbe non essere soggettivo; la 
Gerusalemme di Matatiah, dalla quale vengono, appunto, i li­
bri, greci, dei Maccabei, fu, come ancora recentemente ha ben 
ricordato il Momigliano (') un gran centro di cultura. Non lo 
fu, invece, la Genova del periodo del quale ci stiamo occu­
pando; ma era anch’essa una città di mercanti e di guerrieri, 
nella quale libro e cultura non erano, invero, ribadiamolo pu­
re, un elemento centrale della vita civile, ma, peraltro, non 
erano estranei alle componenti della normalità esistenziale 
dei privati. Quei privati che, magari, passiamo subito a qual­
che indicazione documentaria di prima mano, senza la quale
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dir poco, inane, avevano case in 
un po’ di biblioteca, 

un rogito notarile,

(2) Cfr. Notaio Rattone Cristoforo, 4/368, 10 gennaio 1499. Si tratta 
dell’inventario dei beni del q. Bartolomeo Imperiale.

(3) Cfr. Notaio De Predono Giovannino, 18, 2, c. 109 y. Già citato, 
riconoscendo all’amico M. Balard il merito della segnalazione, in G. G. 
Musso, Documenti su Genova e gli ebrei tra il Quattro e 'Cinquecento, in 
« La rassegna mensile di Israele », XXXVI - 1970, pp. 1-10, p. 1. Da rimar­
care l’altocosto del testo della Bibbia nel Medioevo, già fatto osservare 
in La Bible au seiziéme sieclè... par S. Berger, Paris 1879. Per il docu- 
mento riguardante l'opera di Avicenna cfr. Documenti manoscritti e 
rarità bibliografiche sulle relazioni fra l'Iran e la Repubblica di Genova.., 
Genova, 1971, N. 6.

ogni discorso storico è, a 
ognuna delle cui stanze, o quasi, c’era 
Mi è capitato di rinvenire poco tempo fa 
corredato di inventari, che ben lo dimostra; e non si tratta, 
sia ben chiaro, di qualche rilevante personaggio dell’aristo­
crazia intellettuale, ma di una famiglia di estrazione nobile­
mercantile tra le tante che, come si sa, costituiscono, la base 
della società Q.

Insistere sul ruolo di una dirigenza fatta di aristocratici 
che sanno essere, alla bisogna, e mercanti e guerrieri vuol dire 
pure giustificare il fatto di avere aperto il nostro discorso con 
riferimento al contatto colla Bibbia e col mondo spirituale 
giudaico e arabo, contatto verificatosi, è facilmente compren­
sibile, tramite le grandi vie del traffico. Prendiamoci qualche 
libertà diacronica, rispetto al sincronismo propostoci, e fac­
ciamo qualche esempio euristico. Risulta, in data 19 dicem­
bre 1231, che un ebreo, tale Maino, ha venduto una copia del­
la Bibbia. Altro rogito notarile, 1 giugno 1266, dà notizia della 
vendita, in Genova, di opere di Avicenna (3). E', insomma, un 
fatto che le fondamentali rotte mercantili, da quella occiden­
tale del triangolo delle isole tirreniche a quelle del Levante, 
facevano naturalmente dei mercanti e degli operatori finan­
ziari genovesi dei portatori, più o meno consapevoli, di libri 
e di interessi culturali che ai libri sono connaturali. Si è fatto 
cenno al mondo arabo giudaico e non si può tacere di quella 
Spagna che fu Al-Andalus e Sefarad, vera e propria cinghia 
di trasmissione dei maggiori punti d’appoggio del rinnova­
mento culturale del 'Duecento in Occidente. Ci guardiamo be­
ne dal soffermarci su cose troppo note e di pertinenza altrui;
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di Genova

(-*) Cfr. su Quanto si sta dicendo, G.G. Musso, La cultura genovese

ma non si può dimenticare che a quel fenomeno va ricollegato 
l’episodio riguardante un mercante genovese, Inghetto Contar­
do e un ecclesiastico, Forchetto Saivago. La loro opera, pole­
mica e apologetica, va più o meno ricollegata alla disputa sul­
le fedi del domenicano Ramon Martini e di Rabbi Moshe ben 
Nachman (Nachmanide). Sarà comunque un genovese fuori 

e pienamente inserito nelle grandi tematiche rina­
scimentali, Monsignor Agostino Giustiniani, a riproporre ulte­
riormente il tema, e come storico, primo vero storico, della 
cultura genovese e come editore di testi pienamente corrispon­
denti ai rinnovati interessi sincretistici dei propri tempi.

A questo punto è immediatamente comprensibile che il 
discorso generale su problemi e valori presenti nei genovesi 
« di bone litere », per dirlo ancora con Monsignor Agostino e 
nei libri che essi possedevano, leggevano, magari facevano 
stampare, da Soncino a Venezia, da Parigi ad Anversa, potreb­
be proseguire indefinitamente. Mi pare più produttivo torna­
re a puntualizzare la nostra attenzione sulle fonti o, meglio, 
dovendosi evitare in questa sede le elencazioni a mo’ di reper­
torio, sul tipo di ricerca che sulle fonti va condotto, per me­
glio conoscere gli aspetti e i fatti che ci proponiamo quale 
assunto, far sapere del vivo e del nuovo, il che è compito pre­
cipuo del ricercatore. Si è detto dei gruppi di mercanti e di 
guerrieri e tutti ricordano la gran lezione della più elevata 
storiografia economica degli anni Trenta-Sessanta, Pirenne, 
Sapori, Melis, Borlandi, per non. dire che dei massimi e notis­
simi. Ora la più grossa figura di uomo di affari e di sapienza 
che offra il primo Umanesimo dei genovesi è di gran lunga 
Andreolo Giustiniani Banca. La storia del libro deve a questo 
cospicuo rappresentante della storia dei Genovesi in Levante 
l'apporto di un testo di grande importanza e diffusione nello 
incontro neoplatonico-cristiano-giudaizzante, il Teofrasto di 
Enea di Gaza che il Nostro raccolse e che sarà poi la prima 
delle edizioni legate al gran Nipote, quella veneziana del mil- 
lecinquecentotredici (4). Le fonti archivistiche che sino a oggi
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mi è capitato di rinvenire su Andreolo, qualcosa di pubblico, 
molto di privato, il notarile principalmente, potrebbero pure 
consentire un tentativo di biografia. Egli operava tra Chio e Ge­
nova, ripetutamente compare, nelle fonti medesime, in mate­
ria di caratate, appalti di mastici, cambi (5). Che poi ci sia 
consentito di trovare e porre in evidenza, nella personalità del 
Nostro, nessi tali da spiegare la correlazione tra il possibile 
profilo di un operatore di merci e di finanze del tempo, se­
guendo, magari, modelli alla Renouard e alla Schink, e le at­
titudini dell’amatore di autori della più nobile levatura e an­
che del mecenate, se non dimentichiamo i meriti di O. Hale- 
cki nell'aver portato alla luce documenti sui rapporti tra il 
Giustiniani e l’Anconetano (6), non direi.

Andreolo Giustiniani è un esempio; di altri magnati del 
commercio e della finanza che nella Madrepatria e in Oltre­
mare seppero tenere, nella prima e piena Rinascenza, nel giu­
sto conto il valore del libro, si conosce abbastanza oppure non 
si conosce affatto. Valga come primo esempio quello del gran 
Tommaso Fregoso; sanno tutti che fu in possesso del Livio 
già appartenuto al Petrarca e andato poi alla biblioteca degli 
Aragonesi di Napoli (’). Che cosa, invece, sappiamo, che cosa 
potremmo sapere di quell’Oddone Centurione Ultramarino che 
nel 1450 fu proprietario del codice della Commedia attualmen­
te alla Pierpoint Library? E' sempre un esempio (8). Si fa un 
esempio, lo dice il vocabolario, quando si vuole indicare qual­

ora il Quattro e il Cinquecento, in Miscellanea di storia ligure, I, Ge­
nova 1958, pp. 121-187.

(5) Su Andreolo Giustiniani si possono avere informazioni di prima 
mano un po’ in tutte le fonti documentarie riguardanti l’isola di Chio. 
Per una illustrazione delle disponibilità cfr. G. G. Musso, Fonti docu­
mentarie per la storia di Chio dei genovesi, in « La Berio », VIII-1968, 
pp. 3-30. A mero titolo di esempio non sarà comunque superfluo for­
nire qualche indicazione euristica. Così per la presenza di Andreolo 
Giustiniani nel commercio dei mastici, per cui ofr. Notai Ignoti, F bis, 
4 dicembre 1408. Per appalti fiscali del Nostro cfr. Notaio Pineto (Pi; 
netti) Giovanni, 3/176, 27 agosto 1412. Per i cambi cfr. Notaio Balbi 
Giovanni, unica/309, 12 luglio 1414.

(6) Per una bibliografia, Halecki etc... cfr. il mio lavoro di cui a 
n. 4 p. 154.

U) Cfr. n. 4.
(8) Cfr. A. Cossio, La Divina Commedia, Washington 1931.
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(9) Abbiamo sulla figura del notaio a Genova il fondamentale G. 
Costamagna, II notaio a Genova... Roma 1970. Manca invece una guida 
dei notai alla cui necessità ho spesso fatto riferimento nei numerosi 
lavori che via via ho pubblicato, sempre sulla base archivistico-docu- 
mentaria dell’archivio di stato di Genova.

(“) Cfr. la filza n. 2. (1479/1483).
('*) Cfr. per esempio una procura del cinque di ottobre del mille- 

quattrocentoottantadue in notaio Granello Emanuele, 2.
All'attenzione degli studi più aggiornati la biografia del discusso

cosa di tipico di un genere del quale possano essere riscon­
trati altri casi in serie del medesimo tipo. Tutto ciò noi pos­
siamo rinvenire nelle biblioteche della Genova del 'Quattro- 
cento; stando alle fonti documentarie, che il professionista 
della ricerca d'archivio può indicare, diciamo subito che il ti­
pico è rappresentato dai possessori di libri e di biblioteche. 
In linea di massima sono mercanti aristocratici e guerrieri, 
già ci siamo riferiti a loro, oppure sono conventi e chiese. 
Restando a questi ultimi non faremo un elenco di atti parti­
colari; per quando soddisfacente esso risulterebbe pur sem­
pre incompleto. Converrà, invece, indicare il genere di mate­
riali euristici verso i quali conviene decisamente indirizzar­
si. Sono, dalla fine del 'Trecento al primo 'Cinquecento, certa­
mente i notai che siamo soliti definire « ecclesiastici », perché 
di tal genere di rogiti, appunto, ci hanno lasciato cospicua te­
stimonianza. Nominiamo, a uso degli interessati, i maggiori 
dei quali dispone il fondo notarile dell'archivio di stato di 
Genova. Sono essi, in una successione di cronologia più o me­
no attendibile, Ambrogio de Fiaccano, Antonio Foglietta sr., 
Andrea de Cairo, Pietro de Ripalta, Baldassarre de Coronata (’).

Guardiamoci, peraltro, dal credere che un certo genere 
di fonti e uno solo sia bastevole a renderci conto del patrimo­
nio librario degli istituti religiosi. Il notaio Andrea Cairo era 
addirittura un chierico; ma nei suoi atti non ho rinvenuto un 
inventario di biblioteca di convento pari a quello di Santo 
Stefano che ho trovato in un notaio tipicamente commerciale, 
Gerolamo Logia (10). In altri notai, pure essi non ecclesiastici, 
ho trovato consistenti traccie del non ignoto soggiorno geno­
vese di Annio da Viterbo; tra l’altro anche il suo libro delle 
spese (“). Il Nostro, come tutti sanno, era un domenicano e
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domenicano è stata riproposta in R Weiss, Traccia per una biografia 
di Annio da Viterbo, in Italia medievale e umanistica, V-1962, pp. 4-75. 
Valida ed esplicativa anche la voce di I. Taurisano in Enciclopedia ita­
liana, III, p. 399.

Nulla, comunque, di nuovo, in quanto citato, rispetto a quello che 
può venire dai reperti dell'archivio di stato di Genova. Ne offriamo, 
senza dare tutto..., qualche esempio. Così quello di un rogito notarile 
che attesta la presenza del nostro in un capitolo dei Padri predicatoti 
del convento genovese di San Domenico in data primo luglio mille- 
quattrocentosettantatre; cfr. Notaio Testa Pellegro, I. Si tratta di una 
concessione di procura; per un atto del genere si ritrova ancora An­
nio a Genova, 5 ottobre 1482, in Notaio Granello Emanuele, 2.

(12) Per esempio per gli studi di aramaico; non mancano, pure 
questo si sa accuse di inattendibilità e di falsità, magari anche da 
parte genovese. Cfr. per esempio quanto scriveva il padre Francesco 
Adorno S.J. discutendo l’opera del Foglietta, in Mns N. 120, c. 5.

nei conventi dei padri predicatori fu ospitato quando si trovò 
presso di noi. Si sa anche che gli vengono attribuiti non pochi 
meriti per l’affermarsi delle nuove scienze filologiche, anti­
quarie, magari anche della orientalistica in qualche branca (12). 
Non mi pronuncio se non per ripetere che la moderna orientali­
stica, fatta di ricerca ed edizioni di testi, comparatistica e riela­
borazione di pensiero, ha in Genova uno dei suoi massimi 
padri. E’ Monsignor Agostino Giustiniani, il domenicano che. 
pur nella piena ortodossia, ci ha lasciato sincera e vibrante 
testimonianza di come ebbe a preferire la lezione del Pico, 
Maimonide, giunto primamente attraverso gli arabi, il testo 
ebraico delle Scritture e parafrasi e giunte aramaiche, a Senten­
ze e Quodlibeta che era stato tenuto, suo malgrado, a leggere e 
commentare. Se il laicismo moderno ha una componente fonda­
mentale, fatta di sincretismo e di cosmopolitismo, il che mi pare 
indubitale, non so se questa cultura di ecclesiastici possa es­
sere considerata meno laica di coloro i quali, pur non avendo 
abito e non avendo pronunciato voti, continuavano a nutrirsi 
di Vulgata e di Auctores, come molto opportunamente il Pi- 
starino ci ha ricordato. Verità è che chi qualcosa sa del pieno 
umanesimo biblista e sincretistico del primo secolo XVI, gran­
de occasione di cultura e di impegno di studio che non sarà 
lasciato cadere nei più tardi decenni del secolo, né nelle Fian­
dre dell’Irenismo riformatore né nella Roma dei Sirleto, non 
può che rifuggire da ogni schematizzazione e sempre sugge-



115LIBRI E CULTURA DEI GENOVESI

a far pubblicare i testi base 
meditazione. Ovvio, dunque, il dover

(,J) Cfr. Prospettive di storia ereticale italiana del Cinquecento, 
Bari, 1960, p. 76.

(w) Cfr. Tableau des differens de la religion... in Oeuvres... par E. 
Quinet..., IV Voli. Bruxelles 1857, Voi. ler, p. 230.

rire di continuare a leggere i testi poco o niente letti, a cer­
care i documenti. E' pensabile, magari rileggendo certe pagi­
ne orientative del Cantimori, che ci fosse da una parte e dal­
l’altra un reciproco incentivo a meglio trovare nell'esattezza 
della lettera la genuinità dello spirito (n); forse per questo 
Marnix ha scritto: « il faut encor monter plus haut, pour 
prendre la Lune aux dents » (M).

Tutto quanto abbiamo ricordato per cenni estremamente 
sommari ci riconduce allora, agli sforzi iniziatori della orienta­
listica tra Quattro e 'Cinquecento per arrivare alla sua piena 
maturazione verso la fine del secolo « eroe collettivo » come 
piacque a Lucien Febvre di chiamarlo. A tutto questo feno­
meno non sono estranei i dotti genovesi, e, per essi, i libri dei 
quali si interessarono e ben più profondamente che non come 
semplici raccoglitori e proprietari. Da Genova vengono, in­
somma, uomini i quali, da questo punto di vista, vanno con­
siderati in una dimensione radiale ed esterna. Così Monsignor 
Agostino Giustiniani fu il primo editore tanto di se stesso 
quanto di quel che potè mettere assieme colla propria biblio­
teca. Trovò per questo, si sa, il mecenatismo della corte di 
Francesco I e un tipografo come l’Ascensio di Parigi. E' noto 
che la biografia del gran vescovo domenicano ha un buon filo 
conduttore in quel che di personale egli ci racconta nei propri 
annali. I grandi notai genovesi a cavallo tra i due secoli non 
sono avari di documenti che ben valgono a integrare; senza 
fare elenchi diciamo che tali documenti riguardano soprattut­
to, sia a Genova sia a Chio certe situazioni debitorie di Mon­
signor Agostino, in ispecie nei confronti di parenti. Ora, poi­
ché Egli ci dice amaramente di essersi addossato le spese del­
l’edizione del grande Salterio non si vede come non avvici­
nare certe coincidenze.

Fu dunque, il Giustiniani, 
della propria ricerca e
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(15) Cfr. il mio lavoro di cui a n. 4, p. 163.
(16) Cfr. Die Bucherei des Orientalisten J.A. Widmanstetter, in Serta 

Monacensia... Leiden 1952, pp. 200-244. Sempre dello Striedl esemplare 
ricostruzione di un fondo di biblioteca è da vedersi Geschichte der 
Hebraica-Sammlung der Bayerischen Staatsbibliothek, in Orientalisches 
aus miinchener bibliotheken und Sammlungen, hrsgg. von H. Franke, 
Wiesbaden, 1957, pp. 1-38.

(17) Cfr. il lavoro di cui a n. 4.
(IS) Cfr. Staatsbibliothek - Miinchen, Cod. Or. 100 (cat. Anmer pp. 419), 

cc. 35. Angustiai Justiniani arabica Rudimento....
(19) Cfr. il lavoro di cui a n. 4, p. 156.

ricercare la fonte di tutto questo nei capi reperibili di 
quella che fu la Sua biblioteca. Torniamo allora a parlare di 
essa per ricordare che, sapendone quel che sapere se ne può, 
dalle pagine autobiografiche del Nostro a benemeriti studi 
locali, studiosi stranieri l'hanno data accoratamente per di­
spersa (,s); in realtà è in parte ricostruibile. Non mancano i 
modelli di come si ricostruisce la biblioteca di un orientalista 
del Rinascimento; lo ha dimostrato H. Striedl trattando di 
Johann Wiedmanstetter (’6). Un cospicuo numero di pezzi, 
libri a stampa e manoscritti, è reperibile nei fondi delle tre 
maggiori biblioteche della nostra città, Universitaria, Berio, 
Franzoniana. Sono pezzi anche abbastanza facilmente indivi­
duabili, perché colla sua chiarissima grafia Monsignor Agosti­
no li firmava nell’ultima risguardia dichiarando che Gli appar­
tenevano (*7). Qualcosa è reperibile in biblioteche straniere; 
darò l’esempio di un codice della Staats-Bibliothek di Monaco, 
con autografo, o supposto tale, datato Firenze al nove di 
novembre del millecinquecentoventiquattro (1S). A loro volta 
biblioteca e opere del Giustiniani hanno lasciato traccia di­
screta tra i libri dei maggiori orientalisti della generazione ap­
pena posteriore; un Enea di Gaza in pergamena posseduto da 
Wiedmannstetter che si trova a Londra, un Maimonide di Pari­
gi che appartenne a Postel (*’).

La vocazione del Giustiniani a una nuova cultura, quella 
che ripudiava la scolastica per il sincretismo filosofico-religioso 
dell'umanesimo biblista e cosmopolita cominciò, come le sue 
pagine autobiografiche ci dicono, abbastanza per tempo. Pub­
blicando a Genova il Salterio ottaplo, e gli studiosi di storia 
del libro ci stanno dicendo della miseria della tipografia ge-
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(w) Volutamente prescindo dal parlare di varii aspetti dell’attività 
del Porro, perché il tema è stato trattato da più di un relatore del pre­
sente convegno.

(21) Cfr. il lavoro di cui a n. 4, p. 142. E’ un fatto che il Giustiniani 
ebbe a sostenere tali sforzi pecuniari per i quali è ovvio che abbia dovuto 
indebitarsi. Ma un atto del 18 aprile 1488 lo trova già, frate diciottenne, 
nella posizione di debitore insolvente e diffidato. Cfr. Notaio Parma Mau­
rizio, I. CXXX. Si può concludere auspicando la necessità di revisionare 
tante autobiografie sulla base della documentazione archivistica...

(22) Se ne trova traccia negli epistolari.
(a) Più riferimenti al Potken nel lavoro di cui a n. 4. Da aggiungere 

l’indicazione di un manoscritto del secolo XVII, Prefationis, sive epilogi,

novese del tempo, anzi della inesistenza di essa, che il Porro 
veniva da Torino f20), il Giustiniani richiamava su di sè e su 
di un'edizione apparsa nella sua città l'attenzione di un mon­
do che nelle Bibbie poliglotte, dalla Complutense al Salterio 
quintuplo di Ltefebvre d’Étaples aveva ormai uno degli aspet­
ti più significativi della propria cultura. E' difficile fare un 
bilancio della diffusione del Salterio ottaplo. Da una parte 
bisogna avanzare riserve nel voler pensare a una sua larga 
fortuna. Troppi documenti d’archivio testimoniano quelle 
difficoltà finanziarie alle quali il Curatore fa esplicito rife­
rimento, numerose sono le brossure e le copie non legate 
che si trovano all’archivio capitolare di San Lorenzo C21). 
D'altra parte è un fatto che con l’edizione genovese il no­
stro gran domenicano comincia ad acquistarsi quella fama 
che si confermerà colle sue pubblicazioni degli anni parigini, 
attorno al 'venti e che ci viene confermata da attestazioni 
altissime, da Erasmo a Clenardo, testimone della sapienza 
arabistica del Giustiniani. Da osservarsi, marginalmente, che 
i caratteri arabi del Salterio sono buoni, mentre lo stesso non 
si può dire di quell'ebraico quadrato, non certo dei più nitidi f22). 
Restiamo in tema di edizioni orientalistiche del tempo per 
ricordarci un interrogativo, destinato a restare tale o quasi. 
Parlando del Giustiniani si trova riferimento alla conoscenza 
della lingua « egizia ». Non vogliamo certo pronunciarci con 
sicurezza, ma si può pur pensare che si tratti di etiopico; an­
che perché nel 1513 Johan Potken, canonico del Duomo di Co­
lonia aveva pubblicato il primo salterio col testo etiopico e 
non è improbabile che esso fosse noto al vescovo genovese f23).
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Se assieme al Salterio ricordiamo la stupenda edizione 
degli Annali, portata a termine da Lorenzo Lomellini Sorba 
dopo la morte dell'Autore, possiamo dire che per merito di 
quest’ultimo la tipografia del tempo fu a Genova, per quanto 
assai povera, non però inesistente. Né è da credersi a una 
assoluta mancanza di incisioni e stampe di altro genere; le 
ricerche d’archivio riservano sempre qualche sorpresa. Tale 
può considerarsi un rogito notarile del diciotto di febbraio 
del millequattrocentonovantacinque, per il quale ci è dato 
sapere che a Genova si imprimevano allora pure carte da gio­
co. Infatti Giovan Lorenzo Fagioli, un pittore di Pavia, certi­
fica che Giovan Giacomo Cornabene, suo concittadino: « ...fecit 
certas formas... prò fabricando cartas causa ludendi » (24). Ma 
è comunque un fatto: nella prima metà del secolo quei 
genovesi che, per ragioni diverse, condivisero col Giustiniani 
il merito di appartenere alla grande cultura internazionale e 
alle correnti dell’informazione cosmopolita operarono e pub­
blicarono fuori della Madrepatria. Abbiamo qui a che fare 
con una esemplificazione abbastanza agevole. Quanto indi­
chiamo resta, è ovvio, al livello, appunto, di mera esemplifi­
cazione, l’espressione dantesca « uomini diversi / d’ogni co­
stume » colla quale il mio Maestro Babinger amava riferirsi a 
noi è invero di tal forza persuasoria da distoglierci dalle prete­
se di controllare tutto quel che in materia ci può essere. Ecco 
allora qualche esempio di quel che autori genovesi produs­
sero e stamparono fuori Genova in quegli anni nel corso dei 
quali gli specialisti di biblioteconomia e bibliofilia sanno di­
stinguere tra le convenzioni classificatorie di incunaboli e 
cinquecentine. C'è da ricordare Roma dove si hanno edizioni 
ufficiali di orazioni diplomatiche di legati genovesi al Pon­
tefice, quali Ettore Fieschi e Giovan Battista Lazagna C5). C’è, 
manco a dirlo, da riferirci all’editoria veneziana, per la quale 
si hanno un Poliziano e un Lucano dedicate al genovese An-

Johannis Potken, praepositi ecclesiae S. Georgii ^ololVensiSninnfeCoaÌptlg\ 
Psalterii... in Bibliotheca Bodleiana, Oxford, Cod. Rawlins. 850, rr.

(») Cfr. Notaio Parisola Giovanni, 2/360. P,
(») Cfr. Orations selectae... s. d.ma ultimi anni del Quattrocento, e
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una edizione rara, va citata quella che sta in Biblioteca Universitaria di 
Genova, Rari B II 25, con note manoscritte.

(26) Cfr. Souarciafjcus Hieronymus, Vita Francisci Petrarche..., Vene- 
tiis, 1501. Tutta da studiare l’attività del genovese Agostino Ortica, tra­
duttore di Cesare e di Sallustio. Trattando di letterati e poeti non taccia­
mo dei matrimoni genovesi delle figlie del Boiardo, qualche traccia dei 
quali si ha, per esempio, in Notaio Airoli Battista.

(27) Recentemente ha richiamato l'attenzione sull’importanza di questi 
resocontisti genovesi di viaggi R. Belvederi; cfr. Genova, la Liguria e l'O!- 
tremare... I, Genova, 1974, p. X.

(2S) Soltanto il Centurione è stato oggetto di uno studio adeguato, 
per cui cfr. l'Italie et la Russie au XV F siècle - Voyages de Paoletto Cen­
turione a Moscou... par P. Pierlinc, Paris 1892. Per il resto è tutto un la­
voro da farsi. L’Interiano pare essere stato piuttosto noto ai contempo­
ranei del mondo della cultura; pubblicò con i tipi di Aldo, c’è di Lui 
una lode del Galateo. Il Menavino è totalmente sconosciuto; la sua opera 
va inquadrata in una prospettiva di cui tratteremo, con indicazioni, nelle 
note seguenti.

(29) Credevo di aver fatto il punto, infatti, nel mio lavoro Russia e 
Genovesi del Levante nel Quattrocento..., in Rassegna degli Archivi di Sta­
lo, XXV-1965, pp. 227-244. Bisogna invece aggiungere nuove notizie; da

toniotto Pallavicino, cardinale di Santa Anastasia e dove pub­
blica un alessandrino di origine genovese, Geronimo Squar- 
ciafico, tra i più celebrati biografi del Petrarca (“).

Venezia fu invero la prima grande sede editoriale degli 
autori genovesi fuori di casa; fra di loro non si vede come 
non dare il primo posto nelle citazioni di rispetto a quelli che 
dalla Madrepatria viaggiarono per luoghi assai lontani e fuori 
di Genova stettero per un pezzo, se non definitivamente, tan­
to che le fonti archivistiche nulla ci dicono di loro, cosa che 
affermiamo con cognizione di causa (27). Menzionare Giorgio 
Interiano che scrisse dei Circassi in una memoria stampata 
da Aldo, Paoletto Centurione Cantelli e la sua relazione sulla 
Moscovia, dovuta all’intervento del Giovio, Antonio Menavino 
da Voltri autore di quello che è forse il maggior libro pri­
mocinquecentesco sui Turchi è appena necessario. Gli inte­
ressati, dai cultori di storia del libro agli esperti di geografia 
storica e di storia della geografia, ben lo sanno e conoscono 
i repertori cui affidarsi. E’, semmai, il ricercatore d'archivio 
che può trarre giovamento dal ripensare ai loro testi e que­
sto non tanto per nutrire illusorie speranze di rinvenimenti 
di documenti biografici (M) quanto piuttosto per rettificare, 
integrando, certe sue precedenti affermazioni C9).
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segnalare, soprattutto un rogito del notaio Granello Emanuele, 3/378 in 
data 4 marzo 1489. Si viene a sapere di viaggi per terra di Genovesi da 
Caffa verso la Russia e la Polonia.

f30) Cfr. G. G. Musso, Nuove ricerche d'archivio su Genova e l'Europa 
centroorientale..., in Rivista storica italiana, LXXX-1971, pp. 130-143. Per 
le edizioni russe di viaggiatori veneziani cfr. Barbaro i Kontarini o Rossii... 
E.C. Skrzinskoi, Leningrad 1971.

(31) Cfr. Die Aufzeichnungen des genuesen Iacopo de Promontorio- 
de Campi..., Miinchen 1957.

(3e) Cfr. Mnss. Campori, pp. 3-13.

Ben differente deve essere, purtroppo, il discorso che a 
questo proposito potrebbe essere aperto in tema di generali 
possibilità di diffusione culturale che una edizione aggiornata 
di questi nostri scrittori di viaggi transcontinentali e ultra­
marini potrebbe rappresentare. Valga qui per tutti l’esempio 
della scienza storica sovietica che pubblica in edizioni at­
tuali il proprio Afanasii Nikitin e ripropone i veneziani Bar­
baro e Contarini f°). Per i Genovesi, invece, c’è un solo grosso 
merito in materia ed è quello del Babinger il Quale rifacen­
dosi a indicazioni di studiosi bulgari editò il notulario di 
Jacopo Campi Promontorio sullo stato osmano del 1475 (31).

Fare un riferimento alla cultura storica bulgara non è, 
in questa sede, un mero capriccio di glossolalia. Ci offre in­
fatti, detto riferimento, la possibilità di mettere in evidenza 
qualche implicanza della cultura dei Genovesi nei riguardi 
del mondo balcanico, bizantino e bulgaro-slavo. Si dovrebbe 
sapere, ma i nostri cultori di patrie memorie non lo sanno, 
che la cronachistica bizantina degli ultimi secoli dimostra 
sempre la massima attenzione per la presenza genovese nel- 
l’Oltremare mediterraneo e chersonico. Il fatto che la inade­
guata e boriosa storiografia ufficiale delle nostre parti Io ab­
bia ignorato non significa che altri non lo abbiano saputo. 
E’ questo, per esempio, il caso del gesuita padre Giacomo 
Fontano il quale ebbe in altri tempi a compilare certe Me- 
moriae de Genovesi cavate dal historia di Giovanni Cantacu- 
zeno, modernamente stata traduta di greco in latino... che at­
tualmente si conserva inedita tra i manoscritti « Campori » 
della biblioteca estense di Modena (32). Ma il riferimento al 
mondo slavo-bulgaro è più diretto se ci ricordiamo di una tra le
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Tutti sanno, perché la tradizione ligustica ce lo ha tra­
mandato, che Agostino Giustiniani scomparve in mare nel

(/?) Cfr. il lavoro di cui a n. 4, pp. 168 d sfeg.
(«) Cfr. ibid.
(M) Cfr. Notaio Costa Nicolò, I.

maggiori figure della cultura genovese tra 'Quattro e 'Cinque­
cento. Parliamo di Monsignor Filippo Sauli, vescovo di Bru- 
gnato, cui si deve un’opera sul commento ai salmi di Eutimio 
Zigaveno, il teologo bizantino impegnato nella lotta teologico- 
politica contro i Bogomili balcano-bulgari sostenuta dagli im­
peratori Basilico-Comneni dei tempi suoi, come ben sappiamo 
da tutta una produzione greca e russa (32).

Il giovane prelato genovese che tradusse il teologo bizan­
tino è conosciuto per la Sua ricca collezione di codici greci dei 
quali qualcosa resta nella maggiore serie di manoscritti della 
biblioteca Franzoniana (33). Il personaggio è, peraltro, tutto da 
studiare, dato e non concesso che si possa tentare una rico­
struzione biografica. Di particolare pertinenza al nostro as­
sunto è una fonte documentaria che ho recentemente rinve­
nuto. Si tratta dell’atto di un notaio genovese, Niccolò Costa, 
che reca rogiti in Brugnato. E’ un excerpto, postumo primo gen­
naio 1531, da un testamento del Sauli; troviamo in esso di­
sposizioni affinchè paramenti sacri e libri del Nostro siano 
lasciati al locale convento dei predicatori. C’è all'uopo un le­
gato di centocinquanta lire di Genova per dotare l'eredità di 
armadi con cancelli allo scopo di una custodia adeguata. Chi 
sa di Filippo Sauli raccoglitore di padri della chiesa greca, 
traduttore del citato teologo bizantino, cugino del Giustinia­
ni e amico dell’Alciato, può anche restare deluso dall’inventa­
rio di libri in questione. Questo perché esso è costituito per 
lo più da roba tradizionale, di tematiche teologiche e giuri­
diche tipicamente medievali; ci sono gli usuali Quodlibeta 
e i soliti Commentatori. E’ in ogni caso rimarchevole un certo 
numero di titoli tra i quali figurano Clemente e Origene, Pico, 
Erasmo e l’Alciato, amico del testatore (w).

* * *
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(35) Cfr. Archivio segreto vaticano, Reg. Lat. XLI.3. N. 61, c. 68.26 
settembre 1536.
Ibid. N. 190, c. 199. 3 luglio 1536. Iblei. N. 191, c. 200. 27 agosto 1536.
Ibid. N. 192, c. 121; in quest’ultimo documento è data per scontata 
la scomparsa del Giustiniani.

C36) Chi scrive ebbe a sentirsi dire da Vito Vitale, cui era ricorso 
come a una fonte di sapere, di lasciar perdere le ricerche sul Giusti­
niani, poiché costui era « ...una moneta falsa... »!

1536. Si può pensare a un episodio di pirateria, si può pen­
sare a un naufragio; le fonti documentarie offrono molti esem­
pi di casi del genere. Non parlano invece delle preoccupazio­
ni per il caso specifico del tragico destino del nostro gran 
vescovo. Del quale ci è dato trovare, però, eco, in fonti uffi­
ciali vaticane, quali missive papali, aventi anche come desti­
natario un prelato genovese, il canonico Edoardo Cigala (35). 
Il fatto potrebbe consentire illazioni anche troppo ovvie sulla 
sensibilità degli ambienti genovesi nei confronti della cultu­
ra e dei personaggi che al mondo intellettuale europeo erano 
tra i nostri più autorevolmente legati. Analoghe considerazio­
ni si potrebbero fare sulla miopia della storiografia lo­
cale alla quale va imputato di non aver saputo rendersi conto 
dei legami che un grande studioso genovese ebbe con la mag­
giore tematica della cultura del tempo (36). E' in ogni caso, 
da constatare che i suggerimenti di ricerca più interessanti 
per la storia, tutta da scrivere, della cultura genovese e dei 
suoi autori nel pieno e nel tardo 'Cinquecento, ci portano 
fuori della Madrepatria, verso coloro che vicende fortuite o 
programmata attività di affari avevano portato Oltralpe e Ol­
tremare. Il discorso potrebbe ancora facilmente trovare ulte­
riori punti di appoggio nei riferimenti alla diffusione dei viag­
giatori genovesi già ricordati. Si diceva che uno di loro, il 
Centurione, trovò nel Giovio Colui che lo fece conoscere. Or­
bene è proprio fornendo un’informazione sul Giovio medesi­
mo che ci è consentito aprire un certo discorso su di un po­
ligrafo genovese per più aspetti significativo per quel che ri­
guarda il non irrilevante contributo che più di un genovese 
ebbe a dare alla storia della cultura e del libro fuori della 
Madrepatria. L’autore è Oberto Foglietta, la notizia gioviana 
è tratta da una lettera di Luis de Zuniga, Comendador mayor
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Messer Agostino Foglietta Genovese, gran pratico di maneg­
gi di stato, ed ancor lui inclinatissimo ed appassionato pel l'impera- 
x— Cir. Relazioni degli ambasciatori veneti... edite da E. Alberi, Se-

(37) «

di Castiglia ad Antonio Perez. Lo Zuniga fa riferimento alle 
benemerenze filospagnole di Agostino Foglietta, zio del nostro, 
atteggiamento che in Agostino aveva a suo tempo osservato 
già l'ambasciatore veneto presso il Pontefice Marco Foscari 
C7). Constatando, dunque, « corno nos tratò el Jovio por no 
avelie comprado » l’autorevole Co.mendador sostiene l’op­
portunità di controbatterlo servendosi del Foglietta, « que es 
de los que mejor escrivien y a sacàdo a luz algùnas obràs 
que sòn bien admetidàs de los doctos » (3S). Rilevando, prima 
di tutto, che pare si volesse assegnare al chierico genovese 
una funzione per cui è celebre Jimenez de Quesada (39), ci in­
teressa soprattutto mettere in evidenza che cosa può venire 
da segnalazioni e riferimenti all’opera e alla fortuna fogliet- 
tiana per il nostro assunto.

La tradizione locale conosce e tratta di Oberto Foglietta 
per il suo dialoghetto politico causa di tante disavventure, peral­
tro più formali che effettive, eppoi, più che altro, per quella 
storia di Genova nella quale non troviamo dati originali, ma 
il racconto di sempre o quasi rivestito di forme ciceroniane 
che ormai non andavano più, ma che il Foglietta ben aveva 
difeso in sede di un ininterrotto dibattito, celebre e alto, 
nella storia delle lettere, quello sul volgare e sul latino (w). 
Detto che capita spesso, per insufficienza congenita, a certuni 
che scrivono, in sede, di cose ligustiche di non vedere nemmeno 
quel che hanno in casa (4I) aggiungiamo che seguire l’attività

tore », «
rie II. voi. Ili, Firenze, 1846, p. 138.

(3S) Cfr. Archivo generai de Simancas, agenzia di Roma, Legajo 
918. Ebbi a segnalare l'importanza in una nota bibliografica in « La 
Rassegna della letteratura italiana » LXI-1957, pp. 559-560.

(39) Ibid.
C40) Di tale dibattito si dirà più avanti. Tutto da studiare è la pos­

sibile conoscenza che nella « Historia » il Foglietta vanta di cronisti 
bizantini; tutto va collegato all'accertamento della conoscenza che di 
essi si possa aver avuto ai suoi tempi, il che rientra nello studio del 
sorgere e del diffondersi della bizantinistica.

(41) In effetti quando le trattazioni, più o meno generali, di storia 
genovese si riferiscono al Foglietta mostrano di non aver inteso la le­
zione del più che soddisfacente saggio di U. Cutignoli, U. Foglietta, 
notizie, in Giornale ligustico, VI-1905, <p.p. 121-172.
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E’ questo saggio più che citato, ma non letto a dovere; se così si 
fosse fatto si sarebbe avuta, presso i nostri studiosi locali, una valuta­
zione non limitata al dialoghetto politico e alla « Historia ».

(42) Da ricordare che, in misura diversa, gli studi più recenti di 
storia della cultura genovese del 'Cinquecento e del primo 'Seicento 
che hanno, appunto, riportato questi temi a una viva attualità. Tale, 
prima di tutti, il lavoro di E. Grendi su Giulio Pallavicino, eppoi anche 
quelli di M. Traverso ed E. Cassina sulla pubblicistica, di R. Savellt 
su Giovan Battista Borgo, di E. Fenzi su Ansaldo Grimaldi Cebà.

del Foglietta e il favore ovunque incontrato dalla sua produ­
zione copiosa e varia significa disporre di uno dei migliori 
fili conduttori per individuare posizione e importanza dei Ge­
novesi fuori di Genova nella storia della cultura e del libro. 
Premettiamo che in queste pagine non possiamo se non offri­
re qualche esempio di quanto possa venire da indagini quali 
quelle alle quali ci stiamo riferendo. Andare dietro alle mol­
teplici tematiche dei molti scritti fogliettiani vuol dire di­
stinguere spunti, evidenziare nessi, far notare correlazioni. 
Passare in rassegna le edizioni di tutti questi scritti consenti­
rebbe, indubbiamente, di ottenere un grosso apporto per la 
storia dei Genovesi nella storia dello spirito e degli studi; e 
non spiacerebbe a Genova avere sempre più elementi per 
spiegare come il Genovese dei secoli passati, sempre in giro 
per il mondo, non fosse poi l'uomo incolto che si vede e si 
crede circondato da forze occulte, indeterminate, tanto per 
dirla con Loisy. Ma un quadro esauriente della vita intellet­
tuale e degli interessi eruditi di cui i nostri maggiori furono 
protagonisti nei tempi in esame, a Genova e fuori Genova, è 
a tutt’oggi quasi tutto da farsi, anche se non mancano utili 
componenti particolari (42). Facendo tanti buoni propositi 
converrà, comunque, in una fase che potremmo definire e di 
ripresa e di avvio, presentare quel che di Oberto Foglietta, 
della sua biografia e bibliografia, può essere più immediata­
mente utile a quei fini indicativi, esemplificati e informativi 
che ci siamo proposti.

Il genovese Oberto Foglietta, trasferitosi in giovane età 
a Roma e rimastovi, salvo parentesi, di cui la più importante 
fu una napoletana, ha una posizione di rilievo in più di una 
di quelle questioni che caratterizzano i livelli più alti della
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sistere del suo 
Pole non può non 
brato e il personaggio cui

(«) Cfr. In laetitia ob reconciliationem Britaniae ...s.d., ma 1555. 
Stando la rarità dell’opuscolo segnalo l'esistenza di un esemplare in 
Biblioteca Nazionale Centrale, Roma, 68.13.e.33.  Per una bibliografia di 
quadro cfr. il mio lavoro di cui a n. 4, .pluricitato.

civiltà dotta dei tempi suoi, sia per ciò che in quei tempi 
medesimi tali questioni rappresentarono, sia per tutti gli svi­
luppi che esse avrebbero assunto nell'erudizione e nella cri­
tica dei tempi successivi. Volendo, quindi, puntualizzare quei 
momenti dell'opera del Nostro che maggiormente consentono 
un accostamento, anche diretto, alle questioni più dibattute 
allora, e per noi ancora ben piene di interesse, possiamo co­
minciare proprio dagli esordi giovanili. Sono essi costituiti 
da orazioni di circostanza, pronunciate, su incarico ufficiale, 
in Curia. Una di esse celebra il ritorno dell'Inghilterra alla 
fede cattolica, avvenuto sotto il regno di Maria. Il chierico 
genovese era, si è detto, oratore ufficiale e con lui altri lati­
nisti dell’ambiente, come il Lollio e il Pagliucchi. Tuttavia Fin- 

discorso nelle Iodi all’operato del cardinale 
far pensare a che cosa l’avvenimento cele- 

se ne attribuiva il merito ebbe a 
significare tra certi dotti ecclesiastici, quelli che erano sulla 
linea di un Sadoleto e di un Cortese, magari anche di un pre­
lato genovese la cui posizione non è facilmente definibile, 
il grande cardinale Federico Fregoso; era comunque, tutta 
gente che non dimenticava il magistero erasmiano (43). 
Dagli esordi alla piena maturità il Foglietta non viene 
meno a questi legami, sia pure cortigiani e curialeschi, 
con quei centri di umanesimo sincretistico e biblistico 
che persistono tanto nella parte più viva della Roma contro­
riformata quanto nelle Fiandre e nei Paesi Bassi del Lipsio 
e del Vulcanio. Troviamo dunque l'ormai stimato Monsignore 
genovese parte importante di una delle manifestazioni indub­
biamente più dimostrative del mantenersi di motivi e atten­
zioni che tra il perseguimento di più o meno dichiarate fina­
lità irenistiche e nuovi interessi eruditi fanno pensare che non 
tutto, in quel tardo 'Cinquecento, della cultura gravitante at­
torno a certi prelati di curia fosse definitivamente chiuso e
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(«) Cfr. la voce Benvoglienti Fabio in Dizionario biografico degli ita­
liani, t. 8, pp. 698-702.

(45) Cfr. Prospettive di storia ereticale cit.. Mi sia pure consentito 
citare un passo pertinente all’argomento di una lettera del Cantimori, 
23 giugno 1959, che ho la fortuna di conservare: « Io non sarei così 
rigido e schematico nella distinzione fra erasmiani, politici, e contro­
riformatori (cf. Seripando): occorre ricordare il comportamento reale 
del Pole in Inghilterra, al tempo di Maria; « ... » insomma, non si tratta 
di cambiamento di comportamento morale o di cambiamento di idee: 
irenismo non è pacifismo « ... » la tolleranza religiosa non è tolleranza 
della disubbidienza politica, etc. «... ». Può essere mia opinione per­
sonale, e se Lei non l’accetta, non importa affatto ».

conformistico. Il fatto al quale ci riferiamo è una disputa sul­
le cause delle guerre di religione presso gli antichi e presso 
i moderni, ossia tra i pagani e tra i cristiani. Fu un vero e 
proprio dibattilo basato su interventi scritti, due dei quali, 
quello del senese Fabio Benvoglienti in quei tempi stessi e 
quello del Foglietta nel secolo passato, passarono per le stam­
pe. Capitò a chi scrive di scoprire e identificare i contributi, 
tuttora inediti, di molti altri partecipanti, che erano figure di 
calibro diverso, e di identificare i promotori, stando alle fonti 
stesse, in due cardinali tra i più interessanti del momento. 
Marcantonio Amulio, detto il Mula, e Gerolamo Austriaco, 
detto il Correggio. Tutto sarebbe, tuttavia, ancora da cono­
scersi, salvo una segnalazione in una nota di repertorio C4), 
se io non avessi avuto la buona fortuna di trovare per i miei 
rinvenimenti in argomento una testimonianza d'eccezione, quel­
la di Delio Cantimori. Il Maestro si mostrò interessato alla 
cosa, volle scriverne, parlando, colla solita spregiudicata ge­
nerosità, dell’autore delle ricerche di cui discorreva, esortan­
domi, tanto nella pubblicazione che citiamo quanto per via 
epistolare, a proseguire in quel lavoro (45).

E' colpa mia non avere ben corrisposto a tanta fiducia; 
ai Maestri che non ci sono più dovremo forse rendere conto 
nel goethiano Regno delle Madri, certo fatto per Loro, ma, 
probabilmente non per noi... E', in ogni caso, merito della ben 
nota eccezionale intuizione e competenza del Cantimori aver 
posto la polemica di cui sopra, allorquando io ebbi a segna- 
larGliela, in rapporto con tutta l’attività di studi biblistici 
del gruppo facente capo al cardinale Guglielmo Sirleto e al
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t46) Ancora da una lettera del Cantimori a chi scrive, 10 luglio 
1964. « grazie della sua. Speravo di trovarci notizie di quella sua antica 
progettata edizione dell'orazione del Foglietta e degli altri sulla pace 
fra cristiani ». Sul cardinale Guglielmo Sirleto, personalità che con il suo 
ambiente offre ancora tanti motivi di studio, cfr. P. Paschini, il car­
dinale delle Calabrie, Roma, 1946.

(47) Sono soprattutto da citarsi le seguenti lettere del Foglietta al 
Cardinale Guglielmo Sirleto: Biblioteca apostolica vaticana, Cod. Vat. 
Lat. 6792, II, c. 301. IbW. Cod. Reg. Lat. 2023, c. 174.

congiunto Marcello; c’era un fervore sempre secondo il Can­
timori, che sarebbe stato nei confronti della precedente gene­
razione erasmiana non tanto avversativo e combattivo quanto 
piuttosto, ammiratamente emulativo e con scopi di supera­
mento C6). Il discorso, che vorrebbe consigliare la ripresa di 
questo tema di studio, può trovare la sua appendice nella ci­
tazione di qualche fonte documentaria vaticana ulteriormente 
comprovante il suggerimento cantimoriano di diretti rapporti 
del nostro autore genovese con il cenacolo sirletiano (47).

Se Io scritto del Foglietta sulle guerre religiose dovette 
aspettare di essere editato nel 1839 del genovese Vincenzo Ali- 
zieri, cultore di patrie memorie, altre Sue opere di edizioni ne 
trovarono subito e, in seguito, un po’ ovunque, facendo di Lui 
certamente l’autore genovese, e non soltanto del secolo in cui 

, visse, più fortunato per la stampa e per la critica. Anche qui 
non ci è posssibile una rassegna di tutto il molto che ordina­
tamente illustrare si potrebbe, ma soltanto un riferimento a 
quanto dello stesso Foglietta va correlato alle tematiche più 
pregnanti tra quante Egli ebbe ad affrontare. A questo punto 
si deve osservare che la fortuna del Foglietta è tale da andare 
oltre i limiti del mondo nel quale il poligrafo genovese visse 
e operò. Va qui dunque ricordato che il Foglietta è compreso 
in quella sort’a di antologia-breviario di teoria storiografica 
che è Io Artis historicae Pentis pubblicato a Basilea da Johan 
Wolf nel 1576. Si tratta di un'edizione apparsa in un ambien­
te, è ovvio, del tutto riformato e tuttavia il Foglietta vi figu­
ra; assieme a Lui troviamo il Bodin e Francesco Patrizi da 
Cherso, ma la loro posizione, Io sanno quelli che lo sanno, è 
ben altrimenti significativa e problematica nel quadro dei rap­
porti tra i due mondi. Fatto si è che il genovese Foglietta, ap-
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parca temente del tutto tradizionalista, trova per i propri scrit­
ti storiologici la prima ospitalità in una sede del genere. E’ 
soltanto casualità che quel Lorenzo Conti, genovese, celebrato 
traduttore degli encomiastici Clarorum ligurum Elogia fo- 
gliettani abbia pure volto in italiano la Methodus di Bodin? 
Sussumiamo mere indicazioni, non ignote agli studiosi del 
ramo (4S); quel che importa è far notare ciò che vogliono dire 
certi nessi individuabili tramite gli apporti nuovi di ricerca 
più direttamente pertinenti sia per quel riguarda il Foglietta 
sia per altri autori che possano interessare la nostra tratta­
zione.

Leggendo quel che il Foglietta premette ai propri scritti 
di teoria della storiografia si può rilevare l'intenzione di in­
trodurre un discorso a un tentativo di contemporaneistica ve­
ra e propria, di cui l'Autore lasciò, tuttavia, soltanto tre sag­
gi (■”). Difficile dire se lo scopo sia stato raggiunto, stando 
soprattutto il fatto che dei tre libelli quello che ebbe più dif­
fusione fu probabilmente quello relativo a cose di Napoli e 
questo per via di più edizioni napoletane, anche a distanza, 
quale quella della raccolta di Giovanni Gravier del millesette- 
centocinquantanove f50); arduo il pronunciarsi se ciò possa 
essere in qualche maniera rapportato ai grati ricordi parte­
nopei del Nostro, pure essi consacrati ai di Lui successi di

(48) Gli Elogia sono opera di contenuto meramente encomiastico e, 
per lo più, neppure utile all'informazione storica, in quanto nulla o 
quasi aggiungono alla conoscenza tradizionale dei personaggi trattati. 
Rilevanti, invece, certi significati culturali della loro fortuna editoriali. 
Infatti la Editio princeps, quella bladiana del 1573 è proemiata da Pao­
lo Manuzio. Opinabile che tra quest’ultimo e il Foglietta si debba pen­
sare alla comune amicizia di Matteo Senarega, che conobbe il Foglietta, 
probabilmente, durante la propria legazione romana e fu sostenitore 
della di Lui riabilitazione genovese.

(49) Cfr. Uberti Folietae ex universa historia rerum Europae suo- 
rum temporum..., Neapolis... 1571. Diciamo, a titolo puramente esem­
plificativo, che il Foglietta non fu l’unico genovese a interessarsi dei 
fatti in questione; da indicarsi, sempre quale esempio, un inedito 
Discorso di Leonardo Sauli a Nicolao olim a Turre sopra l'abbocca­
mento di Piacenza l’anno 1548, Mns. N. 623, cc. 7.

f50) Cfr. Uberti Folietae Tumultus neapolitanus sub Petro Toleto 
prorege, in Raccolta di tutti i più rinomati scrittori dell'istoria genera­
le del Regno di Napoli, T. VI°, Neapoli, typis J. Cravier, 1769, pp. 1-16.
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(51) Napoli fu indubbiamente, oltre Roma, il più gradito luogo di 
soggiorno del Foglietta. Il Nostro ne lasciò testimonianza nel breve 
scritto Brumanus sive de laudibus urbis Neapolis..., Romae... 1573. Elo­
giando le virtù di Cesare Bramano l’Autore loda Napoli, che secondo 
Lui è superiore a Parigi, più opulenta di Milano, emporio maggiore 
di Anversa e gode di un clima migliore di quello di Genova. Da os­
servarsi l’attenzione per Anversa in un genovese che non stava a Ge­
nova e che non era uomo d'affari; può rientrare nelle considerazioni 
sull’importanza del grande porto brabantese per gli interessi dei Ge­
novesi e per la storia di quella nostra residenza mercantile. La biblio­
grafia su Anversa, sia le ricerche generali sul centro, che vanno fatte 
risalire al grande archivista F. Prims, sia quelle sulle « nazioni » fore­
stiere, Goris, Denucé, Battistini, Coornaert, De Smedt, non ignora la 
storia dei Genovesi in loco. Ma da parte genovese un lavoro specifico 
di ricerca è ancora da farsi; singolare il contrasto tra l’ignoranza della 
produzione storiografica locale e la ricchezza delle nostre giacenze 
archivistiche.

(52) Legata al progetto di trasferimento a Perugia è la prima opera 
fogliettiana di notevole portata, De philosophiae et iuris civìlis inter se 
comparatione..., Romae, ...1555. Tra i soggiorni che al Foglietta vengono 
attribuiti e sui quali a nulla o quasi hanno approdato le ricerche è 
quello di Mazzara del Vallo, laddove il Monsignore genovese avrebbe 
dovuto essere titolare del Vescovado. Cfr. S. Marino, Spigolature sto­
riche siciliane... U. Foglietta e la Sicilia, in Archivio storico siciliano, 
XXXII-1907, pp. 543-544.

(53) Cfr. de linguae latinae usti et praestantia libri tres... Romae 
1573.

stampa (51). Sono sempre, comunque, quelli che stiamo cer­
cando di porre in evidenza, legami di attualità che un tipico 
polistore di quei tempi dimostra nei propri scritti coi fatti 
dell'Italia nella quale viveva; era di Genova, stava abitual­
mente a Roma, fu per lui importante Napoli, sappiamo di pos­
sibilità di trasferimenti a Perugia e a Torino (52).

Fuori d’Italia, lo abbiamo già detto, il Foglietta trovò a 
essere pubblicato, e non senza fama, ché si sa della notorietà 
del Penus wolfiano, nel mondo della cultura riformata. Gli 
sarebbe accaduto anche con un’altra delle sue opere; la con­
troversia alla quale si rifà de lingue latinae usu et prestantia 
è ben conosciuta, quella sull’uso letterario del latino e del 
volgare, una delle tante del tempo (5J). Il contributo del Fo­
glietta è del tutto comprensibile se si pensa alla formazione, 
alla cerchia di studiosi ai quali l’ecclesiastico genovese faceva 
capo. Ci sono per esempio traccie di rapporti suoi con Ono­
frio Panvinio che possono far pensare a interessi per quelle 
discipline antiquarie che, appunto, trovavano nel padre ago-
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(M) Dalla lettera del Foglietta al Sirleto in Cod. vat. lat. cit. a n. 47 
« ...il P. fra Honofrio si contenta dare li suoi scritti per l’historia et 
l'ha detto a Monsignor illustrissimo Colonna ». Sul Panvinio è utile 
la voce di P. Paschini, in Enciclopedia Cattolica, IX, pp. 694-695.

(5S) L’introduzione del Mosheim sul Foglietta, secondo Lui autore 
« onestissimo », è il primo e vero profilo di storia della critica sull’at­
tività e l’opera del poligrafo genovese, sulla base di una effettiva in­
quadratura europea. Da essa non si può che prendere esempio per 
una ripresa di tal genere di trattazioni, più che auspicabile. Cfr. Uberei 
Folietae, de linguae latinae usti et praestantia libri tres. Io Laur. Mosheim 
edidit... Hamburgi... 1723.

(“) In materia di pubblicistica sul mondo turco-osmano nel secolo 
XVI cfr. Turcia, Die europdìschen Tiìrckendrucke der XVII Jahr... voti C. 
Gollner, II BB. Burniresti - Berlin, 1961-1968.

(°7) La prima edizione del Nostro da citarsi è Annales Sultanoruni 
...Olhmaniclarum, a Tnrcis... J. Leunclavius... Latine redditos illustravi!... 
Franco Furdi, 1588. Una copia di questa edizione, che è Apud C. Mar- 
inum & J. Aubrium, posseduta dalla Biblioteca del British Museum,

peraltro, è ovvio, legata 
nel secolo decimoottavo 
tura di Johan Laurentius Mosheim; la Sua introduzione co- 
situisce un vero e proprio ragguaglio aggiornato tanto in­
formato quanto critico dello stato della questione entro la 
quale il trattatello va collocato (5S).

Nelle prospettive di un’altra questione alla cui elabora­
zione contribuirono tra 'Quattro e 'Cinquecento circostanze 
di fatto di primaria incidenza, vanno considerate altre opere 
di Oberto Foglietta alle quali i tempi avrebbero riservato una 
non trascurabile propagazione favorevole. Parliamo di un pro­
blema veramente grosso per la coscienza dotta e critica dei 
tempi cui ci stiamo riferendo. E', detto in parole indubbia­
mente non bastevoli, il problema turco, ossia di quello che il 
mondo turco-islamico, nella sua realtà e nella sua espansione, 
più o meno ritenuto inarrestabile, ebbe a rappresentare allo­
ra, e per tanta opinione generale, specie per molte persona­
lità aperte e preparate fra i contemporanei e per altri aspetti, 
magari inquietanti per noi (56). Nel pieno 'Cinquecento, si sa, 
la storia osmana fu nota nelle sue fonti narrative originali 
per merito di Johann Lòwenklaw (Leunclavius) (57). Più anco-

stiniano uno di coloro che le stavano portando a dignità di 
scienza (M). Quel che però ci interessa in questo caso far os­
servare è che l’opera del Foglietta sulla preminenza del latino, 

a scontati motivi del tempo, trova 
un curatore per le stampe della sta-
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reca note manoscritte di Giulio Cesare Scaligero. Ha la segnatura Or. 
70-b-12. Per indicazioni sul Lòwenklaw rimando alla grande produ­
zione del mio Maestro F. Babinger, sempre pluricitata in tutti i miei 
lavori.

E’ noto che la scienza storica contemporanea deve alla grande ope­
ra di Franz Babinger i maggiori lumi sulla storiografia osmana. Cfr. 
in particolare Die Geschichtsschreiber der Ostnanen and ihre Werke..., 
Leipzig, 1927. Per un aggiornamento è da vedersi Cronici turcesti privind 
tarile romàne..., de M. Guboglu, I e II, Bucuresti, 1966 e 1974. Utile mi 
pare il ribadire, da parte dell’autore, il legame tra l'ultima cronachisti­
ca bizantina e quella osmana, anche per sincronismo: « In timp ce isto- 
riografia otomana abia se nastea, cea bizantina era la apogeul dezvol- 
tarii sale ». (Cfr. Ex. II, p. 5).

(M) Cfr. C. D. Rouilliard, The Turk in French History, Tought and 
Literature, Paris 1938.

ra che per questo grosso fatto culturale, più ancora che per 
gli interessi suscitati da viaggiatori e memorialisti, anteriori 
e d’epoca, è però opinabile che la maggiore attenzione sia stata 
dovuta al grande episodio di Lepanto. La scienza storica non 
ha ancora sufficientemente indagato e ricostruito, me lo di­
ceva spesso il mio Maestro Babinger, che cosa per la coscien­
za dell’Europa cinquecentesca abbia rappresentato quel mon­
do così diverso eppure così incombente; si ha, per esempio 
per la Francia, qualche saggio (M), ma le cose da scoprire e 
da illustrare restano tante. E' il caso di un dibattito che pare 
si sia sviluppato proprio all’indomani della relativamente ina­
spettata vittoria cristiana, vittoria peraltro, non decisivamen­
te incidente per conseguenze. Cominciamo allora col contribu­
to del Foglietta il cui dedicatario è appunto uno dei maggiori 
protagonisti della celeberrima talassomachia. Marcantonio Co­
lonna. Tema è un interrogativo e cioè se la sconfitta possa 
avere compromesso la grandezza del dominio turchesco e quali 
possano essere le cause di tale dominio. Poiché però abbiamo 
quale tematica centrale l'attività di autori nostri fuori di Ge­
nova e la segnalazione delle loro migliori fortune quel che più 
ci interessa far rilevare è che l'opuscolo del Foglietta ebbe a 
comparire dapprima Oltralpe, anzi addirittura nel mondo pro­
testante e riformato, al quale mondo per lo più appartengono 
coloro che con il diffuso trattateli© vanno posti in relazione, 
sia come curatori sia come polemisti nei confronti di esso. 
De caussis magnitudinis Turcarum imperii... apparve dunque
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a Norimberga, forse a Rostock, a Lipsia; nella città sassone ebbe 
perfino più ristampe. L’olandese Van Greev (Graevius) lo 
avrebbe poi inserito nella propria monumentale raccolta; del 
1600 è la traduzione inglese di Ralph Carr « of thè Middle 
Tempie ». Henry Estienne, Nathan Chytraeus, Joackim Carne- 
rarius sono i nomi di maggior rilievo tra quanti intervennero 
nella polemica (59).

La più celebre opera del Foglietta è il dialogo « Della re­
pubblica di Genova » apparso per i tipi bladiani nel 1559 e 
più volte ripubblicato. Protagonisti sono due genovesi di An­
versa e la trovata dell’Autore non ci pare priva di significato.

t39) Quello del problema turco nella indagine e riflessione del Cin­
quecento europeo è un grosso capitolo di storia culturale e segna io 
inizio di una moderna scienza, la turcologia. L’opera del Foglietta vi 
appartiene di diritto; le sue edizioni sono voci significative di una sto­
ria libraria che della genesi del suddetto problema costituisce una 
componente importante. Diamo pertanto le indicazioni essenziali per 
una ricapitolazione in materia. La prima edizione è quella curata da 
Joackim Camerarius; apparve a Norimberga, era dedicata a due con­
siglieri imperiali, Luis Gomez de Hojos e Johan W. Freimann. Tutto 
spiegabile, avendo dedicato il Foglietta il proprio opuscolo a Don 
Marc’Antonio Colonna ed essendo l’incombere del pericolo turco sen­
tito nell’ambiente del governo imperiale. Spiega, pertanto, il curatore; 
-< Non aliter certe hisce temporibus periculosis atque gravibus, dum 
inter alia bella, rabies Turcica iterum in nonnulis locis magno impetu 
sese exerit, et Christianis undique infesta ac luctuosa minatur... »

Cfr. De caussis magnitudinis turcarum imperii... auctore Uberto Fo- 
lieta Genuensi. Sta in Orationes dttas accuratissimae D. Bessarionis 
Nicaeni cardinalis... illustrata, à Ioachimo Camerario..., Norimbergae... 
1592. L’edizione, curata per i tipi di Johan Hofmann, è piuttosto rara 
e pertanto vai la pena indicarne un esemplare reperibile; cfr. Stadt. 
Bibl. Niirberg, Phil. 2805. 8°. Seguirono poi le edizioni di Lipsia di H. 
Gross e di A. Lamberg. Cfr. De causis magnitudinis imperii turcici... 
Uberti Folietae..., Lipsiae....l595; Turcica, hoc est Uberti Folietae de 
causis magnitudinis imperij Turcici... Collecta et edita studio D. Davi- 
dis Chytraei, ibid. 1599. La nuncupatoria del Chytraeus a Filippo II di 
« Pomerania », ossia al duca di Pomerania e Stettino, ricalca quella 
del Camerarius sui motivi di attualità. Reca inoltre esplicito riconosci­
mento all’importanza dell’opera del Foglietta: « Itaque mittere ad Cel- 
situdinem tuam hoc insignis sapientiae Uberti Folietae specimen, antea 
etiam in Germania editum, sed cuius exempla nunc rarius appareant...». 
Poiché si tratta di esemplari rari, ripetiamolo col curatore cinquecen­
tesco, segnaliamo quello di cui ci siamo serviti, che sta in Stad. Bibl. 
Miinchen, G.G. 63. Altra edizione di Lipsia fu quella di A. Lamberg, 
come si è detto, per cui cfr. De causis magnitudinis turcarum imperii... 
Autore Uberto - Foli eia... in Selectissimarum orationum.... recensente Ni- 
colaus Reusnero..., Lipsiae s.d. Si ha pure notizia di una edizione della 
quale non mi è riuscito di trovare esemplari; cfr. De causis... Uberti Fo­
lietae... lucubratio. Rostocchii, typys A. Ferberi, 1594. La segna-
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E' solito fare il paragone tra questo Pamphlet e tutta la pro­
duzione di anonimi similari, quasi tutti ancora inediti, che 
va collegata ai rivolgimenti di Genova nel 1575-1576. Ma se 
vogliamo porre in evidenza l'apporto dei Genovesi alla storia 
della cultura e del libro, quello di Anversa è l'ultimo importan­
te riferimento che dobbiamo fare per i tempi dei quali ci 
siamo occupati. Infatti mentre la Genova del tardo 'Cinque­
cento va diventando un importante centro culturale, quello, 
per esempio delle amicizie tassiane e dell'Accademia degli Ad­
dormentati, nella capitale del Brabante la ben nota residenza 
mercantile dei Genovesi (“) dava un non trascurabile contri­

tura del catalogo della biblioteca del British Museum, N.PJ. 
11860(3), non corrisponde. Posteriore di un secolo una nuova edizione, 
cfr. Uberti Folietae, De caussis... Typys Stephan Myliandri, 1695. Il De 
caussis è, finalmente, compreso nel grande Corpus fogliettiano editato 
dal Graevius nel primo volume del Thesaurus, cfr. T. I e II, Leidae, 1725.

E' poi da segnalarsi una traduzione, praticamente d’epoca, dello scrit­
to turcologico del Foglietta; cfr. The causes of thè greatness of thè 
Turkish Empire,... by Hubert Folieta.... in The Mahumetane or Turkish 
H istorie... Translated from thè French & Italian ....by R. Carr, of thè 
middle Tempie..., London...1600, cc. 110-122. Stando la rarità delle edi­
zioni conviene anche in questo caso segnalare un esemplare, che è 
quello della biblioteca del British Museum, P3/7401.T.801.

L’altro indirizzo della produzione che il Foglietta dedicò al mondo 
islamico dei tempi suoi è quello delle vicende belliche sudmediterranee: 
Lepanto,, Malta, Tripoli e Gerba, Orano e il Pinon, ect... Il ricercatore 
sente, in casi del genere, l'opportunità di fare alcuni collegamenti. 
Trattando degli istituti e della grandezza dell'impero osmano non si 
può non collegarc il Foglietta a certi interessi di viaggiatore e relatori 
genovesi suoi predecessori, da noi già citati: Jacopo De Franchi Pro­
montorio, Antonio Menavino. Le opere dedicate alle guerre, soprattutto 
navali, tra cristianità e Islam di quei tempi rendono poi logico il pa­
ragone con quanti ebbero a meditare e scrivere sulla potenza navale 
del Turco. Anche qui abbiamo a che fare con un grosso personaggio 
genovese. E’ l’ammiraglio Antonio Doria i cui trattateli sopra le.... 
cose turchesche per via di mare... sono ritrovabili, tanto in biblioteche 
e archivi di Genova quanto altrove, sempre in archivi e biblioteche, e 
ancora attendono una edizione. Queste ultime opere del Foglietta che 
andiamo nominando furono, come si sa, pubblicate a Genova, dal Bar- 
toli e dal Pavoni, tipografi sulla cui attività non ci resta che riman­
dare ad altri contributi della presente silloge. Lo storico della cultura 
potrà trovare interessante che la traduzione Istoria di Mons. di Mons. 
Uberto Foglietta nobile genovese, della sacra lega... edita dal Pavoni 
nel 1598 sia opera di Giulio Guastavino, personaggio non trascurabile 
della cerchio delle amicizia tassiane di Genova. Da citare anche una 
parziale traduzione inglese, e del nostro secolo, di queste opere; cfr. 
U. Foglietta, The Sieges of Nicosia and Famagusta in Cyprus... tran­
slated by C.D. Cobiiam, London... 1903.

(M) I lavori di quanti ebbero a occuparsi delle residenze mercantili
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buto alla storia della cultura europea con l’attività di un’altra 
Accademia, quella dei Confusi, e con opere di alcuni di costoro, 
apparse per i tipi di Cristoforo Piantino. Eran nobili genovesi 
dediti al commercio e alla finanza; spetta loro un posto in pro­
spettive storico-bibliografiche quali quelle che potrebbero anche 
derivare dai suggerimenti emersi in questa sede. Ma personaggi 
quali Paolo Moneglia, Ambrogio Schiappalaria, Gerolamo Co- 
nestaggio e i loro rapporti colla cultura del tardo umanesimo 

a parte; c’è da augurarsi di 
« le 

« valentuomini », come 
genovese che scriveva

forestiere in Anversa, dalle indagini archivistiche e trattazioni settoria­
li di autori ricordati a n. 51 del presente lavoro recano cospicue indi­
cazioni di questa presenza genovese. Ma una ricerca specifica sul ma­
teriale archivistico di Genova e di Anversa è ancora tutta da fare 
Questo tanto per la residenza e per gli affari di essa quanto per alcune 
grosse personalità che abbiamo nominato. Le indicazioni documentarie 
e bibliografiche potrebbero essere molte e da esse ricavabili più sug­
gerimenti tematici. Tutto va, auspicabilmente,, rinviato a una ripresa 
degli indirizzi di studio dei quali in questa sede ho offerto qualche 
esempio.

(61) Cfr. Discorsi su quanto debbono fare gentiluomini... Genova, 
1544; ibid, 1585.

fiammingo richiedono un discorso 
poterlo riprendere. Magari non pretendendo di seguire 
dispute dei filosofi », ma, almeno, da 
scriveva nel 1543 Pellegro Grimaldi, un 
c stampava a Genova (6I).
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LA BIBLIOTECA
DEL CONVENTO DEI DOMENICANI DI TAGGIA

(■) Cfr. G. Pistarino, Bartolomeo Lupoto e l'arte libraria a Genova nel 
Quattrocento, Fonti e studi dell'istituto di storia medievale e moderna 
dell’università di Genova, III, Genova, 1961, pp. XIV, 53, 69, 142, 159, 162, 
163, 165. Abbiamo notizia., una ventina d’anni più tardi, di un miniatore, 
frate Ludovico da Taggia, entrato nell’ordine domenicano nel 1476 e morto 
nel 1523, del quale si conserva un salterio notturno miniato nella bi­
blioteca del convento genovese di Santa Maria di Castello. Il salterio 
venne ordinato a frate Ludovico nel 1500 da padre Sisto Maggiolo, prio­
re di Santa Maria di Castello, e fu eseguito nel 1501. Su frate Ludovico 
da Taggia cfr. il catalogo Corali miniati di Santa Maria di Castello, Geno­
va, Sagep, 1976, pp. 101 - 111-.

Non mancano nella Riviera Ligure di Ponente complessi 
librari importanti, che vale la pena di segnalare nella loro at­
tuale composizione, anche se ignoriamo, per quasi tutti, quale 
sia stata esattamente la loro origine e quale il successivo pro­
cesso di sviluppo.

Una delle biblioteche più notevoli è quella del convento 
dei Domenicani di Taggia, la cui prima formazione si connet­
te con la fondazione del convento stesso. Una certa tradizione 
culturale non doveva già mancare in Taggia, se possiamo pren­
dere come dimostrazione valida 1’esistenza d'uno scriptor, Mel- 
chio Garibaldo da Taggia, che tra il 1451 ed il 1455 presta la 
propria opera nella bottega genovese del famoso cartarìus 
Bartolomeo Lupoto (’). E' pertanto probabile che la costitu­
zione del convento di Santa Maria Madre della Misericordia 
O.P., con il relativo scriptorium e la relativa biblioteca, venis­
se ad innestarsi su un preesistente filone più esiguo di studi,
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al quale non dovette essere estraneo il precedente monastero 
benedettino 0-

Una cronaca manoscritta del secolo XVIT, redatta da pa­
dre Nicolò Calvi e conservata nel convento dei Domenicani 0, 
narra che nel 1459 frate Cristoforo da Milano, venuto a predi­
care a Taggia, pose, con il fervore suscitato in loco, le pre­
messe per la fondazione del convento, che venne autorizzata 
il 22 dicembre di quell’anno da Giorgio Fieschi, legato aposto­
lico a Genova 0. L'8 febbraio 1460 frate Antonio da Alessan-

(2) E’ possibile che provengano dalla biblioteca del precedente mona­
stero benedettino sia i frammenti di codici musicali in minuscola caro­
lina con notazione neumatica in campo aperto (attualmente esposti al 
pubblico nel piccolo museo del convento), sia le carte pergamenacee (al­
meno in parte) di codici più antichi, usati come materiale di legatoria 
per mss. del secolo XV e successivi (vedi oltre). L’ipotesi è suffragata 
dal fatto che, con ogni probabilità, pervennero dal precedente monastero 
alcuni materiali di ricupero, usati nella costruzione del nuovo edificio: 
per esempio, salvo errore, le colonne dell’attuale chiostro.

(3) Della cronaca si conservano alcuni esemplari manoscritti. Fra que­
sti ricordiamo: « Annales Conventus Tabiensis Sanctae Mariae Matris de 
Misericordia R.R. P.P. Fratrum Praedicatorum ab eius fundatione 1460 
usque ad annum 1623, historice dispositi per R. P. fratrem Nicolaum 
Calvum eiusdem ordinis »; « Chronica Conventus Sanctae Mariae de Mi­
sericordia Ordinis Praedicatorum Tabiae ab anno 1460 usque ad 1623: 
scripsit P. Nicolaus Calvus, recognovit et adnotationibus auxit Vincentius 
canonicus de Lottis ». Entrambi i manoscritti si conservano presso il 
Convento dei Domenicani di Taggia.

(4) La cronaca così narra esattamente: « Anno igitur Domini 1459, 
quando secunda die maii Sanctus Antoninus, archiepiscopus Florentinus, 
ordinis Predicatorum, in illa civitate, relieta terra, ascendit in celum, Pio 
papa huius nominis secundo pontifice et magistro generali totius ordinis 
fratre Martiale Auribelli Gallo, seplem annis a capta Costantinopoli a Tur- 
cis et Romano imperatore Friderico huius nominis tertio, venit Tabiam 
ad concionandum venerabilis vir et laude dignus et omnibus numeris 
refertus reverendus pater frater Cristophorus de Mediolano, ordinis Predi­
catorum, qui suis concionibus, consiliis, exemplis aliisque operibus eius 
sanctitati congruentibus populum Tabie, relictis vitiis, ad veram pietatem 
reduxit, quapropter supplicaverunt apud dominum Georgium Fliscum, 
tunc legatum apostolicum de latere Genue commorantem, ut dignarctur 
concedere licentiam cenobium ordinis Predicatorum in suo oppido fabri- 
candi et venerabili patri fratri Cristophoro de Mediolano ibidem coni- 
morandi ad effectum ut, sicut concionibus et aliis piis exercitiis populum 
Tabie spiritualiter ad pietatem edificabat, sic pariter constructione cor­
porali cenobii sui ordinis firma spes maneret in melius ad Dei omnipo- 
tcntis gloriam et animarum salutem proficicndi. Qui dominus legatus, piis 
fidelium votis annuens, diploma tenore sequentis eisdem dedit et transmi- 
sit ». A questo punto la cronaca riporta la lettera di Giorgio Fieschi, il 
quale concede la sua autorizzazione alla costruzione del convento « ...aedi- 
ficandi et construendi dictam ecclesiam in loco congruo dicti loci Tabie 
liberam licentiam concedimus et facultatem... ». La lettera è datata 2-
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dicembre 1459, anno secondo del pontificato di Pio II, dalla chiesa di 
Santo Stefano in Genova. La costruzione del nuovo convento era stata 

- — -----------, . i avevano dovuto rivolgersi al
Fieschi per ottenere una deroga al decreto di Bonifacio Vili che vietava

« La

dria, padre provinciale di Lombardia, trovandosi in visita a 
Genova, nominò frate Cristoforo vicario generale in Taggia. 
Lo stesso Cristoforo ed Antonio Curio del fu Roberto acqui­
starono presso Pietro Borria del fu Antonio da Taggia, il 26 
aprile 1460, una terra nell'area tabiese, nel luogo detto 
Capella », per l’edificazione del convento: l'acquisto costò in 
totale lire 500, di cui 50 furono versate da Cristoforo e 450 da

decisa dagli Anziani del Comune, i quali

l’erezione di nuovi conventi senza esplicita licenza della Santa Sede.
Su Cristoforo da Milano si hanno poche notizie. Non si sa nulla della 

sua famiglia, ed i suoi biografi ci dicono soltanto che fu nativo di Milano 
dove, nel convento di Sant'Eustorgio, vestì l’abito domenicano. Venne 
poi nominato Predicatore Generale ed iniziò le sue peregrinazioni susci­
tando ovunque entusiasmo per le sue prediche. Si fermò quindi a Taggia, 
dove, come abbiamo visto, fu eretto un convento del suo ordine e dove 
morì nel 1484. I suoi biografi principali furono padre Andrea Rovetta 
(Andrea RovettA De Brixia, Bibliotheca chronologica illust riunì virorum 
provinciae Lombardiae S. Ordinis Praedicatorum, Bononiae, 1691), il quale 
all’anno 1464 annota: « Eodem anno ab incarnatione floruit Cristopho- 
rus de Mediolano, vivaci ingenio dotatus... »; lacobus Quetif e lacobus 
Echard, i quali nell’opera Scriptores Ordinis Praedicatorum (tomo secon­
do, Lutetiae Parisiorum, 1719, pp. 825-826) scrivono: « Frater Christopho- 
rus de Mediolano, domus Sancti Eustorgii ibidem alumnus, insignis fuit 
dicendi facondia Ecclesiastes, sed et pietate, vitaeque sanctitate ac absti- 
nehtia severiori vel etiam miraculorum gloria non minus claruit »; Tho­
mas Kaeppeli (Scriptores Ordinis Praedicatorum Medii Aevi, voi. I, Ro- 
mae, 1970, pp. 264-266) che scrive: « In conventu Sancti Eustorgii de Me­
diolano nomen dedit, tempore vero decurrente Congregationi reformatae 
Lombardiae adhaesit. Magister novitiorum in convento Mantuano (1446), 
praedicator insignis in pluribus civitatibus Italiae (1451-58) et Galliae me- 
ridionalis (Marsiliae 1462). Conventus Tabiensis fundator (1460-70). Obiit 
Tabiae die primo martis 1484. Cultum viro pietate vitaeque sanctitate 
praeclaro eidiibitum Pius IX confirmavit (3 IV 1875) ».

Su Cristoforo da Milano e sul convento di Taggia cfr. ancora: 
L. Alberto, De viris ... illustribus S. O. Praedicatorum, XI, Bologna, 1517, 
f. 145 r.; M. Pio', Vita degli uomini illustri di San Domenico, Bologna, 1620, 
p. 429, n. 31; F. Siccinelli, Ateneo dei letterati milanesi, Milano, 1670, p. 
158; V. Fontana, Monumenta Dominicana breviter in synopsi collecta, 
Roma, 1675, p. 359; G. Rossi, Taggia e i suoi cronisti inediti, in « Archivio 
storico italiano », serie III, tomo XXI, Firenze, 1875, pp. 263-281 e 431-447; 
A. Mortier, Histoire des Maitres Généraux, IV, Parigi, 1907, p. 175; 
D. Fornara, Taggia ed il ritorno dei Domenicani nel loro antico convento, 
in « La Nuova Primavera Domenicana del Convento di Taggia », estratto 
da «La stella di San Domenico», Chieri, ottobre 1926, pp. 3-7; Zanetti, 
Antico eremo domenicano restituito all’órdine, in « L’illustrazione vati­
cana », anno IV, n. 19, ottobre 1933, pp. 770-772; G. Berruti, Il beato Cri­
stoforo da Milano, s.l., 1960 idem, in « Biblioteca Sanctorum », IV, pp. 
364-365; U. Martini, Beato Cristoforo da Milano ed il suo convento in

dovuto rivolgersi al
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Taggia nel cinquecentenario di sua fondazione, in «Mondo Cattolico», 
anno IX, Roma, 1961, pp. 219-226.

(5) Cristoforo da Milano agì in qualità di commissario apostolico. 
Antonio Curio era uno dei quattro ufficiali « deputati ad constructionem 
monasterii noviter cdificandi in territorio Tabie, loco dicto La Capella ». 
I tre ufficiali assenti, ugualmente ricordati dal notaio Cherubino Ardiz- 
zoni, che rogò l’atto di acquisto, erano Iacopo Vesconti, Telamo Novario 
ed Edoardo Revelli.

Il convento, sempre a detta di padre Nicolò Calvi, autore della Cro­
naca, « positus est non procul ab oppido Tabie, versus mare et in illius 
aspectu, loco dicto La Capella, distat vero ab ipso oppido Tabie ad 
octavam partem milliarii italici, in loco satis plano et elevato a flumine 
sicut ad distantiam ipsius oppidi... ».

(6) Nel 1472 il Comune di Taggia impose una tassa sui pascoli a favore 
dell'erezione del convento, tassa che nel 1476 fu venduta a Demetrio Oddo 
da Triora per la somma di 600 lire.

(7) I venti ducati d'oro furono raccolti da frate Matteo da Brescia 
durante la celebrazione della sua prima messa nel Convento. Padre Ni­
colò Calvi provvide a copiare nella cronaca l’atto di acquisto della Bibbia, 
che era stato rogato dal notaio tabiese Guglielmo Bornera.

Antonio Curio (5). Nel medesimo anno Neapolino Fieschi, ve­
scovo di Albenga, pose la prima pietra; nel 1469 frate Matteo 
da Brescia celebrò la prima messa nel nuovo edificio.

La fondazione venne largamente beneficata da Bianca Ma­
ria Visconti, da Galeazzo Maria Sforza, duca di Milano e si­
gnore di Genova, dagli uomini e dalla comunità di Taggia, da 
Agostino Adorno, governatore ducale di Genova. Bianca Ma­
ria Visconti donò nel 1468 la somma di 197 lire e 16 soldi di mo­
neta milanese; Galeazzo Maria Sforza concesse, prò fabrica 
ecclesie, la scribania di Taggia per i periodi dal I marzo 1468 
al I marzo 1470, dal I maggio 1470 al 31 luglio 1473 e dal I 
agosto 1473 al I agosto 1476; gli abitanti di Taggia raccolsero, 
nel 1471, la somma di 419 lire, 12 soldi e 9 denari; Agostino 
Adorno elargì, con lettera datata da Genova, 21 gennaio 1490, 
la medesima concessione di Galeazzo Maria per un periodo 
di tredici mesi, ad iniziare dal I febbraio 1490. Inoltre papa 
Innocenzo Vili, già nel 1485, su richiesta dell’allora priore Tom­
maso Ausilio da Savona, aveva concesso indulgentias Cruciate 
a coloro che fossero intervenuti a favore della costruzione del 
convento (6).

Diversi legati furono largiti appositamente per l'acquisto 
di libri:

20 ducati d’oro per una Bibbia nel 1469 C);
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(*) Dalle carte dell’archivio del convento dei Domenicani di Taggia 
si ha notizia che Edoardo Regicii (Reghezza) morì nel 1479,-

stato scalpellato. L’iscrizione,
rista tabiese:

HOC EST SEPULCRUM SPEC/TABILIS LEGUM DOCTO- 
RIS / DOMINI BERNARDI BOERII / DE TABIA QUI 
OBIIT ì M CCCC LXXXXIII DIE XX SEPTEMBR/IS 
ET HEREDUM SUORUM.

Sulla porta d’ingresso della sala capitolare, un’altra iscri­
zione mortuaria, su lapide rettangolare in pietra bianca, pre-

+ M CCCC LXII DIE X IULII. HOC OPUS FECIT FIERI 
D(OMINUS) EDUARDUS / REGICII C(ONDAM) BARTO­
LOMEI (8).

Sulla parete di levante del chiostro, a sinistra della por­
ta d’ingresso della sacrestia, una epigrafe mortuaria, su lapide 
rettangolare in pietra bianca, presentava uno stemma nobi­
liare emarginante dal centro del bordo inferiore: anch’esso è 

su quattro righe, ricorda un giu-

500 lire nel 1470 da parte di Bernardo Lupo;
200 lire da parte di Benedetto Zenoardo da Dolcedo;
163 lire nel 1477 da parte di Silvia Ardizzoni, monaca del ter- 

z'ordine, la quale largì successivamente altri legati, sempre 
per l’acquisto di libri, più tutti i suoi beni se i suoi eredi fos­
sero morti senza figli.

Nel 1480 entrò in convento Bernardo da Garessio, che 
provvide all’acquisto di molti codici.

Murate nelle pareti del chiostro, si conservano tuttora 
tre iscrizioni quattrocentesche, dell'epoca della costruzione del 
convento, due delle quali sono lapidi sepolcrali e ricordano 
le inumazioni di laici nel cimitero claustrale.

Sopra ]a porta d’ingresso della sacrestia, un portale in 
pietra nera presenta al centro una scultura della Madonna con 
il Bambino: all’uno ed all’altro lato sono stati scalpellati due 
stemmi nobiliari (certo all’epoca della Repubblica democratica 
ligure del 1798). Sotto, nel bordo, una scritta, che continua 
trasversalmente nel lato marginale destro, ricorda il bene­
fattore:
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Guglielmo Zenoardo da Dolcedo legò 
« in tot codicibus emen-

( ’) La cronaca ricorda, a questo proposito, frate Sebastiano Pastorello, 
frate Battista Borria del terz’ordinc, suor Mariola Martina, suor Antonina 
da Montalto, suor Bianca dei Bonifaci, suor Antonina Martini, fra i reli­
giosi, e la nobile signora Maddalena, moglie di Edoardo Reghezza, il 
signor Giovanni Pastorello, Andrea dei Bonifaci, Nicolò Boerio, Cristiano 
Curio, Fabiano Asdente, il dottore in legge Francesco Pasqua e molti altri, 
fra i secolari.

(io) La cronaca narra che Cristoforo da Milano morì nel 1485. I sopra 
ricordati Padre Andrea Rovetta, Iacopo Quetif, Iacopo Echard e Thomas 
Kaeppeli affermano che la morte del fondatore del convento tabiese risale 
al 1484.

e 100 lire

sentava al centro della datazione, dopo l’indicazione dell’an­
no, uno stemma nobiliare, che è stato scalpellato. L'iscrizio­
ne, su quattro righe, è alquanto scorretta ortograficamente:

HOC EST SEPULCRUM CON / CAPELA MAGISTRI 10- 
HANES / ARNARDI TELAMI PRO SE ET / SUIS EREDI- 
BUS / M CCCC LXXXII *** DIE II APRILIS.

Si pose mano nel frattempo alla costruzione della biblio­
teca per la custodia dei libri che via via arricchivano il con­
vento. A tale scopo, nel 1485, Eliana, moglie di Lazzaro Ca­
gnacci, legò 40 lire, ed il nobile Benedetto Curio ne donò altre 
50. La fabbrica ebbe inizio nel 1487. Vi contribuirono altri 
legati assegnati a tale fine (9), ed inoltre i 16 ducati ed uno 
scudo d’oro che il fondatore aveva appositamente raccolti 
ed affidati, prima di morire (morì nel 1485) (l0), al priore Nicolò 
da Noli, che per parte sua vi aggiunse un ducato ed uno scudo 
d’oro. Gli uomini di Taggia, di Cenale, di Triora, di Badaluc­
co, di Pigna e di altre località vicine offrirono il legname ne­
cessario per i banchi e gli scaffali. Continuava frattanto l'af­
flusso dei legati per l’acquisto dei libri:

nel 1492 Vincenzo del fu Sebastiano Asdente, entrando 
in convento, lasciò per testamento al medesimo tutte le sue 
terre, più la somma di 250 lire, 50 delle quali destinate per 
l’acquisto di libri, che egli stesso indicherebbe, 
per la costruzione dei banchi;

nello stesso anno 
per testamento 200 lire da spendere 
dis prò communi usu bibliothece »;

nel luglio del 1493 suor Antonina da Montalto destinò al
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USU 
an-

convento 7 ducati d’oro « 
istius librarie »

('*) Nel 1493 la peste scoppiò in buona parte della Liguria. In Genova 
si ebbe una forte mortalità. A Taggia esisteva un Ufficio della Sanità, con 
sede nella parrocchia, che continuerà ad essere funzionante per molto 
tempo. Cfr. U. Martini-G. Siccardi, Documenti sulla peste a Taggia e a 
Sanremo nei secoli XVI e XVII, in « Rivista Ingauna e Intemelia », n. s., 
XVII, n. 1-4, gennaio-dicembre 1962, pp. 41-42.

(i:) Sull’attività di Ludovico Brea in Taggia cfr. F. Aliziert, Notizie 
dei Professori del disegno in Liguria dalle origini al secolo XVI, voi. II, 
Genova, 1874, pp. 302-306.

erano ormai terminati; 
provveduto « gratis et

ut emerentur libri prò communi 
(lo scoppio della peste in quel medesimo 

no (") vide invece devoluta la somma, col permesso della do­
natrice, in aiuti ai poveri);

nel 1500 Nicolò Calvi, vestendo l’abito dell’ordine, portò 
in dono al convento molti codici.

Nel 1504 i lavori della biblioteca 
ma già nel 1495 Ludovico Brea aveva 
amore Dei » ad opere di affresco (,2).

Il convento, organizzato sia sotto l’aspetto strutturale sia 
sotto quello culturale, ampliò la propria attività. Grazie ad 
un lascito testamentario, fatto nel 1515 in Londra da Giovan­
ni Battista Boeri, dottore in medicina e chirurgia, proto­
medico di Enrico VII d’Inghilterra, i Domenicani compera­
rono una casa in Taggia per tenervi scuola a venti ragazzi 
poveri tabiesi, soprattutto se appartenenti alla famiglia dei 
Boeri, per la durata di un quinquiennio: unica condizione era 
che gli ammessi sapessero già leggere e scrivere all’atto della 
ammissione. A questo scopo venivano forniti abitazione e sti­
pendio ad un maestro. Fu questo un centro d’istruzione dal 
quale uscirono sacerdoti, secolari e regolari, ed anche celebri 
dottori in medicina e in legge. Lo stesso Nicolò Calvi, autore 
della cronaca, dice di aver studiato nella scuola, fondata tanti 
anni prima, e di aver avuto come maestro Pietro Giovanni Lupo 
da Ceriana.

L’interesse dei Domenicani di Taggia per fare del proprio 
convento un centro di cultura ad alto livello, dotandolo di 
un ricco complesso di libri, è documentato dall’unica pagina 
superstite di un libro di conti, relativa al 1539. Ricaviamo da 
essa che nel 1538 fu comperato a Parma un libro di « filosofia
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come risulta dal fat- 
« et alia opportuna

cristiana » per il prezzo di 2 lire e 14 soldi, e che nel 1539 fu­
rono acquistati un Liber Rosarii, non rilegato (acquisto effet­
tuato a Genova), per 2 lire e 14 soldi, un offiziolo della Ver­
gine per 1 lira e 5 soldi, una copia dell'aurea rosa di padre 
Silvestro per lire 9 ed altra copia della medesima opera per 
3 lire e 10 soldi (a che cosa è dovuta la grande differenza di 
prezzo?).

Ebbe anche vita un centro scrittorio, 
to che nel 1525 si comperarono pergamene 
ad fabricandos libros chorales »: all'impresa della redazione 
scrittoria si dedicò frate Marco da Briga, che la condusse qua­
si completamente a termine. Ai corali scritti da frate Marco 
si aggiungeva nella biblioteca una copia pergamenacea della 
Bibbia, della quale non conosciamo la data d’ingresso e che 
è andata perduta. Sappiamo però che un’annotazione sul pri­
mo foglio indicava che il manoscritto era stato acquistato per 
25 ducati d'oro, offerti a tale scopo dai membri dell'ufficio 
della Misericordia di Genova. La scrittura doveva essere una 
gotica libraria: riuscendo difficile a leggersi da chi non « esset 
lector peritus », il codice venne accantonato verso il 1609 e so­
stituito da una Bibbia a stampa con illustrazioni.

Il patrimonio librario dei Domenicani di Taggia subì gravi 
danni nel 1564, quando incursori turchi asportarono dalla bi­
blioteca la « Somma » di San Tommaso ed un certo numero 
di codici contenenti testi di diritto, e dalla chiesa tutti i libri 
corali, fatta eccezione per l'antifonario dell'Avvento. E' possi­
bile che tra le opere deturpate o asportate fossero anche i tre 
volumi della Sacra Scrittura, tradotti in italiano e commen­
tati, che erano stati portati nel convento da frate Giovanni 
Ardizzoni con la clausola che alla sua morte (morì nel 1565) 
sarebbero diventati di proprietà del convento stesso.

Per rimediare ai danni provocati dai saraceni e da altre 
devastazioni, di cui non abbiamo più precisa notizia, nel 1568 
il convento provvide all’acquisto, in Milano, di due graduali, 
due antifonari ed un salterio, con la spesa di lire 144. Altre 
accessioni avvennero per opera di frate Tommaso Ru­
bino che nel 1584 « emit multos codices, quos destinavit prò 
nostra libraria, nempe Summam Sancti Thome cum opusco-
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lis Caietani, et illius commentarli, textus canonicos et inco- 
gnitum aucthorem super psalmos et alios plures ». Il priore 
Vincenzo Roggeri da Taggia scrisse egli stesso nel 1588 un an­
tifonario su pergamena, contenente gli uffici della settimana 
santa, ed un altro fece scrivere a Verona, mentre colà predi­
cava, portandolo poi nel convento tabiese: si tratta probabil­
mente dell'antifonario del 1585 tuttora conservato nella biblio­
teca (vedi oltre). E nel 1592 frate Angelo Maria, figlio di Paolo 
Lauro e di Gerolama da Ceriana, lasciò al convento una « pul- 
chram librariam in cameram » (sic!).

Un'ultima notizia abbiamo per il 1623 quando fra’ Nicolò 
Calvi, trovandosi a Genova, pose mano alla scrittura di un 
salterio davidico, su pergamena, per le necessità della chiesa 
conventuale di Taggia: vi attese per tutto l’anno 1623 e l’inizio 
del 1624. Ne vennero fuori due volumi, uno per la parte diur­
na ed uno per la notturna, con legature in cuoio rosso ed or­
namentazioni in oricalco. Nel 1624 i due codici vennero portati 
nel convento di Taggia, dove si trovano tuttora.

E' necessario infine ricordare che anche alcuni Domeni­
cani del convento di Taggia lasciarono opere di carattere ec­
clesiastico. II fondatore compilò una raccolta di scritti teolo­
gici e morali, che si conserva inedita nel monastero tabiese. 
Frate Giovanni Cagnacci del fu Giuliano da Taggia, vissuto 
nella seconda metà del XV secolo, scrisse una « Somma dei 
casi di coscienza » che, per la sua ampiezza, fu chiamata Stim­
ma summarum, e conobbe diverse edizioni a stampa (Bolo­
gna, 1517, 1520; Venezia, 1569, 1580, 1602). Frate Domenico 
Sappia da Sanremo, vissuto nella prima metà del secolo XVI, 
lasciò una raccolta di prediche manoscritte.

Molti altri furono filosofi, lettori o maestri di teologia, 
predicatori, inquisitori. Possiamo ricordare frate Bernardo da 
Garessio (seconda metà del XV secolo), frate Nicolò Calvi (fi­
ne del secolo XV - inizio del XVI), frate Marco da Briga (pri­
ma metà del secolo XVI), frate Giovanni Battista Vesconte 
e frate Simone Oddo da Taggia (vissuti entrambi verso la me­
tà del XVI secolo), frate Ambrogio, figlio di Giovanni Andrea 
Roggeri da Taggia e di Arghentina da Castellare, vissuto tra 
la fine del XVI secolo e l’inizio del XVII, e che, divenuto mae-



144 LAURA BALLETTO

■*

I

dei manoscritti della biblioteca del convento si 
in due parti: 1) codici per il servizio liturgico

stro di teologia, fu inviato quale vicario generale in Ungheria, 
uditore delle proprie lezioni l’imperatore Perdi­

li fondo 
può dividere 
(cinque antifonari e due salteri); 2) manoscritti di opere va­
rie di carattere teologico, giuridico, morale, più qualche scrit­
to di carattere letterario (in totale: nove volumi). Il primo 
gruppo si segnala per la tecnica libraria, particolarmente raf­
finata negli antifonari, meno curata nei salteri. Nel secondo 
solo un paio di codici è notevole dal punto di vista della strut­
tura scrittoria, mentre gli altri hanno il carattere più andante 
del libro comune per uso personale. Diamo l’elenco descrittivo 
dei sedici manoscritti.

* *

1. - Antifonario.
Codice pergamenaceo, mutilo. Misura cm. 50 x 35. Carte n. 262. 

Numerazione in cifre arabe nell'angolo superiore destro, di mano cin­
que-seicentesca, diversa da quella del testo, da 1 a 262: mancano le 
carte corrispondenti ai numeri 127, 246, 253; la carta 49 è tagliata sul 
fondo; la carta 260 è tagliata a metà.

Scrittura libraria quattro-cinquecentesca di tipo gotico italiano. 
Notazione musicale su quattro righi.

Iniziali grandi miniate a cc. 1 a, 2 b, 5 a, 8 a, 11 b, 15 b, 24 a, 
26 b, 32 a, 34 b, 39 a, 46 a, 51 a, 55 b, 88 a, 102 a, 102 b, 104 b, 106 b, 
128 a, 141 a, 154 a, 161 b, 164 b, 168 b, 476 b, 180 a, 186 a, 197 a, 201 a, 
203 b, 216 a, 254 a, 255 a, 256 b, 261 a. Si distinguono due mani diverse, 
alla prima delle quali risalgono le miniature della maggior parte del 
codice, mentre alla seconda devono attribuirsi quelle degli ultimi fogli: tra 
queste si segnala, per la finezza dell’esecuzione, la raffigurazione dello 
sposalizio di santa Caterina a c. 255 a.

Codice non restaurato. Rilegatura originale in legno, ricoperto da 
cuoio marrone con borchie di ferro.

dove ebbe a 
nando II.
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tipo gotico italiano.

e notturno.
48 x 35. Carte n. 228.

4. - Antifonario.
Codice pergamenaceo, acefalo. Misura cm. 45,80 x 31. Carte n. 112. 

Numerazione in cifre arabe nell'angolo superiore destro, di mano cin­
que-seicentesca, diversa da quella del testo, da 10 a 118: mancano le 
prime nove carte; le carte corrispondenti ai numeri 119, 120, 121 e 122 
non sono state numerate.

Scrittura libraria quattro-cinquecentesca di tipo gotico italiano. 
Notazione musicale su quattro righi.

Codice non restaurato. Rilegatura originale in cuoio marrone.

3. - Antifonario, contenente l’ufficio completo diurno
Codice pergamenaceo, mutilo. Misura cm.

Numerazione in cifre arabe nell’angolo superiore destro, di mano cin­
que-seicentesca, diversa da quella del testo, da 1 a 247: mancano le 
carte corrispondenti ai numeri 86, 105-112, 154-155, 180-189; manca la 
numerazione delle carte 248 e 249 poiché è stata tagliata la striscia 
esterna della pergamena.

Scrittura libraria quattro-cinquecentesca di
Notazione musicale su quattro righi.

Iniziali grandi miniate a cc. 1 a, 6 a, 15 b, 25 b, 28 b, 29 b, 37 b, 
41 a, 45 a, 53 b, 55 b, 56 b, 61 b, 71 a, 73 a, 73 b, 97 a, 99 b, 113 a, 120 a, 
123 a, 130 a, 143 a, 145 a, 153 a, 161 a, 169 a, 173 a, 175 a, 199 a, 208 b, 
216 b, 238 b, 243 a, 247 b.

Codice restaurato dalla Soprintendenza Bibliografica per la Liguria 
e la Lunigiana con rilegatura in cuoio marrone e borchie di metallo.

2. - Antifonario.
Codice pergamenaceo. Misura cm. 50 x 33. Carte n. 242. Numera­

zione in cifre arabe nell’angolo superiore destro, di mano cinque-sei­
centesca, diversa da quella del lesto, da 1 a 257: mancano le carte 
corrispondenti ai numeri 5, 6, 40-49, 54-55, 122, 204; la carta n. 20 non 
è numerata.

Scrittura libraria quattro-cinquecentesca di tipo gotico italiano. 
Notazione musicale su quattro righi.

Iniziali grandi miniate a cc. 15 a, 26 a, 88 a, 90 a, 95 a, 114 b, 123 a, 
137 b, 171 a, 185 a, 211 b, 229 a. A cc. 1 a, 80 a, 106 b e 124 b è rimasto il 
vuoto per grandi lettere iniziali miniate, di cui c’è soltanto l’abbozzo 
del disegno. Molto numerose le iniziali più piccole, tracciate in nero 
o a colori e caratterizzate da una grande varietà di schizzi di visi 
umani e di disegni ornamentali.

Codice non restaurato. Rilegatura originale in legno, ricoperto da 
cuoio marrone con borchie di ferro.
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esecuzionediversi tipi diCredo inil

Soprintendenza

tipo gotico italiano. Notazionedi

5. - Antifonario, contenente 
musicale.

6. - Salterio.
Codice pergamenaceo. Misura cm. 56 x 38,5. Carte n. 107, non nu­

merate.
Scrittura libraria cinque-seicentesca di tipo gotico italiano. Nota­

zione musicale su quattro righi.
Lettere iniziali in rosso, non miniate.
Codice non restaurato. Rilegatura originale in legno, ricoperto da 

cuoio marrone con borchie di ferro.

7. - Salterio.
Codice pergamenaceo. Misura cm. 55,5 x 37,5. Carte n. 55, l’ultima 

delle quali è stata tagliata quasi totalmente in senso orizzontale: non 
numerate.

Scrittura libraria seicentesca 
musicale su quattro righi.

Il codice è stato scritto a Genova, nel convento di Santa Ma­
ria di Castello, da Padre Nicolò Calvi, autore della Cronaca del con­
vento dei Domenicani di Taggia, nel 1623 (cfr. la cronaca stessa a 
p. 94).

Lettere iniziali in rosso, non miniate.

Codice pergamenaceo, mutilo. Misura cm. 56 x 40,5. Carte n. 89. 
Numerazione in cifre arabe nell'angolo superiore destro, di mano cin­
que-seicentesca, diversa da quella del testo, da 1 a 96: mancano le car­
te corrispondenti ai numeri 26, 31-39, 80-89; sono ripetuti una seconda 
volta i numeri 92 e 93; non numerate le ultime undici carte.

Scrittura gotica libraria di tipo italiano. Notazione musicale su 
quattro righi.

Explicit: « Fr(ater) Andreas Bordonius d(e) Verona hoc opus edi- 
dit anno Domini MDLXXXV etatis sue an(n)o XXIX ».

Iniziali miniate di tipo corrente, a disegni floreali, quasi in ogni 
carta: alcune incomplete, altre appena abbozzate. Iniziali più grandi 
e più elaborate a cc. 43 a, 46 a, 47 b (senza ornamentazione), 60 b, 
64 a, 68 a, 71 b, 75 b, 78 a, 91 b (senza ornamentazione), 93 a, 96 b, 
98 b, 102 a, 105 a. A c. 50 è stato asportato un riquadro di pergamena 
(cm. 22 x 18,02), che conteneva sul recto una grande miniatura sulla 
lettera I.

Codice restaurato dalla Soprintendenza Bibliografica per la 
Liguria e la Lunigiana con rilegatura in cuoio rosso e borchie di me­
tallo.
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restaurato. Rilegatura originale in legno, ricoperto da

II

Augustini.Heremitarum SanciiAnchona ordinisDE

a:

II. - Commentum Poètriae Gaufredi Anglici.

(a) Seguono due parole abrase.

Codice non 
cuoio marrone.

Codice cartaceo. Misura cm. 30 x 21. Carte n. 94, precedute da due 
carte bianche, sulla prima delle quali compare l’indicazione: Cornai- 
tum Poètriae Gaufredi. Nel margine inferiore di c. 1 a, di mano quat­
tro-cinquecentesca: « Commentum poètriae Gaufredi Anglici de quin-

segue: «
«

I - Agostinus 
Tractatus.

Codice pergamenaceo. Misura cm. 24,5 x 17,5. Carte n. 95, non nu­
merate.

Scrittura quattrocentesca, gotica corsiveggiante, su doppia colonna.
Iniziali ornate nella seconda parte del codice. Figure di animali 

fantastici.
Sul verso della carta di guardia: « In hoc volumine continentur 

infrascripta; Tabula (a) contra vicia; Autoritates Sacre Scripture cen­
tra vicia; Principium in Sacra Theologia; Interpretationes aliquorum 
nominum Scripture; Exposicio super Missus est fratris Augustini de 
Anchona; Exposicio super Magnificat eiusdem magistri Augustini de 
Anchona ».

A c. 37 a: « Incipit tractatus fratris Augustini de Anchona ordinis 
Sancti Augustini super Missus est »; a c. 70 b: « Explicit tractatus su­
per Ave Maria fratris Augustini magistri de Ancona ordinis Heremi­
tarum Sancti Augustini »; a c., 73 a: « Incipit tractatus super Magnifi­
cat anima mea, Domine eiusdem magistri Augustini de Ancona »; a c. 
90 b: « Explicit tractatus fratris Augustini super Magnificat anima 
mea, Domine, a cui segue: « Tituli questionum super prologo predicti 
tractatus »; a c. 91 b: « Expliciunt tituli questionum super cantica de- 
cacordium, editi Veneciis a fratre Angustino Eremitarum Sancti Au­
gustini ad laudem Virginis gloriose super Magnificat anima mea, Do­
mine ».
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(Mantuae,

(b) Segue, depennato: retho.

» (1472).
(Mantuae, Caietae et in locis

que partibus (b) rhctoricc, convcntus Tabicnsis Sancte Marie Matris 
Misericordie ordinis Predicatorum, cuius prima facies incipit Consue- 
verunt, ultima tcrminatur secula seciilonim, amen ». La c di « Consuc- 
verunt » è scritta a matita: è rimasto il vuoto in cui doveva essere 
inserita la lettera ornata.

Scrittura libraria quattrocentesca di tipo gotico italiano.
Codice non restaurato.

IV. - Christophorus de Mediolano. De consolatione tribulatorum.
Codice cartaceo. Misura cm. 21 x 15. Pagine n. 336. Numerazione 

in cifre arabe nell’angolo supcriore destro, di mano contemporanea, 
da 1 a 336.

Scrittura libraria quattrocentesca di tipo umanistico.
p. 1: « Iste liber de consolatione tribulatorum est concessus fratri 

Christoforo de Mediolano ordinis Predicatorum, quem ipsemet manu 
propria Deo inspirante conscripsit

pp. 3-36:
pp. 37-55:
pp. 65-124:
pp. 128-142:

totidem econtrario reprobationis
pp. 163-218:

III. - Christophorus de Mediolano. De praeceptis decalogi.
Codice cartaceo. Misura cm. 21,5 x 15. Pagine n. 338. Numerazione 

in cifre arabe nell’angolo superiore destro, di mano contemporanea, 
da 1 a 338.

Scrittura libraria quattrocentesca di tipo umanistico.
A p. 338: « Et sic tandem explevi hoc opus de mense maii anno 

Domini 1459 per gratiam et inspirationem onnipotentis Dei, bonorum 
omnium largitoris, cui sit honor et gloria per infinita secula seculorum, 
amen. Finis huius operis, Deo gratias, amen ».

Codice non restaurato. Rilegatura originale in legno ricoperto da 
cuoio marrone.

Cfr. Thomas Kaeppeli, Scriptores ordinis Praedicatorum inedii aevi, 
Roma, 1970, p. 265, n. 721.

».
«De tribulatione iustorum » (Bergomi, 1451).

« De prosperitate malorum » (Tabiae, 1460).
« De bono et malo morali » (Massiliae, 1462).

« Quindecim signa et coniecture divine electionis et 
».

« Tractatus seu doctrina de servitute Dei » 
1446, retractatus Tabiae, 1474).

pp. 221-260: « Sermo de novissimis
pp. 305-330: « Sermones ad funera » 

non nominatis).
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VI.

Codice non restauralo. Rilegatura originale in legno ricoperto da 
cuoio marrone.

Cfr. Thomas Kaeppeli, Scriptores ordinis Praedicatorum ntedii aevi, 
Roma, 1970, pp. 265 - 266, nn. 719, 720, 722, 723, 724, 725, 726.

V. - Christophorus de Mediolano. Sermones.
Codice cartaceo, acefalo. Misura cm. 20,6 x 14,5. Pagine n. 490, a 

cui seguono due carte non numerate e una carta incollata alla rilega­
tura. Numerazione in cifre arabe nell’angolo superiore destro, di mano 
contemporanea, da 1 a 490.

Scrittura corsiveggiante quattrocentesca di tipo umanistico.
Codice non restaurato. Rilegatura originale in legno ricoperto da 

cuoio marrone.

VII. - Gregorius IX. Decretales.
Codice pergamenaceo, mutilo. Misura cm. 42 x 25,3. Carte n. 198. 

Numerazione in cifre arabe nell’angolo superiore destro, di mano quat­
tro-cinquecentesca, da 1 a 99. Segue numerazione in cifre romane e 
arabe da C a C98. Le cifre sono sempre precedute da una f minuscola. 
Mancano le cc. n. 57 e 81.

Scrittura libraria trecentesca di tipo gotico italiano piccolo.
Lettere iniziali ornate in rosso e blu.

Dominicus de Flandria. Quaestiones super tractatum fallacia- 
rum Sancti Thomae, super libros posteriorum analecticorum Aristote- 
lis. 1472.

Codice cartaceo. Misura cm. 20,8 x 15. Carte n. 118, di cui le ulti­
me 4 bianche. Carte bianche dividono inoltre, le varie parti che com­
pongono il volume.

Scrittura corsiveggiante quattrocentesca, minutissima, di tipo go­
tico.

Nell’ultima carta, probabilmente di mano di Cristoforo da Mi­
lano: « Presens volumen, in quo continentur infrascripti libri: primo 
Autoritates Philosophi, scriptum magistri Dominici de Flandria super 
fallacias sancti Thome, scriptum eiusdem magistri Dominici super 
presentia Aristotelis, item scriptum eiusdem super librorum poste­
riorum ipsius Aristotelis, concessum est ad usum fratris lacobi de 
Dulcedo pertinetque ad conventum Sancte Marie Matris Misericordie 
situm extra muros loci Tabie ».

Codice non restaurato. Rilegatura originale in legno ricoperto da 
cuoio marrone, con borchie di ferro.
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(c) Segue, depennato: mee.

IX. - Raimondo di Penafort.
Codice pergamenaceo acefalo e mutilo alla fine. Misura cm. 24,5 x 

18,2. Carte n. 202. Numerazione in cifre arabe nell’angolo superiore de­
stro, di mano posteriore, da 13 a 100: mancano le prime dodici carte; 
la carta che segue la carta 87 non è numerata e la numerazione ri­
prende poi col numero 88; seguono 113 carte non numerate.

Scrittura libraria quattrocentesca di tipo gotico italiano, su dop­
pia colonna.

Iniziali alternativamente in rosso ornate in blu e in blu ornate in 
rosso.

Contiene il testo delle decretali di Gregorio IX al centro della 
carta, su doppia colonna. Nei quattro margini: la glossa, alla quale 
sono aggiunte glosse successive sui bordi laterali.

Codice non restaurato. Rilegatura in cartone, nella parte interna 
della quale sono stati usati fogli di pergamena recuperati da antifonari.

Vili. Miscellanea, contenente i quattro dialoghi di Gregorio Ma­
gno e lettere di umanisti.

Codice cartaceo. Misura cm. 27,3 x 20,4. Carte n. 123. Numerazio­
ne in cifre arabe nell’angolo superiore destro, di mano contemporanea, 
da 1 a 123. Sono bianche le carte 71, 72, 93, 104 a, 105, 106, 107. Scrit­
tura libraria quattrocentesca di tipo umanistico.

Le carte 1-70 b contengono i quattro dialoghi di Gregorio Magno. 
Le lettere iniziali di ogni dialogo sono ornate in rosso e blu. Le altre ini­
ziali sono ornate in rosso.

Seguono: a cc. 73a-91a: « Ad Alfonsum regem gloriosissimum Bar­
tolomei Faccii in dialogum de vite felicitate »; a c. 91 b: « Bartolomeus 
Faccius Roberto Stroze »; a cc. 92 a e 92 b: « Ad Ambrosium Spino- 
lam, Portus Mauricii vicarium, Sebaslianus Tabiensis responsum mit- 
tit »; a cc. 94 a-101 a: « Leonardus Aretinus Ugoni medico; a. c. 104 b 
una parte del libro III di Ovidio, « De arte amatoria »; a cc. 108 a - 
123 a: « Dialogus Poggii oratoris clarissimi contra avaritiam ». A c. 
123 b, un breve indice: « Dialogus Sancti Gregorii pape; Dialogus Bar­
tolomei genuensis; Dialogus Poggi fiorentini, manu Sebastiani Asdentis 
transcripti ». Segue, di altra mano: « Et prò remedio anime (c) eius 
dato conventui Tabiensi ordinis Predicatorum dum viveret ».

Codice non restaurato. Rilegatura originale in legno, ricoperto con 
cuoio marrone.
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BMC Catalogne of books printed in thè XVth century, now in thè 
British Museum, voli. I-IX, London, 1902-62.

C Copinger W. A., Supplementum to Hain’s Repertorium Bibliogra- 
phicum, London, 1895-1902.

Essi. Essling (Prince d’), Etudes sur l'art de la gravare in bois à 
Venise. Les livres à figures venitiens de la fin da XV siècle et da coni- 
inencement da XVI, Florence-Paris, 1907-1914.

GW Gesamtkatalog der Wiegendrucke, herausgegeben von der Koni- 
mission fiir den Gesamtkatalog der Wiegendrucke, Leipzig, I-VIII, 1925-1938.

* * *

Nella biblioteca del convento si conserva una bella raccolta 
di incunaboli e di cinquecentine, più molti libri dei secoli suc­
cessivi. Questo patrimonio appartiene giuridicamente al Comune 
di Taggia ed è lasciato al convento a titolo di deposito. La mag­
gior parte degl’incunaboli sono stati restaurati a cura della So­
printendenza Bibliografica per la Liguria e la Lunigiana.

Diamo il catalogo degl'incunaboli della biblioteca, facendo 
rinvio ai seguenti repertori, per i necessari raffronti:

degli eretici, è incompleto (inizia 
li, la rubrica: «
reca il titolo: « De poenitentia et eius capitola »; il terzo, 
tentia»; il quarto, «De matrimonio» 
« De divorcio propter fornicationem » 
con: « cum secundo marito postquam primus » 
preposto al quarto libro, si può dedurre che 
capitoli).

Codice non restaurato.

Nei margini e nelle parti bianche dei codici del secondo 
gruppo si contengono notazioni di mani diverse, per lo più rela­
tive al contenuto del testo. Ma alcune sono estravaganti: ad 
esempio, nel codice delle Decretali di Gregorio IX sta scritta, 
in corsiva gotica, la seguente formula contro i vermi ed i lom­
brichi: « Incantatio ad vermes et lunbricos, et ponatur ad col- 
lum, que sic incipit: In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti, 
amen. lob vermes habuit et eum Dominus liberavit: sic libera­
re digneris famulum tuum idest a lunbricis et vermibus. In 
nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti, amen ».

Il manoscritto si compone di quattro libri: il primo, che tratta 
con: « in hoc mortaliter »; alla riga 

De servis iudaeorum et saracenorum »); (il secondo 
« De poeni- 

(l’ultimo capitolo ha per titolo: 
ed è incompleto, terminando 

Dall’indice dei capitoli, 
mancano gli ultimi tre
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H. Hain L., Repertorium bìbliographicum in quo libri omnes ab arte 
typographica inventa usque ad annum MD typis expressi ordine alphabe- 
tico vel sìnipliciter euumerantur vel adcuratius recensentur, Stuttgartiac- 
Lutetiae Parisiorum, 1826-1838.

IGI Indice generale degli incunaboli delle biblioteche d’Italia, Roma, 
1943-1972.

Peli. Pellechet M., Catalogne generai des incttnables des Bibliothèques 
publiques de France, Paris, 1897-1909.

Polain Polain L., Catalogne des livres imprimés au XV siècle des 
bibliothèques de Belgique, Bruxelles, 1932.

Proctor Proctor R., An index to thè early printed books in thè British 
Museum: front thè invention of printing to thè year MD. With notes of 
those in thè Bodleian Library, London, 1898-1899.

R Reichling D., Appendices ad Hainii-Copingeri repertorium bibliogra- 
phicum. Additiones et emendationes, Monachii, 1905-1914. Ristampa ana­
statica Milano, 1953.

Sander Sander M., Le livre à figures italien depuis 1467 jusqu'à 1530, 
Milan, 1942.

Per le edizioni di Venezia, uscite nei mesi di gennaio e feb­
braio, abbiamo riferito la data di stampa e, tra parentesi, trat­
tandosi del computo cronologico secondo lo stile veneto, la ridu­
zione allo stile moderno.

1. - Albertus (s.) Magnus, De animalibus.
Venezia, Giovanni e Gregorio de’ Gregori, 21 V 1495. 2°, got. e rom.

Il *547; GW 589; BMC V, 346; IGI 163.
Da aggiungere nell’IGI.

2. - Albertus (s.) Magnus, De laudibus Maria e.
Milano, Ulrich Scinzenzeler, ed. Alvise Serrazzoni, 17 IV 1488. 4°, got.

H 464; GW 682; BMC VI, 763; IGI 183.
La copia di Taggia è mutila all’inizio.
Da aggiungere nell'IGI.

3. - Alexander De Hales, Stimma. P. I-IV.
Pavia, Giovanni Antonio Berretti e Francesco Girardengo, 11 VII; 20 X; 
23 X; 23 XII 1489. 4°, got.

H *644; GW 872; BMC VII, 1004; IGI 288.
Da aggiungere nell'IGI.

4. - Alexander De Villa Dei, Doctrinale, comm. Ludovicus de Guaschis. 
Milano, Leonhard Pachel e Ulrich Scinzenzeler, IV non. oct. [4 X] 1480. 
4° got.

GW 982; IGI 316.
Da aggiungere nell’IGI.
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Fig. 2-11 chiosilo del convento.
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Fig. 3 - La libraria del convento.
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Fig. 7 - Antifonario n. 2Fig. 6 - Antifonario n. 2
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Fig. 11 - Antifonario n. 3 (lettera S)
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Fig. 10 - Antifonario n. 3 (lettera B}
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Fig. 12 - Antifonario n. 3 (lettera H)
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Fig. 13 - Antifonario n. 3 (lettera C)

Fig. 16 - Antifonario n. 5 (lettera ’P)Fig. 15 - Antifonario n. 5 (lettera S)
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Fig. 14 - Antifonario n. 3 (lettera F)
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Fig. 17 - Codice n. IX (Raimondo di Penafort)
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nomile t*ni tSrpo'moiiir; iicnerabilio X3c?nardi clarcnalcnfuj 
ubbane uì canncie qnnco^ Salamoine. 0c:mo pnmne.

ÀDhin fr«ir»ra ®liaq-?ahjot>cfcdb:aut c vl’iy iiuiiiv, cene alito? difenda finir.
JJUte fiquidcm tac poaim dar non cfcam.qui opti 
fontani tener in doccdo.ìRam fpiìatib0 folidiora 
gpponeda elle.iride ipfe Tuo bocci ercplo.£oqui 

l mur inquice nò in boaie buinonc foptentic uc?_ 
y bieded i ocarina Ips fpùalib^fpùalta compattici* 

3dc fapicti j loqmmur itcrpfcaoe. jQualce noe 
nimir die sfido, nifi fnilira to:tc cr tengo lludijo elite cclcftib9occupa 
tLexacitati fcnfibus:? in lego bei meditati die ac noctc.Sraq^ paiate 
faucee nò I aairf} pani.tìì panie apnd folomoné.tfqj admodù ìplendi 
dufqs.librò dico.qui cantica càncor infcnbif.qfcrofcraf lì plac}.? fran 

‘' gaf.tfam oe vbie ecdìalìce nunidi buine cognofccx ? ptepnex nani 
" taccine ni fallo? p oci grain inllrucri cfiie. £faid 1 parabola^. 2tn nò 
- una •; mocce uri iurta ci qnc in ipfìe inucnif ocarina luffìcictcr emen 

dori ? infornati funr.prolude itiieanibob‘’ptibatie.quoe nibilomm9 
be amici arcba pxftiroe acccpube.acccditc a ad tc?nù bue panc.uc ,p 
bene, fofitan poriora.tCum anni duo font inala que ucl fola uf marie

• militai aduezfae animo. uan9fcj amo? mòdi.? fapfluuefai.txinurriqj • 
duo illi libri obina?e nofcunf. Site? forcuto difcipiinc prona queqj ni 
monb9 ? camie fupc:flua rcfccóe.altc? luce ranome i oirm fcTta mundi 
filami uanitario fagaater rep.'cbendcns.ucracite?q5 difvj’g’.tne a fo 
lido ucntaris.iTDaiique nmueriìe biimame lhidi|e ac r.ium.l'mrdi-fide 
nje pxrulicbeimi rimerò ciufqs obfcmare mandata. ZXùe.nio qmdcm 
nere cranm fapienrie illud pannimi micium fccundum coiriamatio eli.

. £>i raincn conflar nobie nò aliud ueram ? conhimaram afe fapientu 
qua beetmare a malo facex bouuin idèq5 recedere a nntóo nemman 
polle pcrfcacabfq5riino?cbci.non bonmiiopneomniiioeiìe pxrcr 
obfcmannam mandato?mn.aDcpullìeer§odiiobu8 malie diiocum le 
ccionc lib.'orus compecciifcr iam acccdirur ad bmic facnrni tbeo.'icùqj 
fcmionan qui ami Tir ambomm tructue.non nifi fob.'ip nictibue ? au 
ribue omnino crcdcndue eri. 2llioqinn ante canicm difcq'linc lìndqe 
edonriram ? mancipatam fpui ante fp?aé ? abieaam loculi pompam ? 
farcinam indigno ab impu?ie lectio fonerà p?cfimiitiir.£hiomodo nem 
pc tur in caA’um circunfundu oculoe cccoe nei clatifoe.ira onimalie bo 
mo non percipitca que funt fpùe dei.iQuippefcelpe difciplmc eftìi 
gict hcTiim:quod dì mta inconrinene.0cd nec cnt ci unqua>pare cu 

r mundi nanitarercnm uirane fic fpecic.fìue emm focictae ei’quc de far 
x ^fum efl fopicncic ? fopienne mundi que flulnc m apud dcmu.ant fopic

ti

Fig. 18 - Incunabolo n. 16 (Bernardus Clarevallensis, Sermones super Can­
tica Canticorum, Pavia, 1482). Iniziale ornata a mano.



,AvV~-HXinX7'G RAI 1 AT-flEH A

■«ÀW

JL Orni »rrr,erdi abbatte (farai il 
»fi.;ìoo:dini0£iftCTdaifior<<!r!i'» 

• rciiotirtimi Omelie et fermonre ve 
ttrnpo«:-zoe fancne : mtiltieper tm 
cjcraHunt:foi<mtinbiie'i p»cb c 
oc^cm odali.
fa punto Omelie fiiper evangelio: 
<K»Tu0 cfl angelue gibnel a occ:ad 
bonoicm GuratilTimc (emper virgv 
nomane edite.

;

5

Fig. 19 - Incunabolo n. 17 (Bernardus Clarevallensis, Sermones de Tem­
pore et T ~ 
zione in calce: 
zoni ».

de Sanctis; Homiliae; Epistolae, Venezia, 1495) Annota- 
"’.cc: « Ex dono venerabilis patris fratris lohannis Ardi-

ri

'I

,Uo

C JÈ ree 
i3i >>uf

votemi 
rarej £□ 
lilcacut 
notti na 
Ijarab: 
Vadvirgi 
Incili ve. 
j Ipófata; 
J viro an 

nomai lolcpbvcooniovaiiidict nenicii

^\©id Ib 
Ot.bi vult evangeli 
/M ‘lìafroc.pp:iaiio. 
1 Yminare:inboc 
-A |i loco uni ligi» 
4 j ter ap:imcrc ? 
Wf£rcdocp voluti

|L J audirc: <v rasoi 
___ „g^^V*lJigeiircrihidiiir 

enarrare. "Mio- 
minar liquide niìciù qui mirtif.oai a quo

’^2010gU6.
nicribe 
J reme 
A aliquid'zò 
*3 uotioiuby ___ ________________
M ^ìPWbtbct virginia marnar rcliqua. Omelia pina. 
“1 occupano: — - - -

tlcrunra/ 
j niaiqipzc 
H pedine co: 
ijj pedali mole 
T] (liaframij 
J ad pzefene 

no yalco Ce 
•rt 7HiùcntumhdtónciIlum°nÌ:m*od 

mibioe fomno fraudane innoctibue 
uTcioerc fino:mon (inani ocioium. Xù 

oéttfr$’o tentare idponfllmum aggredì: 
quoti Pepe animimi pullamriloqui wddu | .

cct aliquid in laudibua virginia mutrie mitnf* virgnic ad qua nuttitur : fpoufunt 
ftjpei’ «ila lectionc aiangclica: iniqua luca quoq; Virginio: ambo:iimq$ gemiti cmita 
refe “ente bomiriice annunciationie coiv- lenire rcgiounn p:op:yononiinibimocfi 
tinetur brftona.Bd quod Cuieopuo faci, gnat.tlr qd bocfViitaliicaliqiiid bomm 

- cndum:cm nulla fratninuauo'ummcpzo fu peri naie poiìni fit.'VIcqtiaq^.Sicnint 
fcctibtioodcruire nccefleeft:rei ncccffu nec fdiùocartxxcfinecaiifan.ccviiuvc?c 
tao vigcanvd valine montati où ramai palTenbuo line patte celali cadit l’up ter- 
qrbocnonimpcdianquoadqucqjiplò- réfpucc'cgooco.’cfaiicticudgclilìcljpflu 
nini neccflarù mirine pararne inuenian um ocflucrc vcibó:p:clcrnm in iacra bp 
non arbitro:eoevebcrcgnuian:fi fpac ftona vcrbirlìó puco:I5lcna quippefuiit 
fatiffaaoocuononi. }. canna fupcnnemrftriju-.accclcrtifiugula

. / oulccdincrcdiinaaiinaffitamcoiligciité 
lectiofònctieuengciy bobeat tfpcctotaqiitiioucrirliiggcfcmel

ScèmXucanu oc parajolcùitfocraxoounflinio.in^ci

aV y v*.i \vjc-m



Oucitio i

25 (Capreolus Johannes, Defensiones theologiae

•||>:okv;i
£ r l'Tnj ventati? fohok p;ofaTo!t* Tramo 7ta'jn 
r.;B£apx^irvkMamo.*-Imnip’c.tvatoiù Libcr 
pvn xtc nfìcnù tbCOlojX Duii Poetati•» Ibome 
ex aqumo m primo fonu-nrtarù februer incipit.

<" a*~. J t-t.» :v» W»r-J /•*”■• r^*’^ •*> *•
J i? y bid^x1» •>'A"^*'*’* ’ìf Jv

3Jrcj pioloi-iì punii feriteti/ 
nani quentur timi tbcologta fit fotcnria.f t arg uir 
^moq*nó.q: ois foien tu ròba tatua ucmonfirann'* 
cr faiis ? vcns.fcd tbcologu nò Dcmonftrut ncc ,p 
ccdircr pnmiot vene^non cft fcicnru. Jn oppoiì/ 
ni arguir fic. TU 2’ug'’CTCU.i+?Dctnnuatc.l?uic 
Trienne mbuirariUudranrón»d0qu0f.dc6 (aiutar 
gigiiirijrnurnrurDcfcndit srobo.’at’JS.iùtad nulli 
trienni pcincr nifi ad tbcologii.igir tbcologu e foia, 
t 7fi bacqucflione Duocnit articoli. Jn quei pino 
poncnf ‘5nco.ni z'moocbunt otaccnonco.Scd an/ 
tc<$ ad ^neo venti pm>trovmlqòp totani kerur ani 
babenvolo.pTuppc'fito.seRij'ntbfl oc rpnomrcn' 
do influcrc.fcd lòlum opinione? que nubi vtdcnf oc 
mente Tei Zhomc finite recita rc.ncc ahqs.pbancce 
addica adducete pjerer verbo Tua.rnfi raro. 0tac/ 
ctK*iC£i vo Hureob Scori Dnnindi "Jobinio oc r pa 
ì?cnri'i fundonis oc canrelo ffcrromo £dani? 
ohos fonerò Zbomi impugni tuu.ppono locis tuia 
adducete? Iblee pDieta Tei4bo.€ £1 uopmtfibq ad 
primi articulum firpnnuóg’ Itrjoio foia rcqtnrat 
cuidcntustntclkcru fuop ^mor pncipiop.nótnoio 
Telétta rcquintcuidériiautintelletto Tuop pncipiO' 
ni .pruno?.pTcmin in Tacita fubalrcrniirxjjftj ónc 
porvi iciìs Dotto: in fonptofap Tkxrnì Dcrrtnitate. 
q.r.am.:?<td 7".D<cce:£uiuniberinqtfcie pncipiu 
dì •<’ rei Ice t" Temp qdc pmò.Tcd nó Temp ,pnrnù. imo 
o’K'• fidesc.primù pnctpuà Trienne Jìcut p? in Teiera 
nit» iutMltcnune.q:earò pncoficurcr 4ppmopnci' 
pio .pcidòr cr fide co? que fupponùt a Tupiozi foia. 
Tcdltiutapncipiopmo ab intelletto TupioSs reietto 
criDci'iocrcdinapintollcrnjbabctccrrirudinc.bcc 
ilk.Ite ibidc ad5".JnTeicntuobumanituotradirle 
iiPit’qtird i pncipnm quibuTd.i car que non Tiitoib* 
nou.kd opojtctca Tupponcrc a fupio:.bus fciaitijs

fieni «<i Tcicnin fnbilrcrn un» fupponùtur ? tradùtur 
ali j aTupionb'tcìcnc le TubaltanJab”.* Ivim iurte 
pie nota nuìiuptotC'ustcìctib’.l'cc d!c. )J<m ponte 
pina par tc.q i.aru.s.DupIcrincuti dì m/cii 'kkcup 
Giudi cumini q.pccdu ■.(cr pncipuo notiti lunnne 
naturaliintdlcct ’.ncucari mccncagcoim'trias b'. 
Giuda \*o Tòt quc.pecdùrcrpncipiitJ notii» (unirne 
Tupion?* Tcicnric.fifut pipcctiua q .predir cr pncipuo 
not.G p^conterai.? inulte i cr piicipuonona p anT»

• • manti .ber dkX z^àcRq-licirbcologianalitcrup 
ocra nulli Tctefulultcnicr.tipologia rrip rendane'

; nem batata fu bai remar- Tncnuccciud btop^flam 
r ;?ncm ponit idc corto’ Tup ‘Poetai vbt hip. Diutnop 

mqt noncia cupi irte potclìitnan. tlnonió cr parte 
J ù nra.:fic nobiocognoicitalianòluntnificr crcamno 

1{- \ quopcosnirioncicnTuaccipunuo.Zlliokrnàiprop.
tiìcipfofòtcrTcipfiomanmccognoTribiliai^utBfni

* ì • modi! Tufi nò tognoTei t a ne bto ; tri a eco s brio co/ 
\ gnokunt fin mòdi! Tuù.s fic oc ciurmo Duple? Teù

baivi.rnafruniodiìnoftrùqfcnfitahùpnapiaaca' 
A - pir ad notlficandi! duina.? Tic oc Dimoio pBi Tcictii 
; tr adrdenìt ber tlk.fr q p_; q* cò pma pbia nulli foie

Tubaltcrnct s illac tbcologia Te.? irla oc Dtumio.fcqc 
tpdxdogiapmpmó Dieta nulli fcicnc Tubaltcrnct 
qDfuit^mapo;?ni^3cd2,u"prc ponrt folio poeto: 
ibidem poli pdtcra Tubdèe.jBlia aùt foia babet dc di 
uimo fm módii ipToz ut ipfo Dolina fm Te cupianrur. 
qDqutdc pfcctc in ftatu vie nò Dtingit net e poflibik 
notai», fed fif innotao in ftaru vie quedi ilircognp 
nonio parr.cip.itio * ailiuulatio ad cogmricnc omini 
nuftùpfidé nobis infuTam inbcrcnripfipme veri/ 
Mn.ppterTcìpfom.? fìrut dcuoct bocg’cognofoir Te 
co^.ofoit alia Tuo rnodo.id e (impila intutru non Difr 
currcndo.iranoocrbitiquc fide capim”pine venta/ 
tiadbcrvdo.vcnun‘’tncogninonc aliop fmniodum 
noftròTc; oifourrédo a ^ucipuo ad pnce.ur pino ipTa 
que fide tcncniikifintnotaoqlì pncipia in bar foia.? 
alia fintqfi ónc o.fi dk.ft itadc ad S^polìqj omr i 
TeicnmciftibaltcmatwTupponùf stradimi aliqafu/ 
|Kn0.’ib'’foieni:i Tubjltcminb'’sbòr.ó Tùtpfc nota 
nifi Tuptoub"’ foictib^ur recitarli eli in.pbatióc pme 
?ni<j:ilatuiiTubiù.vit:£rbocnióTcbntarticuliTidc«q 
funt pr.aptJ burfaciiac ad regninone Diurni, q: ca 
q fune p Te nota tn foia qui oc^babct oc foipfo Tuppo 
nunf ut foia nra s credit einotaobcc indicancip fiioo 
nuncioo Jìcut mcdic'’crcdir pbyfìco quatruo: ci eie/ 
menta ber illc.fr ad 7” poftip Dinr cp in foia Tubai/ 
rcmara.ppinùpncipujc fideo.Tubdir.-frfimilif bu' 
iueftìcfoilic.?tbèologic pnncipiunijmnui cfitidca 
fed pmu efi intclkcr oiuin’cui nos crcdunuo.Scd 
fidcoe a notai? ut pueniam^ad uitclligédù q crcdin0 
firutfi tnfcnoj Tctcne nddifoar fuptono Trienne feiam 
riic fiuntei incelicela ? folta que pus crani rannodo 
cnrditaJxcilk.f rgb'’p.;g,mcnscrfijK cp fic me/ 
Dìcuia Tubaltcrnat pl5ics ui fono: foia Tuptoairanra 
rixologia Telerie oei? beo”.?crii pserrile oc vcrv 
rarc.q.i+.arn.p? ad ?”.? pmapte vta fup.fr mediti 
cuio vtaq? cft.q: foj tbcologia nra fumo fu*» pncipu 

a s

Fig. 20 - Incunabolo n.
Sancii Thomae, Venezia, 1483-84, I). Iniziale ornata a mano Tipo 
A (lettera C). Annotazione in calce: « Hic liber est conventus 
Sancte Marie Matris Misericordie Ordinis Predicatorum ex 
pecuniis acquisitis per fratrem lacobum de Dulcedo ex scriptu- 
ra sermonarii de Sanctis quondam venerabilis patris fratris 
Christofori de Mediolano ».

tlk.fr
illc.fr
fup.fr


jOi.pnmj Òó pziinj
/rrima writ.iri9f<bok',pfcrib:io fraina *Joon *3ucro:ir ire quidc.iugulimi ìbbroce »’bi > vn:. •

ni* capiceli tl\ifofjr!io:dimt»pdi<.ito;: Libertini qerponc-ulibqótxtur Luc i* vmitfiii he.<-.) 
nocxfcfiontim rbeologieorni rccrorm Zbonieoc • rete tùluùfaceteq5pierai ficiiur e» bona p. < 

r.r<>,... ... ...z.,., carivi fili* baio nò venirti r-x pina a IrNn;.? p i.p-i r
lUitdrbù- Cb:iR* ri nit ibùcintiJ.ivt peccar •« 
faluonfacct ■ cicirgk» millacaufi v. medi fui» i, o 
Olio nifi pc fóoen fa hioofjce (olle Virili r J felli ir. J 
boa-x mitlj confa dì medicine •_ Piène* tu p.-.-b h 
Dicri ^elulione fic-D- Quid iDicùt q» fi ù (v ii pi n a( 
fjDcifiirfuifijicarnat'aliirfo.ui.inia.lcrùt quo? 
affcrrónifiijgioafK'nncdiijvidcrur -tacniqui » t 
fobcxx wlùrote puem<ìtfiip:aoiniieixbitù cti a 
turenobitiinorctccr népollai nifiqrcn*i fiera Icn 
pcur.i rrodunlg qui bina valutai» inordeir vucuj 
in fiera fenptura vbiqj ic jr uriqnio róet peccato 
primi boia a (Tigne! oucniétuieoricarnonói-.iopiia 
oidiarùccaocoircmediù peccati ita q» piccato-.6 
crilìcrcjcamano nó fuilTcnqjuifl patina ex i ad ri 
ri limircl ■‘PoniilTct cni end peccato nó cnlìàv ó*

, icamari-becille-lfrqbuopotcR fo:maritalwracio 
>ttfccruù a fola voltate Mi oepcdcntiù r.ooj a no 
bte alia ró afTìgnori ab ili a que p fcripturao ou taqj 
Ró:iimno5otuir*rctk'tinir-Gedota icamatiocta 
liBeifecttte-c liberacioab icommodiflpeccati era 
li0 x mica raaogxc- € x'oclufioefì q* podibUe fu 
ir x divide bóanttató Intimerò ariìimix Jfl’uprd 
eéa tnb'’ rei ouab4*pertanto cimo Tinnii bone po 
nirx proba» foriti tboj-pteqi-or- tf-drjvnione in 
graie xeorpouo incbiifwnófit njnoiiapfonarnj 
ypolìaue-fj fìt yna naaftupt.i i yyolì afij yet {rióni 
oiam-qd qdej nó fu p poterli nature bumanc fed p 
potetti pioneoine• é-aùt tallo oìap plana? códtuo 
q» ma ear nó crdudirald a cófone cuifdej nature 
fj folri a cotone dufdcpfoiieqiigirur >n mifienoi 
cornatola rotare facn c patena facictio iitoicirau 
gidìin'i coti ad volutami ma^iftcìrca P indicati 1
dii fan codinone piene a flumàlqj fmcódirionrfnj ■ 
ture bumanc a(Tupte-0icigiI nóclUpoifibtlcoiuio ' 
pfonifl vt ouc ve’, tn’fl alTiitnJt mi naturJ Dumaid 
cir tri ipofllbile rt allumerei mi rpollolì Tvn J pfo 
ni bóanirficut oicir Jfclm*i Ub:o ó cócepru virg/oli 
q, pire» pfone ri prit aiTumerc mricridcqj batcj 15 
ille-^cvj- j- fnianim ct i q : jr-4 ficoicir- Zrco 
pfonao ci as ailumere buoni ni j mi mirare mi* 
pfonccR ipofiibik* q: ódictionclplicaf- <ù cni mio 
Dei x bolo nó pofTìr fieri in nanira rr-oi- $• .pbabrf 
opoirctq’fiat Ipfona vr f fìtcadJpfcrtilKoe a.'I’u 
meriox allupa-vii ponèmipronicrpteairiimptit 
rreo e? pie ailiimàl eli Uòpo (libile- tr fifr et ri por 
erte ma miratemi*rpolìatavclmi',fuppofiti:fj 
q> nomea aiTumpta a rnb'pfomo fit ma mirare fin 
quiaró rianire nó c Ipoflibde loqiuMo 6 poterla ab 
foluta Ruteno Ut cornili fmoidmó chic fjpi.iirie 
cù mi* pione (cornano ad rcpotioncniillemikbp 
fulfiaar-cico aót mirate fìn^i'btio nature fi arili 
inerrr mùco:p*xma abei mira cjrquoJii vmóe 
vna btaira*rcfiilrarrtrtfictfc» pfcnci ma natii 
ra bumana ailupacóuenirct ficcóucniùr i naturo 
eternale illcxficnt patii rii finpromifiininij

Fig. 21 - Incunabolo n. 25 (Capreolus Johannes, Defensiones theologiae 
Sancii Thomae, Venezia 1483 - 84, III). Iniziale ornata a mano 
tipo A (lettera C). Annotazione in calce: « Hic liber est conventus 
tabiensis Ordinis Predicatorum ex pecuniis habitis ex scriptura 
libri cuiusdam venerabilis patris fratris Chrislofori de Medio* 
lano scripti per fratrem lacobum de Dulcedo ».

. 7^0»
1 - JTf' ' < • K» - . . ‘ ft»

, >' tiifnhsqrif-virùnòbtanjqtdfilinoceiariupfir
- PP l>qdni generlj-epanoné portierir aiTnmi a tnb* 

f.ippóiriebir.enc-autananira binino-x arauifq»
I \ nor.-boccnimfiippofìro fqicadcjnSccfafiùpraa
f tnb‘'pfonifanrecrm*bó'\vl plurco-Gjripliircfi

filcutcnivnananira c nino inpùinb^pfonioripa 
CinireriepiiircoDeog- ira ma bununa natura in 
plurib" pfonio nó parie cé piu ree boiee^iTr cria, 

vnóporictccmuflbó-qi ynuebóelltfìebóqómó- 
\ tirar mi pfonò-x lìc roUcrvFiMfHncriocriùpIóna^

bina? qd cR icóucnicf-Tló ergo duo aut tre» pfone 
bine po (Ten t occipe vel aflumerc m 5 nani r J bama 
ni Qócrdnatura Dina ve pfrindirapfomonò pof 
fìt ariunwre arguii fìc-afluprio ipoitat tminu mio 
nio:fcd mio no por fieni natura fed folù i perfona 
ergo abfìracra pfonaliraty no Dina nó pór ariume- 
re- C'Xn oppofitui arguir • fpmo q> trea pfone pof 
finr alfiinuTecandc noriiriqi pfomi (carnato fubfì 
Rie in Dtiab* naturiti olno-f-x bumana. fod rrm pfo 
nepoflùr fiiblìRerct ma naruni Dìnorcrgo x i ma 
natura bununo-ira a> ma nanira bumana fir ariù- 
pt.i a rab”’ pfonin<poct,dnjn,ra cinaobRracri» g 
fonalitatibApoiT:f aiTumc naniri buoni arguir fìc 
q: in oiiùo plonolitao oia t ^purtao pfonolia que é 
triplcr f- prnirao fili a rio x .pcrriìo-fed bio remeria 
p inrellecrù adbuc rcmanctoipotcrù oci pqu-ó eli 
facra icarnario.ergo videi q» reniotapfonalitare 
Dina-naniraoina porierariumef ni? buoni •C'in 
bac qiicilióceriic; arnculifjn p ponentur jdiiiio 
nca-ljn fecùdo obicctioncaQn temo refponfionea

(TShijnrn ad p’ùnii □rciculiiiii
«ì Gt primo conclufio-qi filino oei .iriumpfìt naniram 

biunaid x incarnatilo cR ad rcniedtandù peccanti 
btimani generis fìc q» fi bouio no pcccaflet fili* rei 
icamotuo nò fuitfct- "pj* oclufione porne fonema 
tbo- j -pn-q iarpùrriò-qiii.pbatauctoucatc x rèe

... — . - . i V ■ f,

jpieoli rlvlofamo:diniP(Kji<atop Liber urti

,, aquinom (eruo Tcjuciiarum fi licit incipit-
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fornii vtncan*fJvk profeflorò fruirvi Joban» 
nn» Capjeoh civici J’ .toM n * p.vd catoni Libcr 
qnurt* ocfcnfionùthcok\:»c o;m eoe tori* Zbomc 
De equino inquarto fcnceniunifcliciterincipic.

tatcfignifif.it mó Mieto.? etti Miaofancnficatìonw 
caufiiti.ficutbaptitmut*: puntjrcmcxGgnat : monto 
jrptlignùdl. xiliqri includa fignificatk''ncj die co:um 
confccrannùcaniùmodo-GcucGgnùtunirjnopicvur 
fami.? txx modo facrankta veld io legio facramcnta 
ncunf inq^nifignificùt caqucmrMé<fi*>fùt.?cnà 
(aera n icn ra nouc le gu».*R d te to primo modo oiccn» 
o; oc facr umettarci pnodo wcno.rió potorie uba có 
munto Bulinino affignan nifi ut occat lÓacramcntù è 
Caere rei fignù ua q’opoirtt ut intclliguf mod 'tigni/ 
ficàdiqclìpOnnlitudmc rcifcntibdioqò m-agiftir'ad* 
Dir uiXciuo fimilitudinc gcrar-bec ilio. Simile fenten 
tu pomi j'prc.q.ó.am.pcc z?jT4?£rquibui»pót fi t 
man calie rano.pónc. Jlla affinino e bene affinata 
? rompetene latrarne no nouc legto q orpltcat omnia 
que tur oc ranonc calai facromcncop. fed oicta Biffi» 
mnoc1ÌIM.$?c.C z'^cGip facranictanouc le giocò» 
fiflunt in rebue ? verbw. lxic porne tane tuo Z1.V.4? 
fcn.Djf.i.q.i.arn.j? vbi tic dici:. 7>x cfl comune o:buo 
facramcnna 4 confinar in rebus fcnfibthb'’? iuifibilc 
grana figncibUB. fodBcflfpccialc farramene» none 
legiog’retf’addanf vorbu -,poter creo rónco.-prima 

> cRq:bec tacramenea liòfobi fignificant optiorcd.m» 
pnomo que prpmfacra cfl ficur alia facramcnta: fed 
e ai a b 1 pfa rpi p a il ione fl u re rii t. ? io Gc u t e rtee r",pn* 
mi babent tue caute imagincmqctum pollone ut i.cc 
rebus ? verbio confinane ficut xpo et re» bo : carne, 
z'ró eli qtnó folti funrfigna fucurop Jìcuc taeramen» 
ta veleno Icgioff»? ptenrnJ? pernio? que pnicrpref» 
Guo lignificar! & furura-ficut? certi'’cogl 10 fet 7 ideo 
Ggmficatio verbo? que cflerpx'ifiua admngif tigni» 
fica noni reni, j'ràno di q: grand concincter fancn» 
fa a nòe q tir p verbfi oci-bcc die. Similia pome j'pcc 
q.óo.arti.4?5*ctd'nJ arn.4?fic mcit-Diuina fapieiia 
vnicuiqj.puidcrfm futìmodd.?,pptcrBoicif Sap. 
S’4 oilpóit omnia fu auir.t Watb.r 4?oicit 4 ordir 
VmcuiQj fm.ppiu virnicc.fllaijtbominicònjruralc 
ut p fenfibdia pueniar ad cogninonc itcHigihbti.lìgnù 
arie cfl p quod quai oeuemr in corninone alterato. vii 
ed reo fucrcqucp tacramcntu fieni fine qucdamfpi» 
ncualia ? intclligìbilu bona quiblwmo fancnficacun 
pfequeo e ut per aliquao reo fcnfiMco lignificano fa» 
tramonti implca e. ficur edam p fimditudinc fonlìbilnl 
rcrùin CHUin jtenprura reo fpOalcti nobili DcCcnbunr 
undccg’adfacramcnta rcquiruftc' rcofcnfibilco.ut 
etti ,pbat Dionrfi'’i pcaTccc tiaflice btcnircbic. b ilio. 
Et a*rtt$? obacg- ad facramcnta requirunf Decermi/ 
nafcrco.fccarn;tf?,pbacg«adfjcrjmcranouclcalre 
qirrunf vba. vnfic oicir. Sacramela adbibcf ad be' 
minio fanctificanonc ficur quedà tigna. Znpbciccr 3 
eonfidcrari prie ? vtrotp modo congrua ciò 4 verta 
r ebuo fonfibtl ib'cóiun ga n t. -£> timo cn i prie cofide rari 
or ptecaute tancaficatiomoquedi verbi!incarnarti 
cui facramentù confo.’maf quodJmodo mboc jprci 
tcnfibdi verbo adbtbet .ficur in myflcnoincarnatió» 
carni fonfibdidi vmni verbumoeu zTprircofidcrari 
facramcra erpu- boto qui tonctificaf qcompomf et 
aia 7 corpo cui .ppornonar facramcntalio medicina 4 
pte vìfibdc.r.córpuoungirrp verbù abaia ereditar, 
vri Su/'oicit tupdlud jjolj.4? Jam voo mundi dira 
,pprcr forinone re tili J1 a e ranca vu tuo aque ut cor; 
pu* tangac ■: co: abfiiat.nò facicnccwrbo.no q: cncif 
lodq.’crcdic. Vpnrcófiderancrpccipfi’fignoniolU' 
cramcntalw.Dicu aiit «u^un z.’DC ooctruia rpuna

Fig. 22 - Incunabolo n. 25 (Capreolus Johannes, Defensiones theologiae 
Sancti Thomae, Venezia, 1483-84, IV). Iniziale ornata a mano tipo 
A (lettera C). Annotazione in calce: « Hic liber est conventus 
tabiensis Ordinis Predicatorum ex pecuniis acquisitis per fratrem 
lacobum de Dulcedo ex scriptura cuiusdam sermonarii de San- 
ctis quondam venerabilis patris fratris Christofori de Me- 
diolano ».

3Jra pannili Mlhìicnoiicm 
quarti fenu rup quenf. Llrrii in facramcno nouc le; 
gì* fi; aaqua vu tuo grane cauùnua. tre arguir g* no 
q: de nò por Cile in oiucrfio. h ad 1 aeramela concun 
rune murifa.i.ree r vcrbj.vm’aùc facramctino por 
elle nifi ma virrua g vtdcf 9*01 taci amento nulla fìc 
Viri ’. Jn oppofic:j arguir q: cica xtu.r'Yiip }oB Que 
lanca via aque uxcorp ìàgac? co: abluar; Et ‘Zxda 
Dici: ;p eaccu lue mundiihmc canno vini regene» 
rar.ua orulic aquio.il ^nBacqónccrùc ceco amculc. 
Jn ppo'.cnc ?nco. Jn crobtcctiòcu. jjn ptblunoco.

iianni ad puniti amculiiiii 
Gemina ?q- oufimnofacramen qui ponte mgr.f.Sa» 
cramcnrù e iuific J.o gre vifibdio fo:nu ita ucci'’ima» 
pne ger at reuma cediate fi bene allignar a ? compc» 
reo lucramctionotv legio. l>àc ónc pome tei» xbo. 
4?fon.of i.q.tjrri.pqudhùcuia j’.vbilìc rxcit. ^lla 
t>. rfin a :o mg n e óplc niìimc r a none facci oefign a c.pu e 
mie loqmur ocfacramcno.ponu cnicrficicnna Icicu» 
iititnBgoicif.urca cnflac.-: mod'còpercoboii^cum 
ad cogitinone tu boc q- oicitfiu Jìbth*gre vtfibilia fo:» 
ma.': mod 'ijncttf.c anóioboc.'tnalis.f. cr tinnì nudine 
(cnfiraliuminbocq* ouitiur imjgincmgcrat.bcc elle. 
3tc ibt.Ic in folucióc pmc qudlniculc fic cncit-S aera» 
ntcn.ù tm pp:u.rare vocaboli videi iporrarc fancn» 
ture actiuc. ut Die ai facramcttiquoaliqd tacraturdì» 
curomamcnni o«cit quoaìq.icenar .ledqracnonco 

• actiuoz rkhcr.ppomonari cor;ditionib”pailiuop.ió 
in 1 jncrif:catx>ni qt<> tane rifu ut Dcbeteil’c talio fan» 
ctiiicand.mod 'qivmjiicópccacfing’crónaluiqicr 
Kx dì!x»mo mqtni aiitcrónaliabscognitionc a fen» 
fibd.b 0: i.v ;o,o:tu q fanct.ù.-at bóq'fuafeiftea» 
c.o:i:.iitorcf.ut. tpfifaudmc lenfibthùreni ?f4nl.xx 
tniKHir ouerUacc.prio lacrumcnn.atiqnaùrtacca» 
li . -itirti:’! poetar rem qua fitconfccrano. :fìc pallio 
xj r;ct: ij.rj»t».nciì.?!xcdlpmjacccpnoquàmgr 
p? r e l-q■; voi'.cl’jd.iiiKUàconfocrationcoqlvtin» 
n.<. .‘..’f ;au\ tanctific r.t.'f ritta fune tifica» 
li ■; nV';j.*r .«»'.!i.'uiùfib«notifxài.?fk facramcn 
lui.uci.j fi i amerà picunt q: : oberane : funeri»

tatcfignifif.it
facicnccwrbo.no
rar.ua
aquio.il
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Fig. 23 - Incunabolo n. 25 (Capreolus Johannes, Defensiones theologiae

i

I

Sancii Thomae, Venezia, 1483-84, I). Iniziale ornata a mano tipo B 
(lettera C).

I 
h-

•(fMologl
£nmij ventati® frbolcpiofeflono fracrio Jobin» 
moCapxohtbolofaniojdtniopjcdicaronj Libcr 
p.’irn ’ocfcnfìomi (teologie oiui oocro.noZ'bomc 

koc aquino in pomo tentennarli felicita* incipit.

• ‘T -y.

21 rea piólogù pumi feti reti' 
nani qucnrur Umi (teologia Et fdrnria.fc arguir 
£mo tp nó.qi ois frtcnrucftbabiru® ormonftraou'’ 
cr pini® t vcne.frd (teologia nó ocmonftra t ncc ,p* 

; ccdircrprimio7vcrio.§noncll fornita. Jn oppofw
* tù arguii tic.Tlà Bug'’oiar.14? oc tannare .l?uic 
■ fcicnoc mbuirur illud rannimodo quo fide® Calabria

gignirur numrur oefendu r roboiaf J5 aùr ad nulli 
j frienni pana nifi ad tbcologii.tgif (teologia e feia. 

; <TJnbacqucftioncDuocrùrarnculi.Jnquocpmo 
*. poncnf ónco.m z°mo urbane obictnonc®. Sed an* 

’ teqj ad ;>nce venti pmino vnù qò p toum lecturam 
-i • baben volo pfuppofito.?cft ep nfcil oc ppnointen* 

ooinHucrc.fcdfolumopmioncoqucmo video: oc 
memo fri Zbomc fuilTc rccirarc.ncc abqe.pbanóc® 
ad ónce adducete pteter verba fuarmfi raro.Obto 
cnonce vo Buccoli Scon Durandi Jobànio oc ripa 
Incorici »5uidoiiio oc canneto Marroni® 2damt

* alior fanelli Zbomi impuqn jrui.-.ppono loa® fui®
• adduccrc-rlolucpoic(jfri£bo.(I QuopmttToqad 

poniti arriculum lìcpnnu-Sq’ ltc;oi® feia requirat 
cmdcntia? intcllcctù fuo? pmor pnopior.nócrioio

. faccia rcquinccutdcniautintcùcccù fuo? pnapiO' 
ni .pnu’ozpfcrtunui lacera fubalccrnarà.lftàónc 

' pomi frùo cocco: in frnpcofup TJoenù oc rnnujcc.
.q.z.arti.z?ad "^.otcco: Cuiuflibctinqtfrie pnapnt 
di medicei frmpqdcpmii:frd nò frmp.panni.imo 
aliqn fide® c.pnimi pnapaì fcK'nnciìcuc pan forn» 
cuti (ubaltcrnaort qicanióneoficuccr.primopna» 
pio peedùe cr fide cor que fupponùf afup«?.i feti. 
Icd lìtui a pncipto pino abmtcllcccu fupio.-ai farti® 
qui oc Ho erediti® p mtcllccni batvt ccnmidmcixc 
lite. Ite ibfclc ad<‘’.7nrfK-nnif.l'untanitui’(rad.ne» 
lune qucd.i pnapia in qutbu’d i a: que non iu( otb” 
nota ic.i operetta lupfvncre a fuptot.buufcicmn®

ficutm facci)® rubaltcrnafinfupponùtur t tradùcur 
ohq a fuptonb" fricntno (ubai orni (ib".: bdnò funi 
pfcnoia n/ìfupionbuo factib*<xc die. Jdempome 
pma partc.q.i.jr(i.ztDuplcr tnquir cftgeo faccij? 
Que di cni fune qjxcdunccr pnapu®noci® fumine 
naturali mccllccf.licuc ardine enea geometra z bA 
jQucdà vofùcquc.pccdùtcrpncipi.onori-.i lamine 
fupio:io fr tenne .faur pfpcccim q .pccditcr pnapu® 
nono p geometria, r mafie a cr pnapnonotio panfi 
memed-tee dlc.C zJ p di rp tic; (bcologia n àlitcr m- 
uctanullifriefubaltcrnct.(teologia trip rcuclatiO' 
ncmbabctafubaltcmaf faenteociucl bcóz.^fiam 
pnem pome tdc oocro? fup Boetui vb< fup. Diurno? . 
iuqt noaaa oupleif pócdlvnan. Unomó cr parte 
nro-ztic noti® cognofribilu nó fune nrfì cr crcaturi® 
quo? corninone fenfu acapimu®.fllioder nà ipi'o?. 
t flc tpfa tue cr fripfìe marunc cognofrittlu qjuto frn 
moda fuù nó cognofrà t a nobio : tri a oro t brio co* 
gnofrunt fm modù fuil.t fic oc oiurnio ouplcr fria 
babcf.vna fm modù noflrùq frnfiWuì jincipia acó* 
pii ad notlficandi! Donna.-: fic oc omini® pBi frictu 
rradxlcrùtlecillc.frqpsg’aipmapbianulli frie 
tubatecene t r dia e (teologia fri (eia oc oiutmo.fcqf 
g* (teologia pmo mó Dieta nulU farne fubatccmcf 
qófuir p ma pepai®. Sed z^pcc pomi frùsoocto: 
ibidem poti pdicca fubdce.Blùaùtfrwbabct ocol 
amie fm modù ipfor ut ipfa Diurna fm fr capumur. 
qóquidc pfcctc m ftaru vie nó otmgu ncc poilibdr 
nobie. fed fic in nobio tn ftaru vk quedà iUi4cognu 
non» parnapano t aftinutano ad cognicionc' dui ini 
m^nipfidc nobio mfufam inbcrcnTipfi|5mc vcrv 
tan.ppccr fripfam.t ficut ocu® cr boc cognofrir fr 
cognofrtf alta fuomodo.id e tìmplia in (uicu non oifi 
currcndo.ua noe cr bi® que fide capinrpmc venta/ 
riadbcrcdo.vcnini'’tncognuionc ai»? fmmodum 
noftrù fri oifrurrcdo a pnapu® od ^nce.ut |Smo ipf® 
que fide tenemu® fiat notxeqfl inopia in bar fria.t 
altafint qfi 5ncoJ5tllc.£tib»dc ad $“poft(p oinca11 
foconi® fubolrcnutw fupponùf trradunt abq alm 
peno nb4 farcii® fubaltcmiab'*,rMnó fùrpfrnota 
nifi fupto:ib'’facnb'’ut rcctfatù cft tn.pbanóe pmc 
•/ni®: ftanm fubiùnrZ: ( boc mó fr bar arcuali fideiq 
fune pnerpu bui" fcicnnr ad cogmnonc oiumd.qr ca 
q fune p fc nota m fria qui oc^babct or fripfo fuppo 
nunf m’frianra■: credit cinobcebcc indicanopfuo® 
nunc»o®Iìcut medie'’creda pbyfico quatruo: re e le' 
menta ber illc.£t ad 7“poftqi o<ru y in feti rubai» 
ternata pnmùpnapiùtfidc8.fubdu.£tfimiltf imp 
tuo far tritie; (teologie psnapuunjnmù cft fide® 
fcdpmùdìmrcllccro<uin'’cui no® crcdimu®.3cd 
fide® e a nobio ut pumi and ad mtdligédù ó crcdtn* 
ficut fi mfr no: faeno addilcar fupw.’w forno® feiam 
aie fiunrci tncUccca-tfruaque pu® crani unn’odo 
crcdua±vcillc.£rqb'’p;q'mmocr(mf <r W me' 
otc ma fubalrcm a t pbie r «ifcno: fria fupo.n. ita n r a 
(teologia facete ombrò?.irto putride oc vcrc 
r j(c.q.L4-arn-9' ad C.-z pma per v h lup. £( ithdm 
cwo vt*3cft.q:fr; (teologia nu fuma fua pnapu 

a z

currcndo.ua


fctùdt fcntemuni querce. Umi nuindii inccpiflc fir . 
conclmìo ocmófìrabilw'lE r arguir q» fic.q: (i mrid* 
(cmp fine infima Dico pcelTcrùt bone oicm. fed tufi 
nica non eli pcrTranGrc.crgo nunquam pcrucnntm 
Gnffcr ad bone oic.qd e miifdlc fallii. G Jn oppoG 

: ni argine Gir. Smalli fuiei ocmóiìratmc pioban no 
, prie. q: fide» dì oc no apparennb'’. ve enne beb:c.

9. tea ocii effe crearox mudi Tic cp muda) tneepe 
efì jmaiùw fida. Escimi w. n. £ redo in vnù oeù ere 
arorem celi7rerrc.£ciccp.qiriaoicir5:eg0.p:inu 
omcliaeeecbietq» IDoyfe» .ppberainc oc prence 
Piceno. yx pnapio crearne bàio cdù -e rcrrxinquo 

• noincxa mundt babef p rcud.inonc.crgo no por oc
« mòlìranuc .pbarv Q in bac qóe ente trai arnaih.i 
• qtwiZjimoporuTtf xwfionee.inferùdo monetami 

obiccnócs. i renio ponenr ad arguirtela lohinoco.

■Qiiiruiiiaripnìnnarriculiim 
Griffa pnmacòclnfio.Tlon implicar cantra diano 
nero,aliqtiod ena ab alio effe ccermim. jfftam xlu 
Goncm tener ùncnwXbo.ocpo oa.qoc j'jrnai
10. tf'.ct pma ore qónc. 40. amarlo a'.£r dì ró fua 

’ vbicp. qtru voi acn 0 vd pjodueno c (libica z iftan
canea z no fucccffiiu nó opotccc facies ec pus facto 

. Ouranóe. Gene. p; in lUtimnutióc. ree aiir per ruotò 
J produca oc ncv efficace portene: c ftta cauta cfficic 

ce buratoc .quia talw nò inopie nifi i emine monco. 
'Zenniniw arie monu; polìcnosc motu.vnde in oc 
porci a oa vbi fupta fu inqr.’Aeo p morù .pdnnr 
in ee.pmoec incipit in tmino mot^.cù aùt pncipui 
moine oc iKCcffirare tminti mot* pccdac puranonc 
qó neceffe é.pptcr mot^ucccffionc-ncc poffitcé mo 
diti pncipiù vd unciù fine ci monéte ad .pdiiccdti. 
ncceffec vt ci moticead aliquid .pduccdin pccdac 
oui atoc id qó ab ca .pdiic ir. vnde q<5 ab ^liquefine 
moni predir fienili c burattane ai co a quo .predir

m, X. •?. ''*! ■ 4

Oipniin.
£nmn ventatili Gbolcpjofeffojwfratrw'Joannio 
capiceli tbolofanio:diniH pdicatop 1 ibcr kaiduo 
bdénGonù etnologie bini bottone Z Porne ocaqui 
no in leamdo fcntcnfigfùfdicif inopie.

hciit Iplcndo: in igne vd in fole.’lìi fplendo: Gitalo 
ino iiicccfiiica co:po:c Incido .predir ai illumina 
(io no fu motti» Gd ccrmtntui mor’.rdinqmt ergo 
cpin bulinili vbionunno nioc** locùno h; .perdere 
lit Gniul burattane ai co a quo ,|\cdit.l£i io cu pai , 
Gì crcr.uurt filmo t fpiiùjet ’ab co.pccdcrcu (ut ci 
conni.bec (anct',ibo.(I r’concbilio di bcc. Ilulli 
odicnonc implicai aliqd a oco biucrfù 1 cri tu miqj 
incepilk.'Jlìj pcbifionc pòli icùo tbo. vbi lnp:a ar 
ndo. 14.ró fluitarihoc.q: b qòcecab alio ri 
repugnat ci qd c femp finlTc. vt orini c in xlu' p 
bocirq» addif i fubllatu ouiertù.nuUa rcpugnriu 
abfobrtc loqtiédo bar irelhgi ad id qó c femp lniilc i 
nivbifup:a lìc inquit fcòin pbm5 mccapbr. p\>i 
Cibile or qriqi fccundù aliqua potctu.qiiqi co kom 
nulli poccnà.fcdni quid poretu aerini Vtl paffiii i.
fcbmacniu ode.veri oicam‘'iMiiTibileécdifu.jio: 
vtcdihcet.fcom paffiiuin i<o. vt fi bicornuti poiTibi 
leébgnoqiabiiratiir.Ibiaf aiit^,qriq-. aliqmd polli

. . bile non feaindii aliqui potenni led wl mccapN*
3?ra puntuti wìhìictióncm
c—------------ ’■*— ------ J-------- canni cnucuróui nulli adinuice repugnini bnt.cvo

erano 1*0 ciaf ipolTibile qri Gin unncci repugrunr 
vefifee affirmationc tnegationc oiac ipo.libile, 
nóqi Gr impoffibilc alieni agenti ixl paticnci.iiq: 
c fecùdii fe imponibile : vrpotc libi ipii repugniu. 
0i g'bfideret b° cniiiubilc.aliqd oiucriù 1 inbil.in 
tu etile a oco Gnr icmpmo pot bici ce ipoifibilc ’c 
cundù fe qfi libi ipfi rcpngiui».b*’eim qd dì ede ab 
olionórepug uteiqdcfcmpcreé vi iiipraoil'm c 
mCiqnido aliquid p:ocedic ab alio per moni, qóno 
intcnicniri jxc'.Tu reu a beo. tXthoc aùt q’ addii 
in fublìicu oùicr'bm.niilla rvpugnitu abJobitc lo 
quedo oaair intclligi ad id qóc lem per fuilTc.0i ac 
acapuiniwpoffibikoicriilcóinpotccuacuuj.njc 
Deononbeciìpoccrtru.ibcreniOddciTcci.y,’iia >e 
,pdiiccrkti.0it\3adpo.’CCUp.ilGiii rcfcrac.fii hip 
polito catlx'lice G1L1 Vitale bui il pardi q* ohqiiid 
aoeo.pcedéooiuerfiimniciTcntu potiteneicmpcr 
ftnric. fuppomt cm j fidcG catbolica omne id quoti c 
pjeter beri aliquido iiófuiffe. Gaie aire imponibile 
c id od ponte abqri Gnfle niniqi finite .1 ra impo:fil’i 
IcéiUudqóponit abqri nófiniTc feinpfinite.viide ; 
bine a quibufda q» boc dì po(Cibile cr pone eoi 11 c 
antifl no aùr er pone effet ic a oco .pccdcnr ivpp hip 
poGnoné5ruqui fidcuf.icie.bccillc.(I ^icin irai 

’ cani fpecuhqué fccit oc ilio macia Gc oiar. )n hoc 
rota ofilìirquelito. Uc£cécrcacÙ3Ocofcómtotj 
fiibflicù-rnóbabcre oiiranomv^ruipiùrepiigncr 
odininccvctnó.Qr arie nórepugnetGc oiidir.0i r 
repugnarér boc nódtj nifi .ppterolief ouoj: vi pp 
vrn'iqi. autipopri q'confa ageapccdac dk*cru ri» 
rottone. aur qtiu 0 j q* no effe pi edat effe ourauorx 
ppboc quotar crearli a oco cr ntbtlo fieri. 1>: imo 
ergo oflcddq’ nócnccdle vt ci ageu (alici oc "pc** 
oocfini crearliourarwcfiipcvolinifi •pu'iu ll -l 
fa carda .pducco furi effeerù fnbitonccdiariopvcd 1

Fig. 24 - Incunabolo n. 25 (Capreolus Johannes, Defensiones theologiae 
Sancii Thomae, Venezia, 1483-84, II). Iniziale ornata a mano 
tipo B (lettera C). Annotazione in calce: « Est fratris Hieronymi 
de Apricali ad usum ex pecuniis parentum ».
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Fig. 25 - Incunabolo n. 28 (Caterina d,\ Siena, Libro della divina provvi­
denza, Venezia, 1494).

E
I I

(v!.EW=
. Al nome de lefuchrirtocruclfixo& de Marta dolce & .

z del gl orlo Co patrtarcha Dominico.

Libro della diuf na proMidcnda comporto In uulgare dala Scraphica uer 
. -• • ■ ■ > a 4» .. •

' '■* V t«UK(A C^lUtlCI 1114 U4 O11TI14 1UUI G UCI (GI2AJ <J1 ULllC Ut 14IIGI.U LZUrXll-
?<K \\ ìlnlcocrtendo lei mentre che diurna al fuoferiptorerapta in fingular excef 

' . /*_ a 1 <1 « • _ • _ •*!. • ♦ «1 1
•< V» I h nv'i il 4Lt. iv/aav vàw- \juuuv uu/i v iiitt i w iv.it*. ai a.-Mi ihimviìiJ CTi
. .*?/ Y Mio padre & la uerginc Chaterina per modo de dialogo zoe in modo de 

• ’ fó (parlare che interuiene tra doe perfone.Et in erto fe contiene alti & fuauif 
/ J fimi fecreti diuinl .

;^|Come una aia leuata dal dcfiderlo del honorc de Idio & de la falute del p 
. ’ *imo cxcrcitadofi nela humile orationerdapoi che hebe ueduto la unione

■jEVANDOSI nofpaciodi tempo nela uinu ha* 
na anima anxictata bituata&r habitata (tette nella cella 
degrandirtìmo deli delcognolcimento di femedefima 

I derio ucrfo lo hono^ per megliocognofcere la bonrade 
re de dio & la falute dedioiTi.perchealocognofcimc- 

1 delle anime:uene ad co Tequila lamore:& amando cerca 
lexcrcitarfe per alchu de fequitare & ucrtirfe dela ucrita-

- db

. <V4- ............... -4 - • O ■ 4 ------
•’ ! ginc fancta Chaterina da Siena Cuore del terzo ordine de fandto Domi-

i Co &: abrtracHonc de mentc.in quello libro interuiene il parlamento tra 
. .*?/ Y Hl° padre & la uerginc Chaterina per modo de dialogo zoe in modo de

• ’ AJ,(parlare che interuiene tra doe perfone.Et in erto fe contiene alti & fuauif 
/ J funi fecreti diuinl •

;^|Come una aia leuata dal dcfiderlo del honorc de Idio de la falute del p
• ’ *inio cxcrcitadofi nela humile orationerdapoi che hebe ueduto la unione 
\ co dio de Inni ma che e incharitaderdomado a erto dio cjttro petitióe .c.i»
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Di altra

iPtctatc 
alterinone 
Ecgannir

Fig. 26 - Incunabolo n. 30 (Dionysius Areopagita, De coelesti Hierarchia, 
Parigi, 1498). Annotazione in calce: « Concessum ad usum fra tris 
lacobi de Dulcedo Ordinis Predicatorum ex dono domini Chri- 
stofori Pasche et pertinet ad conventum tabiensem ». Di altra 
mano: « Ex dono domini Christofori Pasque ».

C^nriipcraoountur Dcbercfibuo.Dcfioccaibohca. Dccontéptumiìoi nonbabiu 
<£ Clini puntate 
9?uinilitatc 
□hafacrafcnpn

iRdigione iPictatc Deuononc
iRcucrniria attcnnonc ctqucq?

_r._ Zraacntur Ecgaunir Scnicnnir:
So ÌJbdii parerne luci* taluni) muncrum a aùctono et largirono bono:cin.
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Fig. 27 - Incunabolo n. 33 (Gritsch Johannes, Quadragesimale, Lione, 1489). 
Iniziale miniata (lettera C).

polito .tj.be aia.'lló fonila igma introduci 
unti nnr in li.niH'iit/i n r.il<v»: rvtua

di crii qó ki iptii eli 45cii uq.Kcipcnr 0c?ad tur .Ziù crii non infuudifante»f co:puà line
• J - - -■* •; --- - -J 1 omaitu Vabear.nin .q.ri.ricurfimit:a.l?pa
cdnó tcfpcjnc.’lìcigif oc’miinerii ? opc ter g panaooinù compaginali z ticbabiM

....... J - " - toicintrodun.vbi fup:a.CAf veto piceni , 
oc rpóalibu0.t>c*-iiullumudit grani tuli 01 '~p 

«. ..a.iii.iin hivi» u-m„««•». (polito.0ptctcnìq“p:r'qooctmar dlcvi' *
: it \ r” ciiio in peto mortali vCraaco if cto(uo q- mnpiat elle vii rueiua z natui a / /r ••»/. f 4 • a 
op * Oc gelici e bonOw limili a iiitcntióe: luci icmilìio pcccatotum p:ccedit infurio* >**t*’*< 
t»f •! rimo -: nici’il mcTcafl'uàopanóc nem gre .oc peni 011 11 liaùt.4umein re ftfC 
i.:ct 11.dui tun.q v.palpiticit. vbi riunì icfiin cenoni a iit magmi ? glouoiii :q , 
:q ?ei: 1 iniquo” n? po.it .jltidimua: baio arimi J.iiiteróil’po'itio vnlt clai^i i iu / * ’
e, ...t in eo^ù.ouu to^/tecm inulti/ jint;iatianiXlcbuiuoigifiimuo capacci»: t

e

aerino
f-milc rifu imo 4':itl<rb tudmc fiaìricior.f*pinabiff erto co:nj. Jn 

■ • .-i»..inw;: oo<ic:i0 cumripcr opponiti dì. 6e < im.ocpfouuócJluMum 
-1 *p ititiociuuicocu}ri'cmatn cui boiióincmunetjtù.'hhxkofm £»cniucn/

- :.>’.ilol.i-imi0ducuoml»u0iubu turà.m.mj.riipfcn.biiì iv.ara.q.v q-^òqn '' '
) u poptima JiHipiiicbciccr. tumemp tuculperò:: iteti ocbu od nere taci

\ croio boiu.fi<Mnciunjic,pptcTbMÌckm«ft
r J» ^F^ciaunri.pernio Himutf. nati dare.mare ccckrià.ouic ? bmòi.Qma

x *' _PC'-' '7*^ /Zìi 11 Iflìl ririaliqdfacifboninonpocctrcfincartqgfj 
r' Xk£s) 1,1 1 v 1 w gratto oataq 0 lipomi oc pgruo .l> no oc co

jC ,uno ”ol,K ^icn Oigno ad gfam gratti faci ente quaj brio ab
"" cutypocntc tnllco quo mó acccptat.Tri nò ad mcntù ritener/ 

D.sacrtj.rf. (fS ne.m ad aliqua bona buiuo vite. 21d auto:( *
Sfrert} naturatcf au tace allegata biccndu. q* alnlImP alla bona

* *L iu$ naturale onfcrr non acccptat ad meritò vitc actne.ncc.ppi>
.* ciofm ciò qj fune mo:tua.(jjC Onde ma '' •

natur ale fin pia tea giner.uq.lcii.bi.piij.c.tj .facit oiffcr ennà ine " '■ ‘
nu magnai» rance vinutco qo ai unciale no opa viua.rnotrua.? vinificata oiccno.q'dia * > 

k. Al’jbct.llà lì limatili, lauti naturalioin cibo opa loUrtua funi q in (Vantate riunì/: dia
/iViipóiti miii.irprónaci’oiù viièuìiàiurakd opari p fcquétta opa mo:tiricjn6p Icqucta
'k pimmtmaloo co.-pml’iio.’cf./ztfrnZluic. pitiamrcuiuifcctcpiic/ridcoqucmottificif 
'jpiciu.it.occultar.? 1 crai dar lcp:arn.Sin: <’O piperà fcqucntu iiuncupanfnn;cmo:nricaa 
/ mtitìctalc qó alci. nniltc opanflj auro nani ra.DcnidcOicir.Duc vero (ine (Vantate fide

k nul.diri viituti-j di lice nobilitami.fed pfa tua-Tinaniagaicrmif.zzipduJit.jHcnàiB yrgkC, 
ptiini eli ctpcnfa^ z pdinuii labo:io z rpio (mio: eli z no pcmtfo.q: riccómiila plàgit
if'ic vtuteo z 1011.1 opa iccta mtcntiócopa -r pljgcnda voluntatcrei opccòmitrcicnó

’ ...........
" '"'s ab allineali, ni 5 cp15,-—2E2—---- ............. ....... .
x - nu inagnao babet virtutco qo.ntihculcnò opa viua.mo:rua/z vinificataOtccno.q'iUa ’ 

(. Al’Jbct.ll.i lì limatili.lauti naruralioin cibo opal'oUriuafuniqm(Vantateriunt.*: dia 
r^-’ljVd poni riiin.if’pfo:tati?oio virco naturalco opa ri p fcquetia opa mo:nfican6p Tequera

( 'k piumitmaloo co.-piid’iio.’cf.Zzrfm&uic. pitiamrcuiuifceicprie/:ideoqucmocnricàf 
. v -yk'^’ nat.occultar.? 1 crai dar lepum.3u^ <>0 piperà fcqucntu nuneupanf rune mo:nricaa 
[ " / ai linciale qó alcbimiltcopanfijauroiiaru ta.DcindcOiar.Duc vero (ine (Vantate ride 
■ tali .nrnnulcf 111 colore ? CAtdio:i apparcna: in peto, f.mo: tali ouin pfcucrafìn ilio. n:o:/

«------- - ----- ----- '* ---------- ------ - 2”
punii eli cipcnl'a^ z pdinuii labotio z rpio (mio: eri z no pcnitfo.q: ficcótniila plàgit 
4?ic viuteo z 1 Olia epa iccta mrcntióc opa ? plàgcnda voluntatc vcl opecòmitrcicnò 
ra.vipere ad Linde oci ? (amie aie lunt ma* bdmit.TìcgnnCbboab’iuinciiiurOcbcm^ 
gnc vii nino ? nobilitarlo .ila bona opa ad oc pena pantere cu volò rate nùq* pcccàdi 
gi.nn oilpontit.in bone l?oictnpro:ranr.rc/ z ad clamatenoo p opa vimini onponcre 
t.n d.it lepri peti.? glo:ù,pcuranteternam. ad gfam.jQuanrù igifadc.tpcditójtoiuifi/ 
**lpla vcio bona opa (imiti a mtcnnóc fatta ©tieni cuàgcló rapai tira (05 (enfilo iralto
p:op:ie (audio vcl i?ono:ie z ri crrcrìoti ap* mozalio qò cnà in rcquctib^oco Jàucntc co 
patena .ippaicàtmcnto:ia:nicòtltnincrcn nnuabo v(q? ad fine pinta opta. {' O 'Ilo 
tui btitudinio:tuc beo hnit accepr.i.licut ó: tandù.er eri mulnphciLubcafctpimcro nul 
1>:ouciB.iv.Alienineipior abbomniabilco lamfotinà pellerceipiin marcila pdifpo 
limi oeo.vor.i inilou pl.icabdi.i.llci}? crii vt fir.i.^icuia crii acnuoz: luntin p.inctc pdif/ 
Nbcf.iiiij.q.v.fcriptùeri .111 oipotctl*ci iu pofiro .tj.ocai.i.'llà fonila ignio introduci 
omo qd:fcd .1 quo ocf mfpicifil.a co:dc. bic non potiti ligitùmifip calore p:iuo otlpona

elbil ? ad numera ci’.ad £,iyn aiit ? ad tnu 
neiat
1.1 m' 1 ócipiciat ? noo laboxo pdam^fince 
1.1 imcmioné oco offciam^.eld qò bo:ratur 
re - uà. dilla in vcibia ibernano. Z> 
J? '
I 
1 
L
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Fig. 29 - Incunabolo n. 40 (Johannes de Bromyard, Opus trivium, Lione, 
1500). Frontespizio.

L’ìncipit può: ogvs sancii hierony.mi prai s;n ieri in con 
MEN1\ MSVPEK MAIHEVM AD hXSLBAM.

^3 Luta fu irte qui eumgelia fcrtpfennt-.Et luca; ei:angchft.i refiati.r d; 
cen;:Quotiiam q.uacm multi conati funi ordinate minili : u.-.if 
runuquar in nobis completar finn.inai ttadidcmiitnobn qi.i al» it t 
tioipliuidenint Ictmoniióc inimlìiauen nt ci.Er■ crii urial 111 i;i\j 
in ptrfen; tempo; moniincnca dcclarant q«ix 4 dmeilis aucìoni ut 
xdna diuetfjtutn hcrefum fucic pnncqia:\ t <• illud inxt.i Tgy f noi 
&thoman:& mathian&bartliolomeun.:dui.<lcciniquoq; aj ufto» 
jlomm & bafGlidls atq; apclln ac reliquurutn quos enumerate lori/ 
Igiflimumciltcum tantum ni prxfcntiaium hoc neccrtc indicete: 
tcxtitilTe quofJam qui iìnefpitim & grana dei cenati iunr nugir 
orditure turrationcm qiuim hitìoiix texere uctitaten.. Qi ibu$ 
iure poteft iHud propbencù coaptan Vhc qui propbctant ce vu.de 
luoiqui ambular polì fpintuin fumqui dicunt dicit dominine do- 

. =1 mimu non niiiìtcoi.Dcquibus & faltutor in euangcliu loantns lu
quiìux.Omnec qui ante me ucncrunt farei&]atroneifuerunr.Q>ui urliciimt: non qui miiTi lune 
Ipfcenim ait.-Venicbant & ego non mittebam eos. 1 n ucnicntibus emm prxfumptio tcmcrir 4ti»: 
in mirti; obfcquium frruiruns eft.EccIefu autemqux lupra Permm domini uoce lundatadì-qua) 
Inrroduxit rex in cubiculum fuum:& ad quam per forame defccniionu occulta.* miLt manun*. lua: 
Cimili;damulxhinnulo^ceruorumtqujtuor  fiamma paradifitnlìar eruftam:qoaiuor angolo; 
&annulo;habet:ptrquo; quafiarcha tefìamenti & cuitos Jegn domini ligna immobilibm uehv 
tur.Primujomnium nuthcu; eli publicanuscognomentolcunquieuarigclivm in Indora Urbico 
iennonexdidir.obeorum uel maximecaufam:quiin lefumcteoidcrant ex tuda’i;:&: ncquaquam 
Jcgis umbra fccedcnce euangdii ucrìtaccin fcruabanuSecundus N1a.cu; inttiprx; apofto'.Pcunde

Fig. 28- Incunabolo n. 34 (Hieronymus, Conunentaria iti Bibliani, Venezia, 
1489). Xilografia.

rnìnu validis aiKto?icatibus 
cani cr legebiìnìuxanoBó.’tJ 

aulii rcfatiffinnwOaif# 
verbi bei bcckiniacod 

buspcr^ncccP 
farium»

vu.de


1

£3 niz

con/

-7

|s

2^. r

'^^!o

<z.X///z

Fig. 30 - Incunabolo n. 41 (Isidorus Hispalensis, Ethymologiae, Venezia, 
1493). Arbor consatiguinitatis (xilografia).
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■primo bado aquà marnivi ©eòo mirti.i 

rc^anaiorfuittcópabirr bu ilirati fihj ^cC 
C ‘ ~-"'su in ann erar pgregani irtola b*> 
iniidr.fprct ào borni prad ni cclcrtiù epute« 
rii £ no bébam'feruiroré 4 ilteu noti mi* 
ftrarcr.jjpr’ qò filHbci murata rimo magi

h!

Fig. 31 - Incunabolo n. 83 (Vincentius Ferrerius, Sermones de Sanctis, 
Lione, 1490). Rozzo tentativo di iniziale ornata della stessa mano 
seicentesca che ha tracciato il disegno e la scritta in calce: «Iste 
libcr est mei patris Petri de Andreis de Badalucho et suorum 
amicorum. Habito a reverendo patri fratri Nicolao Calvo, tunc 
prioris, prò metreta una vini».

; n *. .|5fr4c pruv.;

jtc.i p.'uii.i ili .iductu dii 0cr. 1
•u ve.In pre.enui ; predi. aromi - ió .ni.;'. bt< ad orofmphó cfar'fopM.i 

- f j’UKin e pmi :.pMTern: tub fn.ifió» fe'pcirc ?bedi e-p.ep’.i bei Xipfit 
i m. ■ i il ;n. curii.onn Ile mi Jv va <1 crii ai1 i oc.. .ito p n penti, vr oi.it 
.•.ine .'un predicare s ©cimòett fuj.?2Kvfio.tf.òe vbi ò in fo ad feerd ti 

«mi yema et) oc tempore Jbci ar.;.giila!oail'abuir.£)i.ifeiii CJ'cne in. 
■tei. e Xlidt: moliti*<p hgnti ciì\bonii advcf.é/
©amopmiii). biì:; piilcl'rtiociirtjQv.iu ode.c ibile:nr

//-11.'/listile* ''efru‘Tn ci ’Tco-uedir.nò rii ipf.i boni/
* ■*'•- iliAHCllK» tasi pu\hria^o ibi fui: pimi nioritmirt 

s- ’ 4 venir in nonre ad pece idi'. Jì pxi ’liiatto fa-peni q biute
« ‘ ’ bnt.ll'r vbii ilio JHpienf orult vnicrit’fic Otj.qò apperc/ 

ZIO a rfVcrf.es et bo fupbià rniilicr tctinir.i ió perni gule x
» oftuiir iOliature risarò écrpcrófupbie.qrii té ptioftmpec 
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[Segue: ] lOHAN-theologica. I-IVP.

IV kal. oct. [28 IX]; XVI kal. sept.
V non. iul. [3 VII] 1490, 2», got.

5. - Antonino (s.), Chronicon. P. I-III. 
Norimberga, Anton Kobcrgcr, 31 VII 1484. 2’, got.

H *1159; GW 2072; BMC II, 426; IGI 608.
Da aggiungere nell’IGI.

6. - Antonino (s.) Summa 
nes Molitoris, Tabula.
Strasburgo, Johann Grùninger, 
[17 Vili]; pr. non. dee. [4 XII];

H *1248; GW 2191; BMC I, 106; IGI 695.
Da aggiungere nell’IGI.

7. - Antonino Da Vercelli, Sermones quadragesimales.
Venezia, Giovanni e Gregorio de’ Gregori, 16-11-1492 [1493], 4°, got.

H * 15949; GW 2260; BMC V, 343; IGI 717.
A Taggia: 2 copie, con qualche lieve differenza tra loro. La prima con­
ta 264 cc. (a c. 264 a il registrimi e a c. 264 b la marca tipografica). Reca 
sul frontespizio (a c. 1 a): Sermones quadragesimales fratris/ Automi de 
Vercellis de XII mirabili/bus Christiane fidei excellentiis. A c. 1 b: 
Epistola ad venerandimi patrem fratrem Ludovicum a Turri ordinis 
minorimi observantie predicatorem apostolicum frater Ludovicus Bro­
glialo eiusdem ordinis professor. La seconda presenta la c. 1 a bianca. A 
c. 1 b: Epistola ad lectores. Dopo la marca tipografica (a c. 264 b) se­
guono 4 carte con la Tabula.
Da aggiungere nell’IGI.

8. - Aristoteles, De animalibus [in latino], trad. Theodorus Gaza. 
Venezia, Bartolomeo Zani, ed. Ottaviano Scoto, 9 Vili 1498. 2°, rom.

H * 1703; GW 2353; BMC V, 433; IGI 806.
Da aggiungere nell’IGI.

9. - Augustinus (s.), Aurelius, De civitate Dei, comm. Thomas Valois 
e Nicolaus Triveth.
Venezia, Boneto Locatello, cd. Ottaviano Scoto, XII kal. mart. [18 II] 
1489 [1490], 2°, got., ili.

H 2065; GW 2889; BMC V, 437; Essi. 80; IGI 979.
Da aggiungere nellTGI.

10. - Augustinus (s.), Aurelius, Explanatio psalmorum.
Venezia, Bernardino Bcnagli, 4 Vili 1493. 2°, got.

H * 1973; GW 2910; BMC V, 374; IGI 998.
Da aggiungere nell’IGI.

11. - Avicenna, De anima [in latino].
Pavia, Antonio Carcano, [c. 1485]. 2°, got.

H 2219; GW 3111; IGI 1111.
Da aggiungere nellTGI.

12. - Baptista De Salis, Summa costumi conscientiae. [Segue:] 
Sixtus IV, Bulla « Etsi dominici gregis ».
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18. - Biblia. Bibita [in latino], comm. Nicolaus de Lyra, Guillelmus 
Brito, Paulus de Sancta Maria, Mathias Doering. [Segue:] Nicolaus De 
Lyra, Contra perfidiam Judaeorum. P. I-IV.
Venezia, [Johann Herbert], ed. Giovanni da Colonia e Nicolas Jenson, 
pr. kal. sext. [31 VII] 1481. 2’, got.

15. - Bernardus (s.) Clarevallensis, Opuscula. [Precede:] Theophilus 
Brixianus, Carmen de vita Sancti Bernardi.
Brescia, Angelo e Jacopo de’ Britannici, 18 III 1495. 8°, got. e rom.

GW 3907; BMC VII, 977; IGI 1547.
A Taggia: 2 copie, di cui una mutila all'inizio.
Da aggiungere nell’IGI.

16. - Bernardus (s.) Clarevallensis, Sermones super Cantica Canti- 
corum.
Pavia, Nicolò Girardengo, 18 XII 1482. 2°, got.

H 2857; GW 3935; BMC VII, 1007; IGI 1551.
Da aggiungere nell’IGI.

17. - Bernardus (s.) Clarevallensis, Sermones de Tempore et de Sanctis; 
Homiliae; Epistolae.
Venezia, Johann Emcrich, [ed. Lucantonio Giunta], IV id. mar. [12 III] 
1495, 4°, got., ili.

H 2849; GW 3945; BMC V, 540; Essi. 806; IGI 1560.
La copia di Taggia è mutila alla fine. Mancano una parte del sermone 
CLXIV e i sermoni CLXV - CLXXI. C’è la Tabula finale.
Da aggiungere nell’IGI.

Venezia, Giorgio Arrivabene, V id. sept. [9 IX] 1495. 8°, gol.
H * 14183; GW 3325; BMC V, 385; IGI 1206.

La copia di Taggia è mutila all’inizio e alla fine.
Da aggiungere nell’IGI.

13. - Bartholomaeus De Sancto Concordio, Stimma de casibus conscien- 
tiae. [Segue:] S. Antonino, De septem vitiis capitalibus.
Venezia, Nicolò Girardengo, 12 V 1481. 8°, got.

H 2529; GW 3456; BMC V, 273; IGI 1270.
Da aggiungere nellTGI.

14. - Bernardus (s.) Clarevallensis, Epistolae; De laude novae militine; 
De ordine vitae et inorimi institutione; De vita solitaria; De diligendo 
Deum; De gratia et libero arbitrio; De dispensatione et praecepto; De 
miseria et brevitate huitts vitae; De temptationibus et otio; De bona et 
mala volitatale; Speculimi super emendatione vitae hominis religiosi. 
Milano, Leonhard Pachel, 15 XII 1495. 4°, got., ili.

H 2873; GW 3927; BMC VI, 781; IGI 1525.
La copia di Taggia è mutila.
Da aggiungere nellTGI.
Non restaurato.
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kal. sept.

20. - Boetius, Anicius Manlius Torouatus Severinus, De consola­
zione philosophiae; De disciplina scholarium, comm. S. Thomas.
Venezia, [Boneto Locatello], ed. Ottaviano Scoto, IX kal. ian. [24 XII] 
1489. 2°, got.

H 3404; GW 4544; BMC V, 437; IGI 1830.
Da aggiungere nell’IGI.

21. - Boetius, Anicius Manlius Torouatus Severinus, De consola­
tane philosophiae; De disciplina scholarium, comm. S. Thomas. [Precede: ] 
Tabula.
Venezia, Giovanni e Gregorio de’ Gregori, 10 II 1497 [1498]. 2° got.

BMC V, 350; Polain 741.
La copia di Taggia è mutila.
Da inserire nell’IGI. Descrizione: BMC V, 350; Polain 741.
Non restaurato.

H *3164; GW 4286; BMC V, 301; IGI 1683.
La copia di Taggia è mutila.
Da aggiungere nell’IGI.

19. - Biblia, Biblia [in latino], comm. Nicolaus de Lyra, Guillelmus 
Brito, Paulus de Sancla Maria, Mathias Doering. [Segue: ] Nicolaus De 
Lyra, Contra perfidiam Judaeorum. P. I-IV.
Venezia, [Boneto Locatello], ed. Ottaviano Scoto, VI id. sext. [8 Vili] 
1489. 2°, got., ili.

H *3168; GW 4291; BMC V, 437; Essi. 132; IGI 1688.
A Taggia: P. IV.
Da aggiungere nell’IGI.

22. - Bologninus, Ludovicus, Syllogianthon.
Bologna, Ugo Ruggeri, 10 I 1486. 2°, got.

H *3439; GW 4637; BMC VI, 807; IGI 1875.
Da aggiungere nell’IGI.

23. - Bonaventura (s.), Opuscolo. [Segue: ] Octavianus De Martinis, 
Oratio in vitam et merita Sancti Bonaventurae.
Brescia, Bernardino Misinta, ed. Angelo de’ Britannici, pr. kal. ian. 
[31 XII] 1497. 4°, got.

H 3466; GW 4650; BMC VII, 992; IGI 1935.
Da aggiungere nell’IGI.

24. - Busti, Bernardino, Rosarium sermonum. P. I, II.
Venezia, Giorgio Arrivabene, pr. kal. iun. [31 V]; XVII 
[16 Vili] 1498. 4», got. e rom.

H * 4163; GW 5807; BMC V, 387; IGI 2285.
A Taglia: P. II.
Da aggiungere nell’IGI.

25. - Capreolus, Johannes, Defensiones theologiae Sancti Thoniae in 
libros Sententiarum Petri Lombardi. P. I-IV.
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28. - Caterina (s.) Da Siena, Libro delia divina provvidenza. [Seguono:] 
Barduccio Canigiani, Epistola della morte di Santa Caterina; Pius II, 
Epistola in vitam et canonisationem Sanctae Catharinae; Versus in tandem 
Sanctae Catharinae; Nastagio Da Montalcino, Laude di Santa Caterina; 
Raniero Pagliaresi, Sul transito di Santa Caterina; Jacopo De’ Militi, 
Laude di Santa Caterina.
Venezia, Matteo Codeca’, ed. Lucantonio Giunta, 17 V 1494. 4°, rom., ili.

H 4692; GW 6225; BMC V, 485; Sander 1816; IGI 2594.
La copia di Taggia è mutila.
Da aggiungere nellTGI.

Venezia, Ottaviano Scoto, 1483; 1484. 2°, gol.
H *4410; GW 6032; BMC V, 278 (per la II P.); IGI 2441.

A Taggia: 2 copie complete più una terza copia della I parte e della 
III parte. Le tre copie, originariamente, presentavano: la I, iniziali ornate, 
che chiamiamo di tipo A (fu acquistata con i denari ricavati da frate 
Iacopo da Dolcedo grazie alla scrittura di un sermonario De Sanctis di 
Cristoforo da Milano); la II, iniziali ornate, che chiamiamo di tipo B (fu 
acquistata con i denari dei genitori di frate Guglielmo da Apricale); la 
III senza iniziali ornate, con gli spazi bianchi destinati ad accoglierle (fu 
acquistata con i denari del fratello di frate Benedetto da Taggia).
Da aggiungere nellTGI.

26. - Caracciolus, Robertus, Sermones de laudibus Sanctorum. 
Venezia, Giorgio Arrivabene, non. quint. [7 VII] 1489. 4°, got.

H *4477; GW 6052; BMC V, 383; IGI 2459.
La copia di Taggia è legata insieme, alla fine, con due frammenti perga­
menacei.
Da aggiungere nellTGI.

27. - Caracciolus, Robertus, Sermones quadragesimales de poenitentia; 
Sermo in festo Annunciationis; Sermo de praedestinato numero damnato- 
rum; Sermo de catenis; Sermo de spe bona; Sermo de miseria conditionis 
humanae; Sermo de elemosyna; Sermo de honore sacerdotum; Sermo de 
virginitate; Sermo de iudicio pestilentiae.
Venezia, Giovanni da Colonia e Johann Manthen, 1476, 4°, got.

H 4433; GW 6072; BMC V, 227; Proctor, 4309; Polain, 985; IGI 2478. 
La copia di Taggia è mutila all'inizio e alla fine.
Da aggiungere nellTGI.

29. - Cavalca, Domenico, Esposizione del Credo.
Venezia, Pellegrino Pasquali, 25 IX 1489. 4°, rom.

,H 4797 = 6812; GW 6398; IGI 2623.
La copia di Taggia è rilegata sotto il nome di Simone da Cascia.
Da aggiungere nellTGI.

30. - Dionysius Areopagita, De coelesti hierarchia; De ecclesiastica 
hierarchia; De divinis nominibus; De mystica theologia; Epistolae. [Tutto 
in latino], trad. Ambrosius Traversarius. [Precede: ] Jacobus Faber, Ad
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35. - Hugo De Prato Florido, Sermones de tempore. 
[Lione, Janon Carcain, c. I486]. 2°, got.

H * 9001; IGI 4921.
La copia di Taggia è mutila alla fine.
Da aggiungere nell’lGI.

34. - Hieronymus (s.), Commentario in Bibliam. [Precede:] Vita Sancti 
Hieronynti. P. I, IL
Venezia, Giovanni e Gregorio de’ Grcgori, 1497; 25 Vili 1498. 2°, got.

H *8581; BMC V, 350; Polain 1946; IGI 4279.
Da aggiungere nell’lGI.

lectores. [Seguono:] Ignatius Antiochenus, Epistolae; Polycarpus Smyr- 
naeus, Epistola ad Philippenses.
Parigi, Johan Higman e Wolfgang Hopyl, 6 II 1498. 2°, gol., ili.

H *6233; GW 8409; IGI 3478.
Da aggiungere nell’lGI.

31. - Duns, Johannes, Quaestiones in quattuor libros Sententiarum 
Petri Lombardi; Tabula. P. I-V.
Venezia, Bernardino Rizzo, 17 VII; 3 III; 21 IV; 3 XI 1490. 2», got.

H *6419; GW 9076; BMC V, 401; IGI 3601.
A Taggia: P. I e IL
Da aggiungere nell’lGI.

32. - Gilbertus De Hoylandia, Sermones super Cantica Canticorum.
Firenze, Nicolò di Lorenzo, XVI kal. mai [16 IV] 1485. 2°, rom.

H *7773; BMC VI, 630; IGI 4298.
Da aggiungere nell’lGI.

33. - Gritsch, Johannes, Quadragesimale.
[Lione, Mathias Huss?], 1489. 4°, got.

H *8073; IGI 4495.
Da aggiungere nell’lGI.
Non restaurato.

37. - Jacobus De Varagine, Legenda aurea.
Venezia, Cristoforo Arnoldo, 1478. 4°, got.

BMC V, 206; IGI 5010.
Da aggiungere nell’lGI.

38. - Institor, Henricus; Sprenger, Jacobus, Malleus maleficarum. 
Norimberga, Anton Koberger, 17 I 1496. 4°, got.

36. - Hugo De Sancto Caro, Postilla super psalterium [Segue:] Tabula. 
Venezia, Giovanni e Gregorio de’ Gregori, ed. Stefano e Bernardino de 
Nallis, 12 XI 1496. 2", got.

H * 8972; BMC V, 349; Polain 2027; IGI 4927.
Da aggiungere nell’lGI..
Non restaurato.
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46. - Martinus Polonus, Margarita decreti.

45. - Ludolphus De Saxonia, Vita Christi. P. I, II.
Milano, Giovanni Antonio d’Onate, ed. Pietro Antonio da Castiglione, 
[c. 1488]. 2°, got.

H 10289; BMC VI, 742; IGI 5875.
Da aggiungere nell’IGI.

H * 9246; BMC II, 441; IGI 5185.
Da aggiungere nell’IGI.

39. - Johannes De Aquila, Sermones quadragesimales.
Venezia, Piero Quarengi, 21 X 1499. 8°, got.

H * 1327; BMC V, 514; IGI 5251.
Da aggiungere nell’IGI.

40. - Johannes De Broaiyard, Opus trivium.
Lione, Nikolaus Wolff, ed. Jean Jenin, 1500. 2°, got.

Peli. 3024; IGI 5252.
A Taggia: 2 copie.
Da aggiungere nell’IGI.

41. - Isidorus (s.) Hispalensis, Ethymologiae; De stimino bona. 
Venezia, Boneto Locatello, ed. Ottaviano Scoto, III id. dee. [11 XII] 1493. 
2°, got. e gr.

H *9280; BMC V, 442; IGI 5407.
La copia di Taggia è rilegata, alla fine, con una pagina di codice perga­
menaceo.
Da aggiungere nell’IGI.

42. - Lapide, Johannes De, Super libros artis logicae Porphirii, Aristotelis 
et Gilberti Porretani, cuin textibus. [seu: ] Porphirius, Isagoge; Aristoteles, 
Praedicamenta; De interpretatione; Analytica priora; Analytica poste- 
riora; Topica; De sophisticis elenchis; Gilbertus Porretanus, Sex prin­
cipia; De exponibilibus; De arte solvendi sophismata. [Con: ] Sebastiano 
Brant, Carmen ad Johannem de Lapide.
Basilea, lohann Amerbach, [non prima del 1495], 2°, got. e rom.

H *9919 = 13300; BMC III, 756.
La copia di Taggia è mutila.
Da inserire nell’IGI. Descrizione H *9919 = 13300; BMC III, 756.

43. - Leonardus De Utino, Sermones de Sanctis.
Venezia, Franz Renner e Nicolò da Francoforte, 1473. 2° e 4°, got.

H *16129; BMC V, 192; IGI 5737.
Da aggiungere nell’IGI.

44. - Ludolphus De Saxonia, Vita Christi. P. I, II.
Milano, Giovanni Antonio d’Onate, ed. Pietro Antonio da Castiglione, 
[c. 1480]. 2°, got.

R 605; C 10289; IGI 5873.
Da aggiungere nell’IGI.
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[Bologna, Giovanni da Noerdiingen e Enrico da Haarlem, c. 1483]. 2°, got.
Il 10836; BMC VI, 820; IGI 6238.

La copia di Taggia è mutila alla fine.
Da aggiungere nellTGI.
Non restaurato.

47. - Mayronis, Franciscus De, Sermones de tempore; Sermones qua- 
dragesimales.
Venezia, Bernardino Rizzo, 20 I 1491 [1492], 4°, got.

H * 10530; BMC V, 403; IGI 6313.
La copia di Taggia è rilegata, alla fine, con una pagina di codice pergai- 
menaceo.
Da aggiungere nellTGI.

48. - Michael De Insulis, Quodlibet de veritate Fraternitatis Rosarii. 
[Segue:] Alanus De Rupe, Compendium psalterii beatissimae Trinitatis; 
Practica devote perorandi psalterium prò epilogo; De psalterio Beatae 
Mariae exempla valde motiva ad amoretti illius.
Lione, Janon Carcain, 2 VII 1488. 8’, got.

H 7344; BMC Vili, 274; IGI 6413.

49. - Nicolaus De Hanapis, Biblia pauperum. .
[Venezia, Georg Walch, c. 1480], 4°, got.

H. *3501; BMC V, 274; IGI 6808.
Da aggiungere nellTGI.

50. - Nicolo’ Da Osimo, Supplementum Summae Pisanellae. [Segue:] 
Astesanus, Canones poenitentiales.
Venezia, Bartolomeo da Cremona, 30 XI 1473. 2°, got.

H 2151; BMC V, 209; IGI 6868.
Da aggiungere nellTGI.

51. - Nottis, Stephanus Ex, Opus remissionis a poena et culpa.
Milano, Leonhard Pachel, 1 XII 1500. 2° e 4°, rom. e got.

H *15081; BMC VI, 782; IGI 6939.
Da aggiungere nellTGI.

52. - Paulus Soncinas, Quaestiones super Metaphysicam Aristotelis. 
Venezia, Simone Bevilacqua, 28 IX 1498. 2°, got.

H * 12495; Polain 3014; IGI 7332.
Da aggiungere nellTGI.

53. - Petrus De Bergamo, Tabula operum Sancti Thomae de Aquino. 
Bologna, Baldassarre Azzoguidi, 11 III 1473. 2°, rom.

H *2816; BMC VI, 799; IGI 7613.
La copia di Taggia è mutila alla fine.
Da aggiungere nellTGI.

54. - Petrus Comestor, Historia scholastica.
[Chambéry, tip. del Breviarium Sedunense, G W 5459, c. 1482]. 2°, got.

C 1709; BMC Vili, 384; IGI 7624.
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62. - Rainerius De Pisis, Pantheologia. [Precede:] Jacobus Florf.ntinus,

60. - Platina, Bartholomaeus, Vita Pontificarti.
[Treviso], Giovanni Rosso, 10 II 1485. 2°, rom.

H *13048; BMC VI, 897; IGI 7859.
Da aggiungere nellTGI.

61. - Plato, Opera [in latino], trad. Marsilio Ficino. Curaverunt Deine- 
trius Chalcondylas, Georgius Antonius Vespuccius, Johannes Baptista 
Boninsegnius, Angelo Poliziano, Cristoforo Landino, Bartholomaeus Scala. 
[Con:] Marsilio Ficino, Vita Platonis; Epitoma in Theaetetum; Commen- 
larittm in Convivium; Compendiati! in Timaeum; Naldus Naldius, Distiche 
in tandem operis. P. I, IL
Firenze, Lorenzo d'Alopa, [1484-1485]. 2°, got. e rom.

H * 13062; BMC VI, 666; IGI 7860.

55. - Petrus Lombardus, Libri qaatltior Sententiarum, comm. S. Bona­
ventura. [Con:] Johannes Beckenhaub, Tabula. P. I-V.
Norimberga, Anton Kobcrger, [dopo il 2 III 1491], 2’, got.

FI *3540 (I-1V) "3541 (V); BMC II, 433; Polain 795; IGI 7643.
A Taggia: P. I-I1I, V.
Da aggiungere nellTGI.

59. - Philippus De Monte Calerio, Quadragesimale.
Milano, Ulrich Scinzenzeler, 12 VII 1498. 4°, got.

H * 11594; BMC VI, 774; IGI 7726.
La copia di Taggia è legata insieme con il n. 58.
Da aggiungere nellTGI.

58. - Philippus De Monte Calerio, Dominicale, seu Compendiata po- 
stillae, abbreviatati! per Jonselmutn de Canova.
[Milano], Ulrich Scinzenzeler, [c. 1498]. 4°, got.

H 4349 = 11593; R 1283; BMC VI, 774; IGI 7725.
La copia di Taggia è legata insieme con il n. 59.
Da aggiungere nellTGI.

56. - Petrus Lombardus, Liber tertius Sententiarum, comm. S. Thomas 
de Aquino.
Venezia, Hermann Liechtenstein, 26 IV 1490. 2°, got. e rom.

H * 1480; BMC V, 358; IGI 7653.

57. - Petrus Lombardus, Liber quarlus Sententiarum, comm. Petrus 
de Palude. [Precede:] Paulus Soncinas, Epistola Thomae Donato; Ad lec- 
torenu [Segue: ] Petrus De Palude, Epigrammata.
Venezia, Boneto Locatello, ed. Ottaviano Scoto, XII kal. oct. [20 IX] 
1493. 2°, got.

H * 12286; BMC V, 442; IGI 7654.
Da aggiungere nellTGI.
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70. - Thomas (s.) De Aquino, Quaestiones disputatele de potentia Dei,

Praefatio. P. I, IL
[Augsburg, Gunthcr Zaincr], 1474. 2°, rom.

H * 13016; BMC II, 321; IGI 8268.

63. - Rampegollis, Antonius De, Figurae Bibliae. [Precede:] Antonius 
Zerra, Epistola ad Patitimi de Spoleto.
Venezia, Giorgio Arrivabene, 31 XII 1500. 8’, got. e rom.

H 13689; BMC V, 388; IGI 8277.
Da aggiungere ncllTGI.

64. - Richardus De Mediavilla, Commentum super quartum librimi 
Scntentiarum Petri Lombardi. Emendavi! Franciscus Gregorius.
Venezia, Dionisio Berlocchi, 10 XI 1489. 2°, got.

H * 10986; BMC V, 488; IGI 8365.
Da aggiungere nellTGI.

65. - Seneca, Lucius Annaeus, Tragoediae.
[Ferrara], André Bellori, [1484], 2’, rom. e gr.

H 14662; BMC VI, 603; IGI 8905.
La copia di Taggia è mutila di una carta all'inizio c di una carta alla 
fine. Nell’IGI è indicata come completa.

66. - Summenhart, Conradus, De contractibus. [Precede:] Henricus 
Bebelius, Hexastichon ad lectores.
Hagenau, Heinrich Gran, ed. Johann Rynman, 13 X 1500. 2°, got.

H * 15179; BMC III, 688; IGI 9217.

67. - Thomas (s.) De Aquino, Catena aurea.
Venezia, Hermann Liechtenstein e Johann Hamman, 4 IX 1482. 2°, got. 
e rom.

H *1334; BMC V, 35; IGI 9517.

68. - Thomas (s.) De Aquino, Expositio Orationis Dominicele; Expositio 
salutationis angelicae; Expositio symboli Apostolorum; De rationibus fidei; 
De duobus praeceptis caritatis et decem legis praeceptis. [Seguono: ] 
Carolus Dux Burgundiae, Epistola ad fratreni Johannem [Uyt den Hove] 
prò reformatione religionum; Fr. Johannes [Uyt den Hove], Andreas 
[Carnificis], Paganus [Dollo], De tribus votis et statu religiosorum; 
S. Bernardus, Meditatio super « Salve Regina »; Honiilia super « Simile 
est regnimi caelortim ».
Milano, Christoph Valdarfer, I III 1488. 4°, got.

H 1543; BMC VI, 728; IGI 9550.

69. - Thomas (s.) De Aquino, Opuscula. [Precede:] Paulus Soncinas, 
Epistola proemialis ad Ascaniuni Sfortiam.
Milano, Giovanni Antonio e Benigno d’Onate, 1488. 2°, got.

H 1540; BMC VI, 742; IGI 9551.
A Taggia: 2 copie. NellTGI è ricordata una sola copia.
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75. - Thomas (s.) De Aquino, Stimma theologiae. P. Il (I).
Venezia, Andrea Torresani, Bartolomeo de Biavi, Maffeo de Paterbonis, 
1483. 2“, got.

H * 1449; BMC V, 306; IGI 9582.

de malo, de spiritualibus creaturis, de anima, de unione Verbi incarnati, 
de virtutibus in communi, de caritate, de correctione fraterna, de spe, 
de virtutibus cardinalibus.
[Venezia, Cristoforo Arnoldo, non dopo il 1478], 2°, got.

H * 1416; BMC V, 206; IGI 9558.
A Taggia: 2 copie, di cui una mutila all’inizio.
Da aggiungere nellTGI.

71. - Thomas (s.) De Aquino, Quaestiones quodlibetales. 
[Roma, Georg Lauer, c. 1470]. 2°, rom.

H 1400; BMC IV, 36; IGI 9563.

76. - Thomas (s.) De Aquino, Stimma theologiae. P. II (I).
Venezia, Giovanni Rosso, 31 VII 1497. 2°, got.

H * 1452; Peli. 1044; IGI 9586.

77. - Thomas (s.) De Aquino, Stimma theologiae. P. II (II).
Venezia, Franz Renner e Nicolò da Francoforte, 1475. 2°, got.

H * 1462; Peli. 1052; IGI 9593.
A Taggia: 2 copie, di cui una mutila di una carta all’inizio. NellTGI è 
ricordata una sola copia.

78. - Thomas (s.) De Aquino, Stimma theologiae. P. Ili, cum additio- 
nibus.
Venezia, Bernardino Stagnino, 10 IV 1486. 2°, got.

H * 1470; BMC V, 364; IGI 9602.

79. - Thomas (s.) De Aouino, Super quarto libro Sententiarum Petri 
Lombardi.
Venezia, Lconhard Wild, 18 III 1478. 2°, got.

H * 1482; BMC V, 264; IGI 9628.
La copia di Taggia è mutila. NellTGI è ricordata come completa.

72. - Thomas (s.) De Aquino, Stimma theologiae. P. I. Emendavit Fran- 
ciscus de Nerito.
[Padova], Alberto da Stendhal, 5 X 1473. 2°, got.

H * 1440; BMC VII, 911; IGI 9572.

73. - Thomas (s.) De Aquino, Stimma theologiae. P. I.
Venezia, Boneto Locatello, ed. Ottaviano Scoto, kal. sept. [1 IX] 1495. 
2°, got.

H * 1435 (1); BMC V, 445; IGI 9577.

74. - Thomas (s.) De Aquino, Stimma theologiae P.I.
[Venezia], Giovanni Rosso, 20 XII 1497. 2’, got.

H 1446; R I, 94; Polain 3747; IGI 9579.
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89. - Vocabolarius. Vocabolarìtts iuris utriusque.
[Basilea, Michael Wenssler, non dopo l’agosto 1475]. 2’, got.

85. - Vincentius (s.) Ferrerius, Semones de tempore. Pars hiemalis. 
Lione, [Johann Trechsel], 1490. 4’, got.

H 7006 (I); C IH, 260 (I); IGI 10288.
La copia di Taggia è legata insieme con i nn. 83 e 86.

86. - Vincentius (s.) Ferrerius, Sermones de tempore. Pars aestivahs. 
[Lione, Johann Trechsel, 1490]. 4°, got.

H 7006 (II); C III, 260 (II) = 2473; IGI 10299.
La copia di Taggia è legata insieme con i nn. 83 e 85.

87. - Vincentius (s.) Ferrerius, Sermones de tempore. Pars hiemalis. 
[Lione, s.t., 1497]. 4°, got.

C 2469 (I); BMC Vili, 343 (I); IGI 10294.
La copia di Taggia è legata insieme con i nn. 84 e 88.

88. - Vincentius (s.) Ferrerius, Sermones de tempore. Pars aestivalis. 
[Precede:] B. Hasselt, Epistola Johanni Nicolai Verensi.
[Lione, s.t., 1497]. 4°, got.

C 2469 (II); BMC VII, 343 (II); IGI 10305.
La copia di Taggia è legata insieme con i nn. 84 e 87.

80. - Thomas De Hibernia, Manipulus florum.
Piacenza, Jacopo da Tyela, 5 IX 1483. 2°, got.

H *8542; BMC VII, 1072; IGI 9634.
Da aggiungere nellTGI.

81. - Turrecremata, Johannes De, De potestate Papae et Concilii gene- 
ralis, seti Stimma de Ecclesia. Curavit Johannes episcopus Tornacensis. 
[Precede:] Hyeronymus Scoptius, Epistola ad lectorem.
Roma, Eucharius Silber, 27 IV 1489. 2°, got.

H * 15730; BMC IV, 109; IGI 9885.

82. - Turrecremata, Johannes De, Quaestiones super Evangelia totius 
anni de tempore et de Sanctis.
Brescia, Angelo de' Britannici, 2 VI 1498. 4° e 8°, got.

H 15718; BMC VII, 980; IGI 9892.

83. - Vincentius (s.) Ferrerius, Sermones de Sanctis.
[Lione, Johann Trechsel, 1490], 4’, got.

H 7006 (III); C III, 260 (III) = 2474; IGI 10278.
La copia di Taggia è legata insieme con i nn. 85 e 86.

84. - Vincentius (s.) Ferrerius, Sermones de Sanctis.
Lione, s.t., 23 IV 1497. 4’, got.

C 2469 (III); BMC Vili, 343 (III); IGI 10283.
La copia di Taggia è legata insieme con i nn. 87 e 88.
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CO-I testi sono dunque 90: abbiamo 6 opere in doppia
1 in triplice copia (n. 25), anche

BMC IH, 722 (Lith. Rcpr.); IGI 10354.
Da aggiungere nell’IGI.
Non restaurato.

90. - Zabarella, Franciscus, Super Cleiiientinis. [Precede:] Johannes 
Aloysius Tuscanus, Epistola Petro Tirasoniensi.
Roma, Georg Lauer, 2 X 1477. 2°, rom. e got. (G 87).

H * 16251; IGI 10420 (con data 7 X 1477).
Da aggiungere nell’IGI.
La copia di Taggia reca la datazione: « Anno D(omi)ni MCCCCLXXVII, 
die vero iovis s(e)c(un)d(a) mensis octobris », che è esatta.
Non restaurato.

pia (nn. 7, 15, 40, 69, 70, 77) e
se la terza copia non è completa. Di essi 63 titoli non compa­
iono nell’indice Generale degli Incunaboli come esistenti a 
Taggia (nn. 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16,
17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29, 30, 31, 32, 33,
34, 35, 36, 37, 38, 39, 40, 41, 42, 43, 44, 45, 46, 47, 49, 50, 51,
52, 53, 55, 57, 58, 59, 60, 63, 64, 70, 80, 89, 90), mentre 11 non
sono registrati presso la Soprintendenza Bibliografica per la 
Liguria e la Lunigiana (nn. 13, 14, 21, 32, 33, 34, 36, 46, 70, 
89, 90). Le opere, di cui ai nn. 21, 42, non sono catalogate nel- 
l’I.G.I. Per gli incunaboli che non compaiono nell’indice Gene­
rale degli Incunaboli come esistenti a Taggia abbiamo adope­
rato la dicitura: Da aggiungere nell’LG.I. Per quelli il cui ti­
tolo non è ricordato nell’LG.I. abbiamo adoperato la dicitura: 
Da inserire nell’LG.I.

I volumi, di cui ai nn. 21, 42, 46 sono mutili: l'identificazio­
ne è stata resa possibile dai confronti tipografici. Diverse opere 
sono rilegate insieme: 58 4- 59; 83 + 85 + 86; 84 + 87 + 88.

La grande maggioranza delle opere sono naturalmente di 
carattere religioso, teologico, giuridico, oppure riguardano la 
predicazione; non manca tuttavia qualche autore classico. Pre­
valgono in assoluto le edizioni di Venezia (46), a cui seguono, a 
grande distanza, quelle di Lione (11), di Milano (11), di Brescia 
(4), di Bologna (3), di Norimberga (3), di Pavia (3), di Roma 
(3), di Basilea (2), di Firenze (2). Con una sola edizione sono rap­
presentate Ausburg, Chambéry, Ferrara, Hagenau, Padova, Pari­
gi, Piacenza, Strasburgo, Treviso. Alcune sono edizioni rare o
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(J3) Le rimanenti cinque copie esistenti in Italia sono conservate presso 
la Biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele III di Napoli, la Biblioteca 
Comunale Passerini - Landi di Piacenza, la Biblioteca Universitaria 
Alessandrina e la Biblioteca Vallicelliana di Roma, la Biblioteca Nazio­
nale di Torino.

(M) Le rimanenti sei copie esistenti in Italia sono conservate presso la 
Biblioteca Comunale di Como, la Biblioteca Nazionale Braidense di 
Milano, la Biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele III di Napoli (che ne 
possiede due copie), la Bibioteca Nazionale di Palermo, la Biblioteca 
Comunale di Perugia.

(15) Le rimanenti sei copie esistenti in Italia sono conservate presso 
la Biblioteca del Seminario Vescovile di Casale (Alessandria), la Biblio­
teca Capitolare Feliniana di Lucca, la Biblioteca Nazionale di Palermo, 
la Biblioteca del Seminario di Pisa, la Biblioteca del Monastero di Santa 
Scolastica di Subiaco (che ne possiede due copie).

(16) Le rimanenti cinque copie esistenti in Italia sono conservate alla 
Biblioteca Nazionale Braidense di Milano, alla Biblioteca Angelica di 
Roma, alla Biblioteca Comunale di Sarnano (Macerata), alla Biblioteca 
Nazionale di Torino, alla Biblioteca Comunale Bertoliana di Vicenza.

(17) Le rimanenti cinque copie esistenti in Italia sono conservate alla 
Biblioteca Comunale di Monte San Giuliano (Trapani), alla Biblioteca 
Comunale di Sarzana, alla Biblioteca Nazionale di Torino (che ne possie­
de due copie), alla Biblioteca Comunale di Treviso.

(I8) Le rimanenti cinque copie esistenti in Italia sono conservate pres­
so il convento del Sacro Monte di Chiusi della Verna, presso la Biblioteca 
Universitaria di Genova, presso la Biblioteca Comunale Mazzi - Bor- 
getti di Macerata, presso la Biblioteca Comunale Classense di Ravenna, 
presso la Biblioteca Comunale Bertoliana di Vicenza.

(”) Le rimanenti quattro copie esistenti in Italia sono conservate alla 
Biblioteca Comunale di Mantova, alla Biblioteca Ambrosiana di Milano,

rarissime in Italia. Taggia possiede due delle sette copie del- 
l'Opus trivium di Giovanni Bromyard, edizione di Jean Jenin 
per i tipi di Nikolaus Wolff, Lione, 1500 (IJ); una delle sette 
copie della Pantheologia di Rainerio da Pisa, in due grossi vo­
lumi, stampata ad Augsburg nel 1474 da Giinther Zainer (H); 
una delle sette copie dell’opera Super Clementinis di Francesco 
Zabarella, pubblicata a Roma nel 1477 da Georg Lauer (IS); 
una delle sei copie del De anima di Avicenna in edizione latina, 
Pavia, Antonio Carcano, c. 1485 (*6); una delle sei copie del 
Quadragesimale di Giovanni Gritsch stampato a Lione nel 1489 
da Mathias Huss (”); una delle sei copie del De contractibus di 
Corrado Summenhart, edizione di Johann Rynman per i tipi di 
Heinrich Gran, Hagenau, 1500 (l8); una delle cinque copie della 
Historia scholastica di Pietro Comestor, per i tipi del Brevia- 
rium Sedunense, Chambéry, c. 1482 (*’); una delle quattro co­
pie del Quodlibet de veritate Fraternitatis Rosarii di Mi-
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Ambrosiana di Milano.

Nazionale di Firenze.

chele de Insulis, seguito da alcune opere (Compendium psal- 
terii beatissimae Trinitatis; Pradica devote perorandi psalterium 
prò epilogo; De psalterio Beatae Mariae exempla valde motive ad 
amoretti illius), edizione di lanon Carcain, Lione, 1488 (w); una 
delle tre copie dei Sermones de Sanctis e dei Sermones de tempo­
re. Pars aestivalis di San Vincenzo Ferrer, opere entrambe stam­
pate a Lione da Johann Trechsel nel 1490 (21); una delle due co­
pie del Doctrinale di Alessandro de Villa Dei, edizione di Leon- 
hard Pachel e Ulrich Scinzenzelcr, Milano, 1480 f2); una delle 
due copie, anche se mutila, dei Sermones de tempore di Ugo de 
Prato Florido, edizione di lanon Carcain, c. 1486 (2J); una del­
le due copie del Vocabolarius iuris utriusque stampato a Ba­
silea, non dopo l'agosto 1475, da Michel Wensller (24); l'uni­
ca copia, salvo errore, dei Sermones de tempore. Pars hiemalis 
di San Vincenzo Ferrer, opera stampata a Lione dal soprad­
detto Johann Trechsel nel 1490, e dell’opera di Giovanni de Lapi­
de, Super libros artis logicae Porphirii, Aristotelis et Gilberti 
Porretani, edizione di Johann Amerbach, Basilea, non prima 
del 1495 C25).

alla Biblioteca del Seminario Vescovile di Mondovì, alla Biblioteca Na­
zionale di Palermo.

(M) Le rimanenti tre copie esistenti in Italia sono conservate presso 
la Biblioteca Civica Queriniana di Brescia, presso la Biblioteca Nazionale 
di Palermo, presso la Biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele II di Roma.

(21) Le rimanenti due copie dei Sermones de Sanctis di San Vincenzo 
Ferrer esistenti in Italia sono conservate presso la Biblioteca del Semi­
nario di Novara e presso la Biblioteca Comunale di Velletri. Le rimanen­
ti due copie dei Sermones de tempore. Pars aestivalis del medesimo au­
tore esistenti in Italia sono conservate presso la Biblioteca Comunale 
Scovazzo di Aidone (Enna) e presso la Biblioteca Ambrosiana di Milano.

t22) L'altra copia esistente in Italia è conservata presso la Biblioteca
- T ! J ! K K t 1

C23) L'altra copia esistente in Italia è conservata presso la Biblioteca 
Nazionale di Firenze.

(2<) L’altra copia esistente in Italia è conservata presso la Biblioteca 
Nazionale di Firenze.

(a) Alcuni degli incunaboli che si conservano presso il Convento dei 
Domenicani di Taggia sono presenti anche in altre biblioteche liguri. La 
Biblioteca Universitaria di Genova possiede una copia del De animalibus 
di Sant’Alberto Magno (Venezia, Giovanni e Gregorio de’ Gregori, 1495), 
due copie dei Sermones quadragesimales di Antonino da Vercelli (Vene­
zia, Giovanni e Gregorio de’ Gregori, 1492), una copia del De animalibus 
di Aristotele (Venezia, Bartolomeo Zani, 1498), una copia del De civitate 
Dei di Sant'Agostino (Venezia, Boneto Locatello, 1489 [1490]), una copia
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* * *

della Stimma castium conscientiae di Battista de Salis (Venezia, Giorgio 
Arrivabene, 1495), una copia della Summa de casibus conscientiae di 
Bartolomeo di San Concordio, seguita dall’opera De septein vitiis capita- 
libus di Sant’Antonino (Venezia, Nicolò Girardengo, 1481), una copia delle 
Epistolae e di parecchie altre opere di San Bernardo da Chiaravalle (Mila­
no, Leonhard Pache], 1495), una copia della Bibbia, con commento di 
Nicolò de Lyra (Venezia, Johann Herbort, 1481), una copia della (V 
parte della Bibbia, con commento di Nicolò de Lyra (Venezia, Boneto 
Locatello, 1489), una copia degli Optiscula di San Bonaventura (Brescia, 
Bernardino Misinta, 1497), una copia delle prime tre parti delle Defen- 
siones theologiae Sancii Thomae in libros Sententiarum Petri Lombardi 
(Venezia, Ottaviano Scoto, 1483 - 1484), una copia dei Sermones de 
lauaibus Sanclorum di Roberto Caracciolo (Venezia, Giorgio Arrivabene, 
1489), una copia dei Sermones quadragesimales de poenitentia, seguiti 
da molti altri sermoni, dello stesso Roberto Caracciolo (Venezia, Gio­
vanni da Colonia e lohann Manthen, 1476), una copia delle Quaestiones 
in quattuor libros Sententiarum Petri Lombardi di Giovanni Duns (Vene­
zia, Bernardino Rizzo, 1490), una copia del Malleus maleficarum di Enri­
co Institor e Jacopo Sprenger (Norimberga, Anton Koberger, 1496), una 
copia della Vita Christi di Ludolfo di Sassonia (Milano, Giovanni Anto­
nio d’Onate, c. 1480), una copia della Margarita decreti di Martino Polono 
(Bologna, Giovanni da Noerdlingen c Enrico da Haarlem, c. 1483), due 
copie dei Sermones de tempore e Sermones quadragesimales di Francesco 
de Mayronis (Venezia, Bernardino Rizzo, 1491 [1492]), una copia del 
Supplementum Semmai Pisanellae di Nicolò da Osimo, seguito dai Cano- 
nes poenitentiales di Astesano (Venezia, Bartolomeo da Cremona, 1473), 
una copia dcH’Opus remissionis a poena et culpa di Stefano ex Nottis 
(Milano, Leonhard Pache!, 1500), una copia del Liber quartus sententia­
rum di Pier Lombardo, col commento di Pietro de Palude, (Venezia, Bo­
neto Locatello, 1493), una copia della Vita Pontificum di Bartolomeo Pla­
tina (Treviso, Giovanni Rosso, 1485), una copia delle Figurae Bibliae di 
Antonio de Rampegollis (Venezia. Giorgio Arrivabene, 1500), una copia 
del De contractibus di Corrado Summenhart (Hagenau, Heinrich Gran, 
1500), due copie degli Opuscula di San Tommaso d'Aquino (Milano, Gio­
vanni Antonio e Benigno d’Onate, 1488), una copia delle Quaestiones 
quodlibetales dello stesso San Tommaso (Roma, Georg Lauer, c. 1470), 
una copia della seconda parte del secondo volume della Summa theolo-

Annotazioni a mano su diversi volumi ne indicano la pro­
prietà o la provenienza e fanno affacciare l’ipotesi che gl’incuna­
boli, almeno in parte, siano confluiti nella biblioteca del con­
vento a mano a mano che vedevano la luce per la stampa e che 
venivano considerati utili alle esigenze spirituali, culturali ed an­
che pratiche dei padri conventuali. Così sappiamo che una copia 
della prima parte della Summa theologiae di San Tommaso, edi­
zione di Alberto da Stendhal, Padova, 1473, ed una della Pùntheo- 
logia di Rainerio da Pisa, edizione di Giinther Zainer, Pisa, 1474, 
fecero parte della libreria si può dire ab origine, perché risulta
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che vennero assegnate, per uso personale, a frate Cristoforo da 
Milano, fondatore del convento; che una delle due copie della 
seconda parte della Stimma di San Tommaso, possedute dal mo­
nastero, edizione di Franz Renner e Nicolò da Francoforte, Vene­
zia, 1475, fu donata da frate Vincenzo Trumelo da Taggia, con 
l’approvazione del vicario generale, frate Sebastiano da Brescia, 
in visita al convento, il 12 agosto 1482; che una copia completa, 
in quattro volumi, dell’opera di Giovanni Capreolo, Defensiones 
theologiae Sanctì Thomae in libros Sententiarum Petri Lom-

piae di San Tommaso (Venezia, Franz Renner e Nicolò da Francoforle, 
1475), due copie del Manipulus florum di Tommaso de Hibernia (Piacenza, 
Jacopo da Tyela, 1483), una copia del De potestate Papae et Concila ge­
nerali';. seti Stimma de Ecclesia di Giovanni Turrecremata (Roma. Eucha- 
rius Silber, 1489), una copia, mutila, dei Sermones de tempore. Pars hie- 
malis di San Vincenzo Ferrer (Lione, s.t., 1497).

La Biblioteca Civica di Savona possiede una copia della Stimma ca- 
suttm conscientiae di Battista de Salis (Venezia, Giorgio Arrivabcne, 
1495), una copia delle Epistolae, seguite da parecchie altre opere, di San 
Bernardo da Chiaravalle (Milano, Leonhard Pache!, 1495), una copia dei 
Sermones quadragesimales di Giovanni de Aquila (Venezia, Piero Qua- 
rengi, 1499), una copia, mutila, dei Sermones de Sanctis di San Vincenzo 
Ferrer (Lione, s.t., 1497), una copia, anch'essa mutila, dei Sermones de 
tempore. Pars aestivalis dello stesso San Vincenzo Ferrer (Lione, s.t., 
1497). La Biblioteca Civica Aprosiana di Ventimiglia possiede una copia 
dei Sermones quadragesimales di Antonio da Vercelli (Venezia, Giovanni 
e Gregorio de' Gregori, 1492 [1493]), una copia del De civitate Dei di 
Sant'Agostino, col commento di Tommaso Valois c Nicolò Triveth (Ve­
nezia, Boneto Locatello, 1489 [1490], una copia della Stimma casutun con­
scientiae di Battista de Salis (Venezia, Giorgio Arrivabene, 1495), una 
copia de\VEsposizione del Credo di Domenico Cavalca (Venezia, Pellegri­
no Pasquali, 1489), una copia della prima parte delle Quaestiones in 
quattuor libros Sententiarum Petri Lombardi (Venezia, Bernardino Rizzo, 
1490). La Biblioteca Civica di Imperia possiede una copia della terza par­
te della Stimma di Alessandro di Hales (Pavia, Giovanni Antonio Berretti 
e Francesco Girardengo, 1489), una copia dei Sermones quadragesimales 
di Antonino da Vercelli (Venezia, Giovanni e Gregorio de’ Gregori, 1492 
[1493]), una copia del De civitate Dei di Sant’Agostino, col commento di 
Tommaso Valois e Nicolò Triveth (Venezia, Boneto Locatello, 1489 
[1490]), una copia della terza e della quarta parte della Bibbia, commen­
tata da Nicolò de Lyra (Venezia, Boneto Locatello, 1489). La Biblioteca 
Comunale di Sarzana possiede una copia dei Sermones quadragesimales 
di Antonino da Vercelli (Venezia, Giovanni e Gregorio de’ Gregori, 1492 
[1493]), una copia del Quadragesimale di Giovanni Gritsch (Lione, 
Mathias Huss, 1489), una copia dei Sermones de Sanctis di San Vincenzo 
Ferrer (Lione, s.t., 1497), una copia dei Sermones de tempore. Pars ae­
stivalis dello stesso San Vincenzo Ferrer (Lione, s.t., 1497).

La Biblioteca Civica Berio di Genova possiede una copia del De ìatt- 
dibus Mariae di Sant’Alberto Magno (Milano, Ulrich Scinzenzeler, 1488), 
una copia degli Opuscula di San Bonaventura (Brescia, Bernardino
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bardi, edizione di Ottaviano Scoto, Venezia, 1483-1484, e una co­
pia della Margarita Decreti di Martino Polono, di cui non 
risultano il luogo e la data di stampa (tra le varie edizioni che 
si fecero di quest’opera) per la mutilazione subita dal volume, ma 
che abbiamo identificato nella copia edita a Bologna da Giovanni 
da Noerdlingen e Enrico da Haarlem, c. 1483, furono acquistate 
con i proventi assicurati al convento dalla redazione o trascri­
zione manoscritta, per mano di frate Giacomo da Dolcedo (viven­
te intorno al 1474-1500), di un sermonario dello stesso frate 
Cristoforo da Milano. Anche il volume contenente le Ethymolo- 
giae ed il De stimino borio di Isidoro di Siviglia, edizione di Otta­
viano Scoto (per i tipi di Boneto Locatello), Venezia, 1493, 
fu comperato da frate Giacomo da Dolcedo con i proventi di 
elemosine da lui raccolte. Il medesimo frate Giacomo ebbe 
assegnati in proprio uso dal convento il Commentum super 
quartum librum Sententiarum Petri Lombardi di Riccardo di 
Mediavilla, edizione di Dionisio Berlocchi, Venezia, 1489, e la 
traduzione, a cura di Ambrogio Traversari, di vari scritti di 
Dionigi l’Areopagita, con le Epistole di Ignazio Antiocheno e 
l’Epistola ad Philippenses di Policarpo Smirneo, edizione di 
lohan Higman e Wolfgang Hopyl, Parigi, 1498: volumi perve­
nuti al convento per dono di Cristoforo Pascha.

Misinta, 1497), una copia, mutila, dell'Esposizione del Credo di Domenico 
Cavalca (Venezia, Pellegrino Pasquali, 1489). La Biblioteca Civica Lercari 
di Genova possiede una copia della quarta parte delle Quaestiones in 
(iuattuor libros Sententiarum Petri Lombardi di Giovanni Duns (Vene­
zia, Bernardino Rizzo, 1490). La Biblioteca Franzoniana di Genova possie­
de una copia della Etymologìae e del De stimino bono di Isidoro di Sivi­
glia (Venezia, Boneto Locatello, 1493).

La Biblioteca del Seminario di Genova possiede una copia della pri­
ma parte della Stimma theologiae di San Tommaso d’Aquino (Venezia, 
Boneto Locatello, 1495). La Biblioteca della Società Ligure di Storia Pa­
tria di Genova possiede una copia della seconda parte del secondo 
volume della Stimma theologiae di San Tommaso (Venezia, Franz Renncr 
e Nicolò da Francoforte, 1475). La Biblioteca della Società Economica di 
Chiavari possiede una copia della Stimma di Alessandro di Hales (Pavia, 
Giovanni Antonio Berretti e Francesco Giradengo, 1489). La Biblioteca 
Comunale Ubaldo Mazzini della Spezia possiede una copia della prima 
parte dei Libri quattuor Sententiarum di Pier Lombardo, con il commen­
to di San Bonaventura (Norimberga, Anton Kobcrger, dopo il 2 marzo 
1491). La Biblioteca dei Domenicani di Varazze possiede una copia, mu­
tila, della prima parte del secondo volume della Stimma theologiae di 
San Tommaso d’Aquino (Venezia, Andrea Torresani, Bartolomeo de 
Biavi, Maffeo de Paterbonis, 1483).
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Di diverse opere conosciamo la provenienza per acquisto o 
per dono,. Il Liber tertius Sententiarum di Pier Lombardo, col 
commento di San Tommaso, edizione di Hermann Liechtenstein, 
Venezia, 1490, venne comperato grazie ad un legato di Benedetto 
Curio. I Libri quattuor Sententiarum di Pier Lombardo, col com­
mento di San Bonaventura, edizione di Anton Koberger, Norim­
berga, 1491, YExplanatio psalmorum di Sant’Agostino, edizione 
di Bernardino Benagli, Venezia, 1493, e la Postilla super psalte­
rium di Ugo di San Caro, edizione di Stefano e Bernardino de 
Nallis per i tipi di Giovanni e Gregorio de’ Gregori, 
Venezia, 1496, furono acquistati grazie ad un legato del fu Bene­
detto Zenoardo da Dolcedo. Una copia del primo volume, una 
del secondo ed una del terzo delle Defensiones theologiae Sancii 
Thomae in libros Sententiarum Petri Lombardi di Giovanni Ca- 
preolo, edizione di Ottaviano Scoto, Venezia, 1483-84, entrò nella 
biblioteca del convento per acquisto effettuato da Gerolamo da 
Apricale, con i denari dei genitori, presso Augusto de Balneolo; 
una copia del terzo ed una del quarto volume della medesi­
ma opera vennero acquistati con i denari del fratello di frate 
Benedetto da Taggia. Una somma di denaro, fornica da frate 
Sebastiano da Taggia, consentì nel 1505 l'acquisto déìYOpus 
trivium di Giovanni di Bromyard, edizione di Jean Jenin per i 
tipi di Nikolaus Wolf, Lione, 1500.

Per dono, rispettivamente, di Gerolamo Reghezza, del già 
citato frate Giovanni Ardizzoni e di frate Pietro Ardizzoni da 
Taggia pervennero alla biblioteca l’opera di Giovanni de Turre- 
cremata, De potestate Papae et Concila generalis seti Summa de 
Ecclesia, edizione di Eucharius Silber, Roma, 1489, i Sermones 
de tempore et de Sanctis, le Homiliae e le Epistolae di San Ber­
nardo da Chiaravalle, edizione di Lucantonio Giunta per i tipi di 
Johann Emerich, Venezia, 1495, e la Vita Pontificum di Barto- 
meo Platina, edizione di Giovanni Rosso, Treviso, 1485. E ancora: 
per dono di frate Bernardo da Garessio al convento pervenne 
un’altra copia del terzo volume dell’opera già più volte citata di 
Giovanni Capreolo, Defensiones theologiae Sancti Thomae in 
libros Sententiarum Petri Lombardi, edizione di Ottiaviano Scoto, 
Venezia, 1483-1484. Questo volume venne concesso in uso da frate 
Lorenzo da Priero e dai padri conventuali a frate Vincenzo da 
Taggia che, all’epoca del suo secondo priorato, lo restituì alla
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ebbe in

« libraria » insieme agli altri tre volumi dell'opera, che eviden­
temente gli erano stati concessi in uso in altro momento. Il 
frate Agostino da Priero donò al convento una copia del De 
consolatione philosophiae e del De disciplina scholarium di 
Severino Boezio, col commento di San Tommaso, edizione di 
Giovanni e Gregorio de’ Gregori, Venezia, 1497 [14981.

A volte capitava che alcuni volumi venissero concessi « ad 
usum » di diversi frati per un certo lasso di tempo. Così, ad 
esempio, una delle due copie esistenti attualmente nel convento 
tabiese degli Opuscula di San Tommaso, edizione di Giovanni 
Antonio e Benigno d'Onate, Milano, 1488, era stata concessa in 
uso a frate Iacopo da Ceriana; l’opera contenente i Sermones de 
tempore et de Sanctis, le Homiliae e le Epistolae di San Bernar­
do da Chiaravalle, edizione di Lucantonio Giunta per i tipi di 
Johann Emerich, Venezia, 1495, venne concessa in uso a frate 
Angelo Lauro da Ceriana, « lector », e frate Ardizzone da Taggia 

uso i Sermones quadragesimales di Antonino da Vercelli 
(Venezia, Giovanni e Gregorio de’ Gregori, 1492) ed il Doctrinale 
di Alessandro de Villa Dei, con commento di Ludovico de Gua- 
schis (Milano, Leonhard Pachel e Ulrich Scinzenzeler, 1480).

Conosciamo diverse provenienze ex libris: una copia del se­
condo volume della seconda parte della Summa theologiae 
di San Tommaso d’Aquino, stampata a Venezia da Franz Ren- 
ner e Nicolò da Francoforte nel 1475, ex libris del frate Domeni­
co da Taggia; un Pietro Comestor, Historia scholastica, per i 
tipi del Breviarium Sedunense, Chambéry, c. 1482, ex libris 
del fu frate Gregorio da Taggia; uno dei due esemplari, at­
tualmente conservati a Taggia, degli Opuscula di San Tom­
maso, edizione di Giovanni Antonio e Benigno d’Onate, Milano, 
1488, ex libris di frate Giovanni Cagnacci; un Sant’Alberto Ma­
gno, De laudibus Mariae, edizione di Alvise Serrazzoni per i ti­
pi di Ulrich Scinzenzeler, Milano, 1488, ex libris di frate Anto­
nio da Pigna; un San Vincenzo Ferrer, Sermones de tempore. 
Pars hiemalis, edizione di Johann Trechsel, Lione, 1490, ex libris 
di Pietro de Andreis da Badalucco e di alcuni suoi amici (essi 
a loro volta avevano avuto l’opera da Nicolò Calvi all’epoca del 
priorato di quest’ultimo); un Filippo da Moncalieri, Quadrage­
simale, edizione di Ulrich Scinzenzeler, Milano, 1498, ex libris 
di frate Giacomo Barla da Taggia,
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* * *

Alcuni acquisti vennero effettuati a notevole distanza di tem­
po dalla data di pubblicazione dei volumi. Il De animalibus di 
Aristotele, nella traduzione di Teodoro Gaza, edizione di Ottavia­
no Scoto, per i tipi di Bartolomeo Zani, Venezia, 1498, fu compe­
rato da frate Pietro da Taggia ex peccuniis parentmn nel 1536. La 
traduzione delle opere di Platone a cura di Marsilio Ficino, edi­
zione di Lorenzo d'Alopa, Firenze, 1484-1485, venne acquistata da 
frate Benedetto Panizia da Badalucco con i denari di suo fratello 
e donata al convento nel 1543. Le Quaestiones in quattuor libros 
Sententiarum Petri Lombardi di Giovanni Duns, edizione di Ber­
nardino Rizzo, Venezia, 1490, furono comperate dal suddetto 
frate Benedetto nel 1544.

In alcuni dei volumi sono contenuti, nelle pagine di guardia 
o in pagine rimaste bianche, scritti di varia natura, che attestano 
gl’interessi e gl’intenti culturali, religiosi ed anche scientifici 
dei frati conventuali. A titolo di esempio indichiamo il Vocabola- 
rius iuris utriusque, in cui, su tre pagine finali si contengono:

1) un frammento poetico, in distici elegiaci, relativo alla vi­
sita penitenziale delle sette chiese romane (Santa Maria Maggiore, 
San Pietro, San Paolo, San Lorenzo in Damaso, Santa Maria al 
Pantheon, San Giovanni in Laterano, San Pancrazio);

2) due ricette mediche, in latino « volgare », per la cura del 
fegato;

3) una serie di quattro testi sulla passione di Cristo, il se­
condo dei quali in volgare (26), mentre il terzo ed il quarto sono, 
rispettivamente, la lettera aprocrifa di Lentulo a Roma con la 
descrizione fisica di Cristo e la relazione apocrifa di Ponzio Pi­
lato all’imperatore Claudio sulla condanna, la morte e la resur­
rezione del Salvatore.

Le tre parti sono contenute ciascuna in una pagina, ciascuna 
in scrittura di mano diversa (la terza parte è su doppia colonna 
ed in caratteri minutissimi), della fine del secolo XV - principio 
del XVI. Riproduciamo questi testi per l'interesse che essi pre-

(M) Nella trascrizione di questo testo abbiamo dato tra parentesi tonda 
la risoluzione dei compendi.
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II

I
Cura que Maiorem sit tercia visere Matrem, 

tertius et Patri tempia subire labor.
Expedit et Paulum geminato accedere voto: 

est labor, at menti grat:a maior erit.
Moenia te que etiam revocai L.aurentius extra 

et bis apostolici nominis ara petit.
Pantheon nunc adeas, Marie nunc tempia rotunde (28), 

clarum opus Agrippe conspicuumque decus.
Et Latcrinensi celebratus in ede lohannes 

excipiat quintas qua prius aure preces.
Ultimus merito Pancratius ore rogetur, 

et tua sic tolli crimina posse puta.

sentano, ciascuno nel proprio genere, avvertendo che il primo 
brano (prima parte) manca del principio; l'ultimo della terza 
parte, della fine; mentre il principio del primo brano della terza 
parte è un frammento estraneo al susseguente Stabat Mater e 
concerne San Trifone (27).

Nota prò epaticis, ut tempore maii ad purgandum sanguinem absque 
flebotomia utantur infrascriptis.

Recipe capita tenera urticarum et lava eas et demum assentar in 
patella cum modico, quantum fieri potest, boni olei et comede illas in 
cibum per dimidiam hore ante prandium cum pane tribus diebus; et 
tunc per urinam purgabitur sanguis buliens propter epatem.

Ad idem quotiens in estivo tempore infert magnum calorem.
Recipe quantum potest inveniri de herba pimpinelle et pista eam

ove Giustiniano 
già nel secolo 

u ricostruita e 
e demolita in­

costruzione 
Trifone 

sue 
nel- 

a fu 
...o nel

(27) San Trifone era venerato tanto • 
gli aveva edificato una chiesa) quanto a 
IX una chiesa a lui dedicata, in Campì 
consacrata nel 1006 da Papa Giovann 
torno alla metà del secolo XVII 
dell’attuale monastero di Sant’A 
era diffuso anche a Cattaro (nel s 
reliquie ed egli venne proclamato i 
l'Italia meridionale ed in Sicilia. L: 
nel medioevo anche chiesa stazion 
Messale romano al primo sabato di

(2S) rotunde: così nel ms.
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III. 2

III. 1
Suinpta igitur virtute Dei, perclara recipit, 
lumina, supliciter palmas ad sydera lendens, 
corpus adoravit rigideque piacula vite, 
finem in martirio faciens migravit Olimpum. 
Corpus in ecclesia est Rome almi insigne Triphonis.

Per liberarle me sum facto servo, 
e per inrichirte sum impoverito. 
Humeiliato sum p(er) ti superbo, 
e corno cane sum befato e schernito. 
Con ladri è post in croce lo divim Verbo, 
e tu pu cerchi e(ss)e reverito.

(M) otroque: corretto da utroque.
(M) iacet: corretto da iacent, con l'errata cancellazione della t.

et demum facias suchum ex illa, adeo quod inde haberc possis amphoram 
aque, quam habebis infrascripto modo, videlicet, postquam succus est 
factus, cooperias multum bene vas, ne exire possit odor ipsius, et 
postquam steterit per sex horas et fecem fecerit, accipe aliud vas, putum, 
et modicum panni bene loti sive cimusiam, et fac quod ponas eam in 
otroque f29) vase, dummodo non tangat fecem, et sic extrahes aquam 
purissimam, ex qua omni mane utere poteris in sumitate ciati quantum 
ascendet ad duos digitos; et erit tibi mirabilis adiumenti contra ardores 
epatis.

Stabant ante crucem mater lacrimosa Maria, 
discipulus iuvenis et Magdalena; gementes 
illa suum genitum voces exclamabat amara: 
« Spes que salus que hominum, nequeo meruisse, loquentem 
audite: heu gracilis perit tibi vita mihique!
Quidnam igitur faciam? Quis consolabitur? Ut te 
defunctum spelare datur, mihi vivere mors est. 
Ast saltem hoc puncto tumulo moremur in uno! ». 
Magnus erat gemitus. Mater constrata iacet (M) 
marcabra super geniti, nimium officiosa manebat. 
Demum inde extorta est, manibus violenta quaternis 
vixque retenta suis, modicum virgo alta recedit.
Seorsum tandem Nicodemus sindone monda 
involvit corpus tumuloque in marmoris abdit, 
in quo nundum aliquis fuerat tamen ante sepultus.
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III. 3

IH. 4

Pontius Pilatus imperatori Claudio, salutem.

d
(31) Nel testo: gni
(32) Segue, depennato:
(33) et: in sopralinca, su que, depennato.
C34) Segue, depennato: vlt.
(35) reprohensio: così nel testo.
(36) Segue, depennato: vlt.

La eterna sapicntia è tormentala 
p(er) ti, anima ing(r)ata, 
e tu cerchi dileto in ogni (3I) lato. 
Scurai e sol e luna.
Ro(m)pissir porte (32) del Linbo a li padri liberati.
Trema la tcr(r)a. Lo velo si fende del tempio. 
Pianzando Ami p(er) ti morto è, piagato tanto. 
Peccatorcs: salve, dilecto e grorioso legno!
Salve, confido in su la santa croce!

Temporibus Octaviani Cesaris, cum ex universis mundi partibus illi 
qui preerant scriberent senatori Rome novitates que occurebant per 
mundi climata, quidam nomine Lentulus, habens principatum in partibus 
ludee, sic scrisit senatori: « Apparuit temporibus istis et aduc est homo, 
si fas est eum hominem dicere magnum virtutis, nominatus Christus 
lesus, qui dicitur a gentibus propheta virtutum, quem ipsi discipuli vocant 
filium Dei, suscitans mortuos et (33) sanans omnes langores; homo quidam 
stature procere et mediocris et spectabilis, vultum habens venerabilem, 
quem intuentes possunt diligere et formidare; capillos habens coloris 
nucis avelane, crispos et flavos usque ad aures et usque ad humeros 
crociores, ad ipsos humeros ventilantes; crines habens in medio capitis 
iuxta morem Nazarenorum; frontem C34) habens plenam et serenissimam 
cum tota facie sine ruga et macula aliqua; genarum eius rubor modera- 
tus cum venustate nasi et oris ut nulla prorsus sit reprohensio f35); barbam 
habens copiosam et pulchram, capilis concoloratam, non multum longam, 
sed in medio biforcatami aseptum habens simplicem et maturum, occulis 
vero flavis Claris existentibus, in omni reprehensione terribilis, in amoni- 
tione blandus et amabilis f36); vultum habens declinum quod maturiatus 
est signum; hilaris servata gravitate; qui nunquam visus est ridere, fiere 
autem sic; in statura autem corporis propagatus et retus; manus habens 
et blachia visui delectabilia; in colloquio gravis, rarus et modestus; spe- 
ciosus autem forma pre filiis hominum ».
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Nuper accidit, quod ipsc probavi, ludeos per invidiarli se suosque postc- 
ros crudeli damnatione pcremisc. Cum cnim patres corum promissum 
habercnt quod Deus corum mittcret illis per virginem sanctum suum, qui 
rex eorum merito diceretur, hunc me presente missit in ludeam.

Quem cum vidissent cccos illuminasse, leprosos mundasse, paraliticos 
curasse, demones effugasse, mortuos suscitasse, (paraliticos curasse, de- 
mones effugasse), ventis imperasse pedibusque sicis super undas maris 
ambulasse et alia multa miracula fecisse, et omnis populus ludeorum 
diceret eum esse Dei filium, princepes enim sacerdotum invidiam enim 
passi sunt contra eum. Hunc itaque mihi tradiderunt et alia prò aliis men- 
tientcs eum magum esse dixerunt, contra legem eorum agere. Ego autem 
ita esse credidi ipsumque flagellatimi eorum arbitrio tradidi. Qui eum 
crucifcxerunt et sepulcro custodes adhibuerunt. At ille, meis militibus 
custodientibus, die lercio resurexit. In tantum vero nequitia ludeorum 
contra eum cxarsit, ut ipsis custodientibus pecuniam darent quatenus 
corpus eius rapuisse dicerent. Sed illi, quod factum fuerat tacere non 
valentes, testati sunt eum resuresisse seque visionem angelorum vidisse 
et a ludeis pecuniam acepisse. Hec autem

I Domenicani di Taggia si dedicarono dunque immediata­
mente alla formazione di una biblioteca di libri a stampa, avver­
tendone l’importanza ai fini culturali. Non trascurarono tuttavia 
la continuazione della tradizione manoscritta, alla quale vennero 
riserbati i libri di chiesa ancora per tutto il corso del secolo XVI, 
finché la maggiore facilità di lettura (l’esempio della sostituzione 
di una Bibbia a stampa ad un Bibbia manoscritta nel 1609, a 
cui abbiamo accennato, è sintomatico) fece optare per l'arte 
tipografica anche in questo settore. Certo la loro biblioteca fu 
assai più ricca di incunaboli di quanto ora risulti. Molte perdite 
sono avvenute infatti dopo la soppressione del convento nel 1866.

Assai più numerose, nell'attuale biblioteca, sono le cinque­
centine, che si contano a centinaia. Anc he qui si tratta per la mas­
sima parte di opere del repertorio ecclesiastico, con qualche aper­
tura verso la letteratura profana, classica (Plutarco) e moderna
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(37) Giunta alla fine del presente lavoro, ringrazio sentitamente i 
Padri Domenicani del Convento di Taggia e la Soprintendenza Bibliogra­
fica per la Liguria e la Lunigiana per la cortesia con la quale hanno 
corrisposto alle mie richieste e hanno favorito le mie ricerche, ed il 
C.N.R., che le ha rese possibili con il proprio intervento finanziario.

(Petrarca), verso la storia e verso la produzione scientifica. Note­
vole la presenza di una grammatica ebraica. Ma l’argomento me­
rita una trattazione a sé, che ci auguriamo di poter compiere in 
un prossimo futuro (37).
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LE BIBLIOTECHE DI TRE ECCLESIASTICI GENOVESI 
INTORNO ALLA META’ DEL '400

(') Inventario della Sacrestia della Chiesa di S. Marcellino, 11 mar­
zo 1456. Inventario della Sacrestia e del Priorato di S. Vittore, 16 mar­
zo 1465. Inventario del Monastero di S. Bartolomeo del Fossato, 22 
febbraio 1468. Inventario della Chiesa di S. Donato, 23 maggio 1470. 
Revisione dell'inventario della Chiesa di S. Salvatore, 8 luglio 1477. 
Una trascrizione parziale di questi e degli altri tre documenti citati 
s: trova in un manoscritto del XIX Secolo della Biblioteca Universi­
taria di Genova, segnato Mss. F. IX.6.

(2) Si veda: G. Pistarino, Libri e cultura nella Cattedrale di Geno­
va tra Medio Evo e Rinascimento, in Atti della Società Ligure di Sto­
na Patria. Voi. LXXVI, (1961).

(3) Cioè la Cattedrale di S. Lorenzo.

Nell’Archivio di Stato di Genova si conservano, nelle filze 
del notaio Andrea da Cairo, alcuni documenti relativi a biblio­
teche genovesi della seconda metà del '400.

Tralasciamo ora di esaminare gli inventari delle bibliote­
che di alcune Chiese (’), il cui patrimonio, pur differenziandosi 
per consistenza, mostra una quasi totale uniformità di conte­
nuto, comprendendo solo opere liturgiche, sacre e devozio­
nali (2).

Esaminiamo invece tre documenti: il testamento di Mar­
co de Franchis de Burgaro, proposto della Chiesa Genovese 
(3), e gli inventari dei beni e delle cose mobili di Bartolomeo 
de Senis e di Giovanni de Castellinis de Pontremilo, entrambi 
Canonici della stessa Chiesa.

Il proposto Marco de Franchis de Burgaro, con testa­
mento redatto dal notaio Andrea da Cairo 1’11 Dicembre 1456,
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lega al nipote Bernardo: « omnes et singulos libros logioales, 
philosophicales et medicinales, legales et juris canonici », in­
dicandoci così il contenuto di quella che doveva essere una 
ricca biblioteca privata. D’altra parte il testatore stesso sta­
bilisce il valore venale della biblioteca, disponendo che, en­
tro tre anni dalla sua morte, Bernardo dovrà versare a Vin­
cenzo, suo fratello e coerede, trecento libbre di genovini, 
quale compenso pei' la metà dei libri spettanti a Vincenzo 
stesso. Della biblioteca di Marco de Franchis de Burgaro fa­
ceva pure parte una Summa Sacramentorum et Divinorum 
Officiorum edita dal P. Pietro, Minorità; tale volume dopo la 
morte di Bernardo dovrà essere donato alla Sacrestia della 
Cattedrale di Genova.

Probabilmente meno varie erano le altre due biblioteche, 
i cui inventari, redatti alla morte dei canonici, riportano 
accanto agli altri beni e cose mobili l’indicazione abbastanza 
precisa dei volumi posseduti.

Il patrimonio librario di Bartolomeo de Senis, quale ri­
sulta dall’inventario redatto il 16 luglio 1457, ammonta com­
plessivamente e trentaquattro volumi, in carta o pergamena, 
quasi tutti rilegati in cuoio, talvolta lavorato, bianco o più fre­
quentemente rosso od eccezionalmente verde o nero. Il notaio, 
oltre a descrivere le caratteristiche esterne, indica o il nome del­
l’autore o l'incipit o anche entrambi gli elementi, ma poiché 
spesso è indicato l'incipit della rubrica non sempre è possibile 
identificare le opere.

L'inventario dei beni di Giovanni de Castellinis, datato 15 
aprile 1462, comprende trentadue volumi, contenuti parte 
nella camera abitualmente abitata dal Canonico e parte in un 
cassone. I manoscritti hanno caratteristiche esterne analoghe 
a quelli di Bartolomeo de Senis e vengono accuratamente de­
scritti dal Notaio.

Passiamo ora ad esaminare le due biblioteche singolar­
mente.

Quella di Bartolomeo de Senis comprendeva innanzi tutto 
un grande numero di opere di Cicerone (od a lui attribuite): 
l’orazione Catilinaria, le Tuscnlanae, il De Finibus, la Retho- 
rica Nova et Vetus ed inoltre un Libro de Rithorica, unica 
opera in volgare. Compaiono poi le Commedie di Terenzio,
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(4) Si veda anche: M.L. Balletto, La biblioteca di un maestro di 
grammatica sulla fine del '400, in Miscellanea di Storia Ligure in me­
moria di Giorgio Falco. Genova, 1966.

un inventario dei beni di Mar- 
non ci permette raffronti precisi 

con le biblioteche dei due canonici, per cui possiamo solo 
notare che queste risultano prive di opere di medicina e di 
diritto. Ben più importanti appaiono invece i due inventari, in 
quanto ci possono offrire indicaziani abbastanza precise sulla 
diffusione della cultura a Genova f). Essi, infatti, per quanto 
siano redatti a soli cinque anni di distanza l’uno dall’altro, 
mostrano due diversi momenti, o meglio, due diversi episodi 
della cultura intorno alla metà del '400.

La biblioteca di Bartolomeo de Senis mostra una cultura 
più arretrata: vi compaiono, è vero, due opere (o commenti)

una o forse due opere di Virgilio, le Metamorfosi di Ovidio, 
le Tragedie e le Epislolae ad Lucilium di Seneca, un'opera di 
Marziale. Gli interessi storici sono limitati a Tito Livio ed a 
Curzio Rufo, mentre non è possibile attribuire con sicurezza 
il manoscritto pliniano al Vecchio od al Giovane. Fra i moder­
ni sono rappresetnati il Petrarca, Leonardo Bruni, il Filelfo; 
non manca infine un’opera di Teologia.

Nella biblioteca di Giovanni de Castellinis de Pontremilo 
colpisce innanzi tutto la presenza di autori greci: oltre ad 
Aristotele compaiono infatti Demostene, Erodoto e Plutarco. 
Questi due ultimi testimoniano un interesse storico che do­
veva essere notevole se la biblioteca comprende anche opere 
di Cesare, Livio, Svetonio, il Chronicon di Martino Oppa- 
viense, il De temporibus di Matteo Palmieri, un De viribus 
illustribus Romanorum, un’Opera virorum illustrium, delle Hy- 
storiae latinae e degli Annales.

Oltre agli autori citati, compaiono ancora: fra i latini 
Terenzio, Cicerone, Virgilio, Seneca, Giovenale e Lattanzio, 
fra gli italiani, che per noi sono i più significativi, Leonardo 
Bruni, Guarino Veronese, Flavio Biondo, Francesco Filelfo 
e Francesco Fecino. La presenza di un diurno e di un bre­
viario riflette lo stato ecceliastico del proprietario.

Purtroppo la mancanza di 
co de Franchis de Burgaro
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(5) Livius, Titus, Ab urbe condita.
(é) C. Braccio, Giacomo Bracelli e l’Umanesimo dei Liguri del suo 

tempo, in Atti della Società Ligure di Storia Patria, Voi. XXIII, 1890.

di Leonardo Bruni, vi compare anche un volume (’) scritto in 
quella « Littera antiqua » cara agli Umanisti, ma l’insieme 
della raccolta, con la sua preponderanza dei classici latini 
particolarmente letti dai Medievali, si può definire ormai su­
perato.

Di carattere umanistico è invece la biblioteca di Giovan­
ni de Castellinis: innanzi tutto vi compaiono alcuni autori 
greci e non è forse fuor di luogo ricordare che le orazioni di 
Demostene furono introdotte in Italia nel 1424 da quel Gio­
vanni Aurispa che soggiornò anche a Savona, ma soprattutto 
sono presenti le opere di alcuni fra i principali dotti che in 
quel periodo stavano dando vita a quel moto di riscoperta 
e rinnovamento della classicità che fu l’Umanesimo.

Da quanto detto si ottiene una conferma sui rapporti fra 
l’ambiente genovese e l’Umanesimo, rapporti già messi in luce 
dal Braggio (6): non solo a Genova non fiorirono illustri espo­
nenti deH’Umanesimo, ma neppure esso vi ebbe una vasta eco. 
Tuttavia non mancano esempi, sia pure isolati (per quanto 
lo studio di documenti archivistici possa portarne in luce al­
tri), di dotti che recepirono velocemente la nuova cultura uma­
nistica. E non a caso Giovanni de Castellinis appartenne alla 
Curia, che tanta importanza ebbe nel rinnovamento culturale 
genovese, grazie soprattutto agli stretti legami con le princi­
pali famiglie.
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APPENDICE DOCUMENTARIA

— 1.

— 2.

Inventario di Bartolomeo de Senis. (Notaio Andrea da Cai­
ro: filza N. 13) MCCCCLVII. Die sabbati XVI lulii circa nonam.

Testamento di Marco de Franchis de Burgaro. (Notaio 
Andrea da Cairo: filza N. 12).

Testamentum domini Marci de Franchis de Burgaro olim 
Prepositi Ecclesie lanuensium...

Item legavit et legat dicto domino Bernardo de Franchis 
de Burgaro doctori et canonico ut supra dicitur prò sua anima 
omnes et singulos libros logicales, philosophicales et medici- 
nales, legales et juris canonici ipsius domini Marci testatoris 
et quos emit tam a fratribus suis carnalibus quam lab aliis per- 
sonis. Cura hoc tamen quod dictus dominus Bernardus dare 
et solvere teneatur et debeat Vincentio de Franchis de Burgaro 
fratri et cohcredi suo ut infra dicitur prò sua portione dicto- 
rum librorum sibi contingenti libras trecentas lanuinorum infra 
annos tres post mortem ipsius domini Marci Testatoris.

[In nota a piè di paginhj Excepta tamen et reservata qua- 
dam Summa Sacramentorum et Divinorum Officiorum edita 
per quemdam fratrem Petrum de ordine minorum in forma 
magna in carta et coperta carta cuius principium incipit: « Si 
quis ignorai, ignorabitur » que est de quaternis XIII cum di- 
midio et non completa, quam Summam legavit ipse dominus 
Marcus post mortem dicti domini Bernardi sacristie prefate 
Ecclesie lanuensium prò anima ipsius domini Marci et prò in- 
structione canonicorum et capellanorum diete Ecclesie... Actum... 
sub anno nativitate Domini millesimo quadringentesimo quin­
quagesimo sexto, indictione quartadecima lanue cursu, die 
sabbati undecima, mensis decembris...



184 ANTONIA IDA FONTANA

Hoc est inventarium seu repertorium bonorum et rerum 
mobilium quondam domini Bartholomei de Senis Canonici ec­
clesie lanuensium repertorum in camera sue solite residentie 
site in claustro diete ecclesie lanuensium descriptorum et an- 
notatorum per me notarium infrascriptum ad instantiam et 
requisitionem venerabilium virorum dominorum Ludovisi de 
Flisco, Laurentii de Morelo et Ottonis de Azolio canonicorum 
diete ecclesie lanuensium...

In bancali prescripto iuxta lectum in prima camera pre­
dieta volumina infrascripta:

Primo liber unus intitulatus M. Tullii Ciceronis in cartis 
copertus corio rubeo laborato, qui incipit in rubro ut supra, 
et in nigro: Antequam de repubblica.

Item alius liber Valerii Martialis copertus corio rubeo la- 
borato, qui incipit in nigro Valerius Martialis et in sententia: 
spero me secutum.

Item alius liber magnus Titi Livii copertus corio rubeo 
laborato qui incipit in littera antiqua: Daturus ne sim opere C).

Item alius liber Plinii copertus corio rubeo laborato qui 
incipit in nigro: Plinii duo fuisse noscuntur.

Item alius liber Leonardi Arietini qui incipit in rubro: 
Leonardi Arietini prefatio copertus corio rubeo laborato.

Item alius liber copertus corio rubeo qui incipit: Autor 
iste sicut bucolicam scripsit.

Item alius liber rethorice nove et veteris copertus corio 
rubeo qui incipit in rubro: Marcii Tullii Ciceronis liber pri- 
mus. (8).

Item alius liber Quinti Curtii Ruffi copertus co rio quasi 
rubeo, qui incipit in rubro: Quinti Curtii Ruffi Hystoriarum.

Item alius liber qui incipit: Quousque tandem abutere 
Catilina patientia nostra, copertus corio rubeo f).

(7) Livius Titus, Ab urbe condita. Praefatio: Facturusne opcrae 
pretium sim. Ed. Oxford, Clarendonian, 1914.

(8) Con il titolo di Rhetorica vetus si indicava il De inventione rhe- 
torica di Cicerone; con il titolo di Rhetorica nova si intendeva invece 
l’opera spuria Rhetorica ad C. Herennium.

(9) Cicero Marcus Tullius, In Lucium Sergium Catilinam oratio. 
Ed. Oxford, Clarendonian, 1916.
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(l0) Seneca Lucius Annaeus, Tragoediae: inizio de\V Hercules Fu- 
rens, Ed. Paris, Les belles lettres, 1924.

(**) Ovidius Publius Naso, Metamorphoseos libri XV. Inizio del I 
libro: In nova fert animus. Ed. Paris, Les belles lettres, 1928.

(12) E’ da identificare con Francesco Filelfo.

Ilem alias li ber parvus copertus corio rubeo laborato qui 
incipit: Humano capiti cervicem pictor.

Item alias liber parvus copertus corio albo, qui incipit: 
Accedentibus ad operis huius noticiam.

Item alius liber parvus copertus corio nigro sine tabulis, 
qui incipit in rubro: Marci Tullii Ciceronis Tusculanorum.

Item alius liber parvus tragediarum Senece, copertus par­
tirci corio albo, qui incipit in nigro: Soror tonantis (l0).

Item alius liber Terrentii in prosa copertus corio nigro 
antiquo, qui incipit: Natus in excelse tectis Cartaginis altis.

Item liber alius Ovidii Metamorphoseos, copertus corio 
rubeo sine tabulis qui incipit: In nova forte animus (”).

Item alius liber in papiro copertus corio viridi qui incipit 
in rubro: De finibus primus Ciceronis.

Item alius liber Virgilii copertus corio albo cum tabulis, 
incipit in rubro: Incipit liber Virgilii.

Item alius liber Francisci Petrarche in papiro, copertus 
corio albo qui incipit in rubro: Franciscus Petdarca.

Item alius liber parvus copertus corio albo qui incipit in 
nigro: Associat profugus Tideo.

Item alius liber Francisci Philersi (12) parvus copertus co­
rio albo qui incipit in rubro: Francisci Philersi.

Item alius liber cum una tabula discopertus, qui incipit 
in carta sexta: Tria genera Theologie.

Item alius liber copertus corio rubeo sine tabulis in pa­
piro, qui incipit in rubro: Incipiunt Epistole Annei Senece ad 
Lucilium.

Item alius quinternus Leonardi Arietini in cartis sine 
tabulis qui incipit in nigro: Ocioso mihi nuper.

Item alius liber in papiro cum tabulis copertus in fundo 
qui incipit in rubro: Qui incomencia il libro de Rithorica.

Item alius liber copertus carta qui incipit in nigro: Sicut 
philosophus dicit.
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— 3.

Item alia volumina sive pathafia parva sine tabulis nu­
mero septem et aliud cum tabulis.

Item alius liber antiquus magnus discopertus qui incipit 
in primo quaterne dissoluto in prima carta: Magno et Excel- 
lenti ingenio et in penultima carta in fine: Ipse velim nulli 
noxia, nemo michi.

Inventario di Giovanni de Castellini^. (Notaio Andrea da 
Cairo: filza 18) MCCCCLXII. Die lovis XV Aprilis.

Hoc est inventarium seu repertorium rerum et bonorum 
quondam venerabilis domini lohannis de Castellinis de Pon- 
tremilo canonici Ecclesie lanuensium repertorum in camera 
residentie dicti quondam lohannis...

Primo...
Liber unus Terentii in cartis copertus corio rubeo.
Item alius liber in cartis copertus corio albo intitulatus: 

Opera virorum illustrium.
Item alius liber in papiro copertus corio rubeo intitula­

tus: Ab extra plura et diversa opera.
Item unus liber parvus synonima Tullii (B).
Item alius liber pulcer in cartis copertus corio rubeo qui 

incipit in rubro: Sanctissimo domino, qui sunt opera Biondi 
de Forlivio (l4).

Item alius liber in papiro copertus corio rubeo in quo sunt 
Demostenis orationes.

Item liber Lactantii magni voluminis in cartis copertus 
corio rubeo.

Item alius liber in cartis copertus corio albo qui incipit 
in rubro Mathei Palmerii de temporibus diffinitionum.

Item alius liber parvus copertus corio albo, qui incipit 
in rubro: Clarissimi oratoris Guaini (l5).

(13) Opera falsamente attribuita a Cicerone.
(U) Biondo Flavio, De Roma Triumphante, Basileae, H. Frobenius, 

1559.
(ts) Guarino Veronese.
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(l6) Si tratta dell'incipit del Chronicon Pontificum et bnperatortini 
di Martinus Oppaviensis. Ed. da L. Weiland in M. G. H. Scriptores, 
XXII, Hannover, 1872.

(*7) V. nota N. 8.
(I8) Aristotei.is. Etilica Nicomachea, trad. da Leonardo Bruni Aretino. 
(”) Bruni Leonardo Aretino, Isagogicon in libros morales Aristotelis. 
(w) Plutarchus, Apophegmata regimi et iniperatoruni, Trad. da Fran­

cesco Filelfo.

Li ber unus 
tiones Tullii.

Item alius liber in papiro copertus corio rubeo videlicet 
retorice Tullii nove (”).

Item alius liber parvus in carta copertus corio rubeo hy- 
storiarum latinarum.

Item liber unus Titi Livii in cartis non ligatus in duabus 
labulis.

Item alius liber in papiro copertus corio rubeo Frondini 
Fiorentini: De viribus illustribus Romanorum.

Item alius liber in cartis copertus corio rubeo intitulatus: 
Ab extra problema Aristotelis.

Item alius liber in cartis Ethicorum Aristotelis translatus 
per dominum Lconardum Arietinum, copertus corio rubeo Co­

ltelli alius liber in cartis copertus corio Leonardi Arietini: 
Ysagogici (”).

Item alius liber parvus in cartis copertus corio rubeo in­
titulatus: Institutio Pustronii.

Item alius liber in cartis copertus corio rubeo marcheto, 
intitulatus liber Svetonii.

Item alius liber in cartis copertus corio rubeo intitula­
tus: Francisci Fecini poete alarissimi ad Beatam Virginem.

Item liber unus in quaternis non ligatis intitulatus: Hy- 
storiarum Herodoti.

Item alius liber in papiro copertus corio rubeo intitulatus 
Francisci Filerfi hapostemmata (M).

Item tragedie Seneca in cartis copertus corio rubeo.
Item liber unus in papiro copertus tela, qui incipit: Quo- 

niam scire tempora (ló).
Item cassonum unum ferratimi copertum corio piloso in 

quo sunt volumina infrascripta:
in cartis copertus corio rubeo videlicet Ora-
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Item alius liber in papiro copertus corio rubeo Marci 
Tullii Ciceronis ad Brutum de optimo dicendi genere.

Item alius libei' in cartis copertus corio albo intitulatus 
lunii luvenalis.

Item alius liber in papiro copertus corio rubeo, videlicet 
Annales.

Item alius liber in cartis copertus rubeo, coperto corio 
bono, videlicet Comentariorum Cesaris.

Item alius liber parvus in papiro diversorum orationum.
Item certe carte laborate non scripte.
Item breviarium unum.
Item diurnum unum.
Item macium unum cartarum.



DISCUSSIONE SUI TEMI DELLA SECONDA GIORNATA

PISTARINO

E’ stato per me molto istruttivo ascoltare tutti coloro che 
hanno parlato: alcune ipotesi, che avevo affacciato, sono state 
confermate; alcuni interrogativi sono rimasti, altri hanno già 
cominciato a trovare risposta; mentre alcune mie prospettive 
devono essere rettificate.

Innanzi tutto, ho appreso con piacere che la dott.ssa Fon­
tana ha trovato cataloghi di biblioteche di chiese e parrocchie 
nel secolo XV. E ciò mi conforta viepiù in quella proposta che 
avanzavo, e che anche il dott. Musso ha ripetuto, circa la ne­
cessità di cominciare una grande opera di scavo, perché solo 
essa potrà darci il materiale per giudizi appropriati.

In secondo luogo, è stato in parte confermato quello che 
io dicevo sulla profonda diversità delle situazioni tra il se­
colo XV e il XVI. Nel Cinquecerfto ci sono biblioteche delle 
dimensioni che il prof. Calyini ha illustrato: nel Quattrocento 
le condizioni sono ben diverse.

In terzo luogo, il fatto che la biblioteca come tale comin­
ci ad esistere soltanto nel secolo XV è stato confermato da 
quello che ha detto la prof.ssa Airaldi. Il libro, citato negli 
inverftarii accanto agli oggetti domestici, dà la dimensione 
di quella che poteva essere una biblioteca medievale.

Vorrei ora intervenire sull’interessante relazione del prof. 
Giovanni Farris. Dirò innanzi tutto al prof. Farris che io non 
ho parlato di libri di magia. Ho rilevato che nelle biblioteche 
del '500, per esempio in quella del Giustiniani, noi troviamo 
un notevole slargo ad opere di carattere scientifico, di mate­
matica, di medicina, ecc.: ciò è stàto confermato da quanto 
altri hanno detto. Viceversa le opere di carattere scientifico 
costituiscono un’esigua minoranza nel « Liber rationis » e 
nell’inventario di Bartolomeo Lupoto. Quindi: non ho detto 
che non si trovano testi scientifici nel scc. XV. Ho detto che
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ci sono, — e sono catalogati nell’inventario del Lupoto,— pe­
rò a grande distanza di inferiorità numerica rispetto alle opere 
di carattere letterario.

Secondo punto: il problema delle biblioteche parrocchiali 
savonesi. E’ vero che i cataloghi, pubblicati dalla dott.ssa 
Saggini, sono tipici; ma è anche vero che esistono cataloghi 
per il ’400 a Genova. I quali però, se non erro, sono catalo­
ghi di biblioteche di parrocchie cittadine, non di parrocchie 
di campagna, sicché si può ancora presumere che per queste 
ultime la formazione della biblioteca sia una fenomeno più 
tardo. Il prof. Farris rileva trattarsi di elenchi redatti dopo 
le decisioni del Concilio di Trento. Giustissimo: io anzi ho 
detto che gli elenchi furono compilati per ordine del vesco­
vo, che voleva sapere quali erano i libri posseduti da queste 
biblioteche, ed assodare che non ci fosse « alcun libro su- 
specto ». Ho anche ricordato che, accanto ai libri della cul­
tura medievale, vi sono i decreti del Concilio di Trento. O 
questi cataloghi sono veritieri o sono falsi. In altre parole: 
o i sacerdoti, invitati dal vescovo ad inviare l’elenco dei loro 
libri, mandano elenchi esatti, oppure nascondono quei libri 
che non dovrebbero avere. Naturalmente è cosa che io non 
posso sapere. D’altra parte, ho rilevato che in queste bi­
blioteche, accanto a testi di cultura ecclesiastica del '300, del 
'400 e soprattutto del '500, esistono anche gli « humanitatis 
libri ».

Influenza spagnola: sono il primo a riconoscere che non 
si può postulare senz’altro un'influenza spagnola in tutta la 
Liguria. Ma io non ho detto questo: ho detto che tale è la 
situazione della Liguria di Ponente (meglio dovrei dire: della 
diocesi di Savona), dove si verifica una notevole presenza di 
testi della letteratura religiosa spagnola. In ciò mi conforta 
la relazione del prof. Damonte, che ha dimostrato l’esistenza 
di scambi intensi fra la Liguria e la Spagna: esistenza di 
testi spagnoli in Liguria, esistenza di testi liguri in Ispagna. 
Io, in realtà, mi sono limitato semplicemente ad assodare 
tale fatto per la Riviera occidentale. D’altra parte, ciò era 
logico. Ho ricordato Finale, possesso spagnolo proprio negli 
anni in cui circolano questi libri: 1571-73 nella prima occu­
pazione; poi dal 1598. Non mi è chiaro che cosa si voglia 
obiettare: questi libri spagnoli ci sono; esistono in tutte o 
in quasi tutte le biblioteche parrocchiali della diocesi di Sa­
vona di cui la dott.ssa Saggini ha trascritto il catalogo. E' 
un dato di fatto incontestabile che io ho ricordato, certamen­
te importante, ma senza, con ciò, volerlo estendere.

Il discorso si fa più complesso sul problema dell’Uma- 
nesimo-non umanesimo in Liguria. Ho detto con tutta chia-
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FUIANO
Io vorrei porre due domande al prof. Farris. Mi rivolgo 

ancora alla relazione Farris, è vero, e mi pare che l’amico 
Pistarino abbia forse in parte risposto per lo meno ad una 
delle mie domande. Il prof. Farris, questa mattina, ha accen­
nato alle arti del trivio e del quadrivio. Le arti del trivio: 
grammatica, dialettica e retorica; arti del quadrivio: aritme­
tica, geometria, musica e astrologia. Fermiamoci un momen­
to sulla prima parte. Qui sono d’accordo con la prima ri­
sposta data dal prof. Farris, cioè che la grammatica è pratica- 
mente il presupposto dello studio ulteriore della dialettica 
e della retorica. Vorrei sapere però, siccome ho avuto l’im­
pressione che non sia stata posta una differenza: c’è stacco 
notevole, quale si osserva altrove, tra lo studio della dialettica 
e lo studio della retorica? nella mia impressione sono state

rezza che non intendevo affrontare specificamente il proble­
ma, che richiederebbe un discorso a sé. Non ho detto che in 
Liguria non si leggono gli « Auctores »; anzi ho citato il 
« Liber rationis » e l’inventario del Lupoto che ricordano 
testi di autori classici, ed ho nominato la biblioteca della 
cattedrale di San Lorenzo in Genova che contiene testi clas­
sici. Ho detto che l’Umanesimo non è produttivo in Liguria: 
viene recepito, ma non crea. Sfido chiunque a dimostrar­
mi che ci sia a Genova una produzione intellettuale di tale 
vivacità, capacità di costruzione, novità di pensiero da potere 
essere messa a pari con quella di Firenze, o anche della 
stessa Milano, dove basterebbe ricordare i poeti di corte 
che circondavano i Visconti e che presentano una tradizione 
di cultura estremamente funzionale.

D’altra parte, vorrei far notare che, quando noi diciamo 
semplicemente: si leggono gli « Auctores », come quando di­
ciamo: si legge la Bibbia, non usciamo dal pieno medioevo. 
Il medioevo culturale corre su due binari: gli « Auctores » e 
la Bibbia, come ricorda uno splendido saggio di Gustavo Vinay. 
Ho notato una cosa sola: che nelle biblioteche, di cui ho 
letto gli elenchi, gli autori letterari corìtemporanei sono scar­
sissimi. Qualcuno me l’ha citato la dott.ssa Fontana: io ho 
trovato un Dante, ho trovato un Petrarca, ho trovato un Boc­
caccio, ho trovato un Boiardo. Ma è pochissimo. Per quello 
che possiamo sapere, un avanzamento della cultura è scarsa­
mente presente nelle biblioteche genovesi e liguri del secolo 
XV. Ho detto che c’è un progresso per quanto riguarda l’in­
segnamento: ma la produzione culturale in senso ampiamente 
moderno. — mi spiace dirlo, ma rimango della mia opinione 
— è assente dalla Liguria del Tre-quattrocento.
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Ringrazio il prof. Pistarino per le sue chiarificazioni, con­
vengo che la mia domanda era basata su un malinteso. Non 
mi fu infatti agevole, data la sala gremitissima, ascoltare la 
sua stupenda relazione. La mia domanda nascondeva tutta­
via anche un desiderio, quello di saper qualche cosa di più 
sui libri di magia. E qui rispondo al prof. Fuiano che mi 
chiede se si hanno tracce nella patria di Sisto IV di libri di 
astrologia. Posso dire che leggendo il Traversagni si trovano

un po’ fuse insieme, come dirette ad uno stesso fine. Ora, 
la precisa domanda è questa: la stessa consapevolezza dei 
fini diversi vi è anche a Savona? è possibile avere una ri­
sposta affermativa nella cultura ligure del tempo, del '400? 
Questa è la prima domanda. Seconda domanda: le altre quat­
tro arti, il quadrivio. Il prof. Farris, ha sorvolato un po’ sul­
lo studio deH’aritmetica e della geometria, ha lasciato 
da parte la musica, ha trascurato assolutamente l’astrologia, 
sinonimo, in quel tempo, di astronomia. Si dice astrologia in 
qualche libro e viceversa; fra i due termini non c'è assoluta- 
mente quella differenza che noi troviamo oggi. Ora, vede, qui 
siamo nella patria di Sisto IV, e perciò mi viene un po' in 
mente l’astrologia. Mi ricordo uno studioso, un illustre stu­
dioso del '400, Giorgio di Trebisonda, notissimo tra gli uma­
nisti, che ha tradotto Y Almagesto di Tolomeo, e aggiunto 
anche dei Commentari all’Almagesto. L'edizione princeps del- 
Y Almagesto di Tolomeo si ha parecchi anni dopo la morte di 
Giorgio di Trebisonda, nel 1528, ad opera dei Giunta di Vene­
zia. Ma questi libri, che erano stati tradotti da Giorgio di 
Trebisonda tra il 1449 e il 1451, fra Roma e Napoli, dove era 
stato costretto a trovar riparo dopo la fuga da Roma, e di cui 
si è avuta notizia vaga, furono editi manoscritti e dedicati a 
Sisto IV (la traduzione deH’A/magesZo nel 1486 e i Commentari 
nel 1484).

Io ora vorrei sapere. questo. Qui siamo nella seconda 
metà del '400 e ci troviamo naturalmente a Roma. Andrea, 
figlio di Giorgio, è uno scriptor: segretario, è vero, anche 
lui della Curia Pontificia in quel periodo. Ma, dati i prece­
denti (sono ricordati appunto i primi anni di Sisto IV qui a 
Savona), vorrei sapere se un po' dell’interesse che questo 
papa dimostra per YAlmagesto di Tolomeo e per la sua tradu­
zione, è un po’ dell'interesse che naturalmente vi era nell'aria 
anche a Savona dove era stato chiamato il Regiomontano. Si 
interessava un poco di magia, ma di astrologia soprattutto: è 
un po’ di quell'interesse che vi era anche a Savona e nell’am­
biente savonese?
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PISTARINO
Per me la sostanza è di vedere, se ci sono queste bibliote­

che, quali libri posseggono. Non m'interessa qui il problema

PISTARINO
No! almeno nelle parrocchie studiate dalla dott.ssa Sag­

gini, questo elenco non c'è.

FARRIS

Volevo dire se questi preti hanno risposto a una domanda 
in modo sincero oppure hanno preferito, per maggior sicu­
rezza, rispondere in funzione di elenchi ufficialmente racco­
mandati dall’autorità ecclesiastica.

PISTARINO

La cosa è semplicemente questa. Il vescovo chiede ai sin­
goli parroci quali sono i libri che essi posseggono; non chiede 
se sono quelli consigliati. Ed i parroci mandano i loro elenchi 
di libri, i quali sono diversi da una parrocchia all’altra. Alcu­
ni ne hanno pochi; altri, molti, sino a 58. Non si parla di ciò 
che essi devono leggere: ma di ciò che essi effettivamente pos­
seggono nella loro biblioteca.

frequenti richiami a libri d’astrologia molto diffusi nel sec. 
XV: Alchochoden, l’opera pseudotolemaica, il Centiloquium, 
e quel manuale magico, che il Garin definisce come il più 
importante del Medioevo, Picatrix.

Per quanto riguarda le liste di libri nelle Parrocchie del­
la diocesi di Savona, sono state pure oggetto di mie ricerche 
ed ho potuto puntualmente riscontrare la presenza di tali 
testi sia nella Biblioteca della Collegiata di Finalmarina che 
nella Biblioteca del Seminario di Savona. Ora poiché gli stes­
si testi li vedevo insistentemente consigliati sia in norme 
del Concilio Provinciale di Milano che in trattati di morale, in 
manuali per maestri di novizi ecc. provai la netta impressio­
ne di trovarmi di fronte a liste piuttosto addomesticate. Per 
non andare incontro a noie conveniva adeguarsi alla denun­
zia di libri ufficialmente consigliati.

FARRIS
Ma c’è nel concilio provinciale milanese e nei libri di 

formazione del clero. E questi libri consigliati sono essen­
zialmente spagnoli.
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PISTARINO

E'

trebbe aver bloccato 
ben avviato? Certo è 
lascio aperto.

degli elenchi consigliati. Sono libri che esistono lì e che ven­
gono letti. Quali poi fossero le intenzioni, non lo so... Lei sa 
meglio di me che durante il Grande Scisma d’Occidente il 
papa romano sosteneva di essere il vero papa. Il papa avi- 
gnonese Benedetto XIII asserì fino alla morte: « Io sono il 
vero papa ». Ne era convinto? Non lo so. Quali siano le inti­
me convinzioni, non lo può sapere nessuno. Quindi: non era 
mia intenzione indagare che cosa fossero questi elenchi; se 
rispondevano totalmente, oppure no, alla realtà di fatto. A 
me semplicemente importava mettere in evidenza che ci sono 
biblioteche parrocchiali in paesi piccoli; che in antecedenza 
elenchi siffatti non compaiono (il Concilio di Trento li 
suscitò, ed andò benissimo); che fra questi libri ve ne sono 
molti spagnoli, può darsi fossero letti anche altrove: non 
lo so e non mi proposi di approfondire il problema. Però 
resta il fatto che la Spagna è presente in Liguria.

Quanto lei osserva è giustissimo. Con il mio dubbio sul­
la sincerità degli elenchi fatti nelle parrocchie della Diocesi 
di Savona volevo pormi un problema quali potevano essere 
altri possibili testi sottaciuti? Ad es. mi interessa il problema 
del classicismo e la sua diffusione. C’erano grossi problemi 
in questo senso addirittura posti su un piano teologico: il 
Traversagni si richiamava all’eloquenza come dono dello 
Spirito Santo, il Soto, uno dei più eminenti teologi del Con­
cilio di Trento, nell’introduzione ad un suo commento su S. 
Paolo, dice in modo categorico che ciò non è vero. Ora, io 
mi chiedo, questo tipo di teologia conciliare quale presa ha 
avuto negli ambienti del clero e degli ordini regolari? Non po- 

un determinato tipo di studi forse già 
un problema arduo... un problema che

un problema che non mi sono proposto, perché di 
per sé richiederebbe assai più che una relazione introduttiva. 
Richiederebbe uno studio specifico. Non mi sono assolu­
tamente proposto di chiarire quale fosse il risultato del Con­
cilio di Trento sulla cultura in Liguria. Mi sono semplicemen­
te limitato a notare, trattandosi di un discorso bibliologie©, 
bibliografico, e culturale in sede bibliografica, che vi sono 
raccolte di libri, con taluni autori, nelle chiese parrocchiali 
extraurbane; che è già molto se esistono biblioteche parroc­
chiali di centri minori, mentre prima, nei secoli precedenti,
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PISTARINO
Neanche con Napoli...

FARRIS ------ ----
Per quanto riguarda l'Umanesimo. che è il problema più 

grosso, in realtà neanch'io sono convinto che si rossa con­
frontare Genova con Milano, Firenze, non c’è dubbio...

FARRIS
Neanche con Napoli. Quello che io volevo chiedermi è 

se in realtà il momento umanistico non ha avuto nei nostri 
ambienti un influsso più o meno originale. Per esempio a Sa­
vona ci sono stati maestri come l’Argiropulo, Gian Mario Fi- 
lei fo, il De Prioribus (addirittura per 20 anni), ora questi 
nomi famosi quanto hanno inciso sull’ambiente borghese e

stando anche a quello che ha indicato la sigma Fontana, non 
se ne na notizia; cùe sono presenti scrittori spagnoli. Per 
tutto il resto sarebbe un discorso estremamente più vasto, 
che si può riassumere in un interrogativo: quale tu il risul­
tato della Riforma cattolica e della Riforma protestante in 
Liguria? Allora non è più soltanto un problema di carattere 
teologico e religioso, ma diventa anche un problema di ca­
rattere politico, un problema di costume, un problema enor­
me che esorbiterebbe dal nostro àmbito cronologico. Io non 
intendevo minimamente affrontarlo. C'è anche un fatto, 
prof. Farris. I grandi filoni della produzione dell'officina di 
Bartolomeo Lupoto sono innanzi tutto i testi degli autori 
classici di normale circolazione nel secolo XV; poi i testi 
giuridici e le opere della letteratura romanza ed umanistica, 
soprattutto nella produzione popolareggiante, nei trattati 
grammaticali, nella cronachistica di più larga diffusione. 
Ed abbiamo trattati di teologia e filosofia, opere di esegesi 
biblica, di liturgia, di medicina, di scienza, di filologia medieva­
le. Testi di magia nell’officina del Lupoto non compaiono. Non 
nego che circolassero. Il secolo XIV è un secolo in cui le arti 
magiche e la speculazione sulla magia, soprattutto dopo la 
grande peste del 1348, diventano uno dei punti fissi della men­
talità corrente, che si proietta sul '400. So benissimo che cir­
colano in Italia, e non solo in Italia, testi di questa specie; io 
ho assodato che nei cataloghi di biblioteche, da me consultati, 
non compaiono. Non nego dunque che circolassero: però cir­
colavano evidentemente o in numero scarso o sottobanco. Co­
munque nelle biblioteche, da me citate, non si trovano.
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PISTARINO

aristocratico della città? E come la sensibilità dell’ambiente 
ha saputo assimilare e sviluppare la nuova temperie umani­
stica?

IV CONVEGNO STORICO

Dunque, se Lei ha ben presente, io ho detto che l’Uma- 
nesimo è già stato discusso e non dovrebbe qui interessare 
per ragioni abbastanza evidenti, che esulano dal mio tema.

Comunque io ho detto che l'Umanesimo in Liguria è un 
fenomeno d’importazione. Credo che qui possiamo essere 
tutti d'accordo: l'Umanesimo viene importato; non viene 
prodotto, non nasce in Liguria. E’ un fenomeno d'importa­
zione, che non si connaturò con l’intimo sentire dei Liguri, 
cioè non suscitò in Liguria quella profonda presa di coscienza 
che si ebbe in Toscana. Rimase un’aspirazione di pochi. 1 
casi che Lei mi ha citato sono appunto i casi che io conosco

Però, giunto a questo punto, mi sono posto un problema: 
un problema molto grosso. Noi abbiamo nel '500 una pro­
fonda modificazione rispetto al '400, con la grande fioritura 
bibliologica e culturale, ricordata dal dott. Musso e dal prof. 
Calvini. Allora mi sono chiesto se questa fioritura cinquecen­
tesca è legata, in realtà, a quelle figure isolate di umani­
sti del Quattrocento, che noi abbiamo ricordato, oppure se è 
dovuta ad un influsso generale della situazione italiana. Cioè 
mi domando, rispetto a questa mancata penetrazione pro­
fonda del sentire umanistico in Liguria nel '400 e rispetto a 
quelli che sono poi invece i grandi raccoglitori di libri ed an­
che studiosi del '500: da dove scaturisce una diversificazione 
così accentuata? Forse dalle mutate condizioni politiche ge­
nerali di Genova, che cessa di essere una repubblica autonoma 

. e si adegua al sistema spagnolo? o forse, invece, dal germo­
gliare di quegli elementi umanistici generali che sono in real­
tà penetrati più profondamente di quanto si sappia e si sup­
ponga? Era ed è un punto interrogativo.

C’è una cosa che avrei dovuto dire. Quando noi giun­
giamo al '500, non dobbiamo limitarci a giudicare in base al­
la produzione tipografica, che la prof.ssa Balbi ha messo giu­
stamente in evidenza essere di secondaria importanza, non 
di altissimo livello; ma dobbiamo giudicare anche in base al­
le opere manoscritte che ci sono rimaste e che giacciono 
sepolte nelle biblioteche. In questo momento altro diventa 
qui la produzione tipografica; altro rimane qui la produzio­
ne degli autori — e sono molti — che nel '500 hanno scritto. 
II prof. Goffis ha tenuto tempo fa una bellissima conferenza 
all’Accademia Ligure di Scienze e Lettere, notando che, men­
tre altrove si scrivono elogi degli uomini illustri, a Genova
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PISTARINO

FARRIS

PISTARINO

Chi ha detto medioevo? Ho detto: tradizione medievale.

Non c’è dubbio che si possa riscontrare la presenza di 
una finalità religiosa e di una tradizione viva nel medioevo. 
Dire tuttavia che questa finalità sia unicamente ridotta ad 
essere Medio Evo, non credo...

Ad ogni modo a me è parso di constatare in Savona una 
certa sensibilità nei confronti del classicismo. Si segua ad 
esempio il diario del convento francescano savonese, ripor­
tato in appendice al Verzellino, e troveremo una serie di mae­
stri che si trasmettono con fedeltà un insegnamento tipica­
mente ciceroniano: si passa dal Vegerio a Sisto IV, da Sisto 
IV al Traversagni, dal Traversagni all’altro Vegerio.

Tutti provengono da famiglie aristocratiche. Ora que­
ste famiglie, le più rinomate della città, quale incidenza eb­
bero nell'ambiente? Certo non poco se Venturino de Priori- 
bus sarà generoso di elogi per ognuno di questi personaggi. 
Ed infine c’è un altro problema, il prof. Pistarino ha piena­
mente ragione quando dice che qui si tratta di Medio Evo, 
però a me sembra che non ci sia solo Medio Evo.

si scrive — ed il ms. si conserva nella Biblioteca Universi­
taria — l’elogio del Banco di San Giorgio, cioè l’elogio dei 
quattrini. Nel '500 a Genova ci si occupa di molti problemi, 
come quello dell'eticità del guadagno o come quello, ricordato 
dal dott. Musso, della forma istituzionale dello Stato.

Ora, per giudicare questo movimento cinquecentesco, 
non basta tenere presenti i libri, occorre vedere anche i ma­
noscritti. E’ un grosso problema, quello della situazione cin­
quecentesca così profondamente diversa rispetto al '400, co­
me ci aippare dalla documentazione a noi nota. Io stesso mi 
sono posto la domanda che adesso Lei fa a me, prof. Farris: 
non sarà forse stato il gemogliare degli istinti isolati del '400 
a creare una tradizione? Non lo so.

Però, permetta! quando lei dice: gli Auctores classici 
e la Bibbia, questo è tradizione medievale...
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FONTANA

REBORA
Ma, io, che mi occupo soltanto di società rurali, so bene

PIST ARINO

La ringrazio molto, signorina. Mi permetta solo una pic­
colissima osservazione. I libri « in carta » sono in pergamena; 
« carta » sta qui per pergamena. La sua è una notizia davvero 
molto interessante.

E presente ancor oggi. Il problema è che in ogni epoca 
una finalità può arricchirsi così da assumere valori nuovi e 
nuovi significati, quindi non può stupire se il Traversagni 
sensibile alla nuova temperie si innamorerà delle lettere 
classiche in tal modo da considerare Cicerone come un teo­
logo e da ritenere nel suo trattato di retorica il ciceronianismo 
come una realtà legata alla Rivelazione. Si inserirà inoltre 
con passione in quella disquisizione tra teologia ed eloquen­
za che sarà di altri grandi qmanisti come il Piccolomini, il 
Cortese, il Valla, il Barbaro e Pico della Mirandola. La spiega­
zione del Traversagni è chiara, non solo si inserisce in questa 
corrente, ma accentando in pieno i valori deU’Umanesimo, 
accetterà, come nella sua prolusione di Cambridge, di far 
sue le parole di Leonardo Buni contro il Medioevo. Gli unici 
limiti saranno dettati dalla discrezione e dalla cautela.

Il CONVEGNO STORICO

Vorrei semplicemente fare una precisazione sulle biblio­
teche parrocchiali che hanno tanto interessato gli intervenuti. 
E’ tutto a memoria, perché gli appurati li ho lasciati a casa, 
ovviamente. Si tratta però di inventari dei beni e delle cose 
mobili, quindi i soliti inventari che venivano redatti, quindi 
niente di ispirazione del Vescovo: i libri si trovano ci­
tati insieme con gli arredi sacri, con i calici, le 
pissidi, ecc. Quanto all’entità di queste biblioteche credo che 
la più povera, diciamo così, sia quella di S. Donato, con sei o 
sette volumi, e la più ricca sia il priorato di S. Vittore, con 
una quarantina o cinquantina al massimo di volumi. Il conte­
nuto di queste piccole biblioteche era soprattutto di libri sacri, 
Bibbie, messali, qualche commento di diritto e poi qualche 
autore classico, Cesare, Virgilio, Cicerone: non di più, almeno 
citando a memoria. Mi riservo di studiare meglio in segui­
to queste cose, eventualmente facendo un confronto con le 
parrocchie savonesi.
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che i rustici dovrebbero « udire e non fiatare », però avrei 
due cosine da dire. La prima è dettata da curiosità: fra tutte 
le citazioni ho sentito una sola volta il nome di Petrarca. Ora, 
Petrarca ha visitato la Liguria e ne ha scritto, come ne hanno 
scritto Boccaccio e Sacchetti che ambienta a Genova alcune 
sue novelle, in altre scrive di genovesi, in altre ancora della 
Liguria. Vero però è che si tratta di liguri, ma possono suggeri­
re temi non trascurabili. La società ligure produce letteratu­
ra forse con un certo anticipo (Cigala, Doria, ecc.); poi sembra 
non averne più bisogno. In Liguria il ritorno al latino non 
aspetta l’umanesimo ed il discorso del precoce ritorno o della 
conservazione del latino non è di poco conto e ci tornerò. 
Vorrei aggiungere qualche parola sui libri di tecnica ricordati 
dal mio predecessore. Formulo una ipotesi non ancora suffi­
cientemente verificata che è oggetto di una mia ricerca sul 
controllo del lavoro: i libri di tecnica non sono destinati 
all’artigiano che opera: l’arte la esercita chi l’ha imparata a 
bottega in lunghi anni di apprendistato e poi negli anni seguen­
ti, fino a diventare maestro. Il libro è destinato al controllo 
del lavoro. Ne ho studiato una decina di questi libri e sono 
lutti destinati all'imprenditore, sono destinati al mercante la- 
naiolo che fa tessere o che fa tingere. Qualche volta sono raccol­
te di ricette, di quelle che erano oggetto di commercio: ricette 
utilizzate sì dal tintore, ma raccolte dal lanaiolo per control­
lare meglio l’opera altrui.

Potrei citare il libro d'arte della lana conservato nella Bi­
blioteca Nazionale di Firenze, il libro d'arte della seta di Gar- 
giolli, il libro d’arte della lana di Ferrara, il mio libretto sulla 
tintoria, alcune annotazioni ancora inedite; a questi si aggiun­
gano i libri di mercatura, il libro di Cennino Cennini sulla pit­
tura ed altri, tutti destinati al committente. Questo fiorire di 
manuali riguarda soprattutto la Toscana ed il Veneto per la 
particolare forma associativa deH’imprenditorialità in queste 
regioni. A Genova l’imprenditore è quasi sempre una persona, 
l’impresa è famigliare e se si fa società la si fa per specifici 
affari (in linea di massima e con eccezioni importanti) e per 
tempi brevi. Il genovese non deve, in genere, rendere conto 
al padrone o alla società: il genovese si fa i conti, si porta die­
tro il suo libro di conti e se lo compila. Il fiorentino no, il fio­
rentino ha un contabile stipendiato che deve «rendere ragione» 
e questa è anche una delle spiegazioni, la più banale, dell’esi­
stenza di decine di libri contabili medievali fiorentini mentre 
se ne trovano pochissimi genovesi. La differenza, in ultima 
analisi, sta nella differenza dei rapporti di produzione.

Tra l’altro, il libro di conti fiorentino o veneto è scritto 
in volgare, nella lingua che il contabile parla tutti i giorni, per­
ciò il libro di conti fiorentino o veneto è un libro prolisso;
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PISTARINO
Nel sec. XVI un musicista pubblicò il primo trattato di 

contrappunto. Ci fu chi disse: quest’uomo ha regalato un se­
greto che io non avrei dato via per un sacco di scudi. Oggi 
un’industria moderna non rivela i suoi processi di lavora­
zione. E' la ragione medesima per cui i genovesi del medioevo, 
che viaggiano per il mondo, non scrivono relazioni di viaggio 
né pubblicano manuali di mercatura. Anche i portoghesi, che 
esplorarono sistematicamente le coste dell’Africa Occidentale, 
praticavano « a politica do sigilo »: i comandanti che via via 
toccavano le coste africane sempre più a sud, dal Golfo di 
Guinea al Congo, al Capo di Buona Speranza, sino alla tra-

invece il libro di conti genovese è scritto in una lingua che il 
genovese non parla per niente: è scritto in latino. E' un libro 
di conti estremamente laconico sia perchè registra l'essenziale 
(il debito o il credito) per le ragioni appena esposte, sia per­
chè è scritto in lingua diversa da quella parlata; voglio dire 
che se io scrivo una lettera in inglese o in francese scrivo 
pochissimo, se la scrivo in italiano scrivo molto di più.

Ancora una osservazione: se è scarsa la produzione lette­
raria, è tutt'altro che scarsa la cultura espressa in altre forme 
artistiche, dai portali aggiunti ai vecchi palazzi, ai rifacimenti 
di interni e di facciate, e poi nel '500 e nel '600, ma già matu­
rato prima, rinnovamento urbanistico e architettura civile di 
altissimo livello. I mecenati non mancano quando si tratta di 
palazzi o di chiese, quando si tratta di affrescare interni e 
facciate, di rinnovare interi quartieri o di costruire ville. Sono 
le lettere che suscitano il minore interesse: dovremmo allora 
volgere la ricerca non solo verso il « mecenate », ma verso il 
pubblico dei lettori e chiederci a che cosa servivano (se ser­
vivano) i palazzi ed a che cosa servivano le « lettere ».

Non amo costruire modelli e tanto meno istituire confron­
ti, però mi chiedo come mai l'Inghilterra — come Genova — 
ha avuto relativamente pochi artisti grandissimi (confronto 
l'Inghilterra con l’Italia e Genova con Firenze ad esempio) e 
mi chiedo anche se l’Inghilterra borghese e la Genova borghese 
mercantile non usassero altrimenti le loro intelligenze. A loro 
modo i Vivaldi, i Colombo, il vostro Pancaldo erano umanisti 
e non vedo come si possano istituire scale di valori per dif­
ferenziare l’intelligenza di Darwin o di Adamo Smith da quel­
la di Petrarca o di Machiavelli. Insomma, credo che sia più 
corretto, quando si parla di cultura, prendere in considera­
zione l'intellettuale e non costringersi al solo letterato, anche 
per non rischiare di concludere che la Liguria non ha fatto 
cultura, il che non è, né può essere vero, non avrebbe storia.
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versata oceanica per Calicut, avevano ordini rigorosi in pro­
posito, tant e vero che noi non possediamo loro relazioni di 
viaggio. Si racconta che un capitano, il quale, al ritorno, du­
rante una festa si lasciò sfuggire qualcosa sulla navigazione 
compiuta, scomparve di circolazione. Ci sono segreti di viaggi, 
come ci sono segreti di costruzioni di navi. Che io sappia, non 
possediamo trattati di costruzioni navali genovesi nel medio­
evo. I fiorentini parlavano, i veneziani scrivevano, i genovesi 
stavano zitti. Questa è la ragione essenziale per cui non si tro­
vano nelle biblioteche testi di tecnica.

La sintesi di queste parole è che noi, che conosciamo bene 
l’ambiente, — ci siamo nati, — possiamo comprendere forse di 
più di chi è nostro ospite o alunno per breve tempo. Se c'è an­
cora qualcuno che desidera intevenire... Credo che ormai la 
discussione si possa considerare esaurita. Ora, il pogramma 
prevede la relazione finale tenuta dal Presidente Russo, Pre­
sidente Onorario della Società Savonese. L’onorevole Russo 
preferisce che sia più un tecnico della materia, e particolar­
mente il prof. Giunta dell’università Palermo che è più quali­
ficato ed ha seguito con continuità il Convegno, a tenere 
questa relazione. Tuttavia pregherei l'on. Russo di venire qui 
al mio posto, in questo finale de) Convegno, a presiederlo od 
a chiuderlo.

Prima di cedere la parola al prof. Giunta ed al Presi­
dente Russo desidero ringraziare il Prefetto, che anche questa 
volta, pur nella preoccupazione dell’ora, non ha voluto man­
care di essere presente ad una manifestazione di cultura co­
me questa. Desidero inoltre far conoscere al prof. Pistarino 
ed ai colleghi della Società Savonese un voto ed un progetto 
che è nato in questi giorni e che forse si realizzerà proprio 
qui a Savona. Savona è stata, insieme con Albenga e Noli, an­
che se un poco silenziosamente, la culla dell’archeologia medie­
vale in Liguria. Sappiamo che dalla Liguria questo movi­
mento si è espanso, un po’ per moda, un po' per tecnica, alle al­
tre regioni d'Italia, ed addirittura in altri stati europei. Ora 
l’idea che è natta in questo Congresso consiste appunto nel 
promuovere proprio qui a Savona, (dove speriamo di poter 
avere fra tre anni condizioni un po' migliori di quelle 
che ci sono oggi, anche per quanto riguarda gli scavi), con 
possibili appendici a Noli e ad Albenga, il Primo Congresso 
Internazionale di Archeologia Medievale, il quale potrà esse­
re organizzato in comune tra i vari Enti: la Società Savonese 
di Storia Patria, l'istituto di Studi Liguri, l’istituto di Paleo-
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grafia e di Storia Medioevale, che fra l’altro ha istituito la pri­
ma cattedra di Archeologia Medievale in Italia, e finalmente 
il Centro Ligure per la Storia della Ceramica, che ad Albisola 
vive, ma dovrebbe rientrare in pieno nella storia della vita e 
della cultura savonese. Se riusciremo a mettere insieme fra 
tre anni questi quattro Enti, a collaborare alla realizzazione 
di questo Congresso, sul piano internazionale, mediterraneo 
ed europeo, compiremo una cosa degna di Savona e, speria­
mo, degna della Liguria e dell'Italia. Scusate la parentesi, ma 
era necessaria, poiché credo che sia indispensabile per tutti 
meditare fin d'ora sul futuro programma.

ir CONVEGNO STORICO
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RELAZIONE CONCLUSIVA 
del Prof. Francesco Giunta

Cari amici, non è facile tirare le somme di un Convegno, 
non è facile inventare quella che di solito si chiama relazione 
di chiusura, per tentare un bilancio di quello che si è fatto, di 
quello che si è detto e discusso. Temo, quindi, che vi dirò solo 
alcune meditazioni, alcune considerazioni di un uomo di cultu­
ra, non di un tecnico.

Mi occupo di Medioevo come l’amico Pistarino, come l’ami­
co Del Treppo: e noi medioevisti facciamo la parte del leone 
parlando di un’età, tra il Quattro e il Cinquecento, che vede 
la trasformazione del Medioevo in età moderna. Parlo quindi 
da ospite, da ospite, come dicevo all'inizio, che viene da lontano, e 
che non deve scegliere tra Saona e Genita come facevano i re 
di Sicilia nel Due e nel Trecento.

Debbo subito dirvi che l’argomento del Convegno è stato 
quanto mai indovinato; sia la relazione introduttiva, sia le re­
lazioni che sono seguite, hanno dimostrato la validità del di­
scorso, un discorso che andava comunque fatto, tenuto conto 
di quelle che sono situazioni oggettive, di quella che è la situa­
zione della società genovese di quel tempo, per ritrovare anche 
noi la società genovese di questi tempi. Mi occupo come hobby 
di pittura contemporanea; e Genova è un cattivo mercato di 
pittura. Questo potrebbe spiegare quanto si diceva ieri, che 
allora era un cattivo mercato di libri, perchè dentro il libro 
c’era la cultura, e la cultura era sempre un pericolo, una di­
strazione dalle attività pratiche che sono proprie di una socie-



204 FRANCESCO GIUNTA

tà mercantile, la quale giustamente portava con sé il libro dei 
conti, e non Boccaccio, né Petrarca, e così via. E credo, e qui 
mi riferisco al prof. Musso, che nemmeno Marco Polo avrebbe 
scritto il Milione se avesse dovuto scriverlo lui stesso. Marco 
Polo era prigioniero e lo dettò a uno di Pisa, a Rustichello. Fu 
fortuito il caso che portò a quella bellissima e meravigliosa 
opera che è il Milione. Siamo quindi di fronte a un quadro 
socio-economico dentro il quale abbiamo ricercato o, meglio, 
gli amici hanno cercato di intravedere quelle che potevano 
essere le strutture culturali: il libro come opera per sé e come 
fatto tipografico, il libro come promozione culturale. Che poi 
i risultati siano stati di segno positivo o di segno negativo, 
non ha importanza.

Come diceva ieri l’amico Del Treppo, il quadro è venuto 
fuori contemporaneamente a quella che è la « facies » della 
società genovese di quel tempo: in un’epoca che è molto im­
portante, perchè è l’epoca delle grandi scoperte geografiche, 
è l'epoca in cui comincia la grande contestazione alla Chiesa, 
è l’epoca di Lutero e della Riforma protestante, della Riforma 
cattolica; ciò spiega tante cose, spiega anche il ritardo, a volte, 
di filtraggio del libro e della cultura. Io mi vorrei rifare a 
quelle che sono state le premesse poste dalla bellissima re­
lazione dell’amico Geo Pistarino: noi siamo di fronte a un nu­
mero infinito di interrogativi, a sfaccettature che devono es­
sere esaminate in tutte quelle che sono le possibilità della ri­
cerca; e con lui mi chiedevo, ascoltandolo, se questa cultura 
genovese, e qui torniamo al campo degli Umanisti, è un po' 
come la storia deH'Umanesimo siciliano: gli Umanisti siciliani 
sono a Napoli, sono a Vicenza, sono a Padova, sono in Inghil­
terra, sono a Madrid, sono in Ungheria, ma non sono in Sicilia. 
Ho quindi l’impressione, soltanto un'impressione, dopo aver 
ascoltato tutti gli amici, che di una diaspora culturale geno­
vese, o ligure in generale, si possa parlare, anche per capire, se 
ho inteso bene, gente come Giustiniani, Fregoso, etc., che si 
muoveva con facilità. E dato che gli Umanisti erano persone 
mobilissime, non è un fatto strano che qui abbiano messo ra­
dici? Potrebbero essere venuti discepoli da fuori: come gli Uma­
nisti di Sicilia che andavano a scuola a Firenze, a Padova, a
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nonNapoli, e così via. Potrebbero avere avuto dei discepoli 
liguri. Queste suggestioni, diciamo così, che sono venute fuori 
dalla relazione del prof. Pistarino, sono quanto mai interes­
santi anche ai fini di un bilancio della cultura italiana del 
tempo.

E poi una qualche sistemazione è venuta, qualcuno degli 
interrogativi ha avuto risposta: il prof. Bottasso ci ha raccon­
tato come sia difficile l'espansione della cultura in un mondo 
pratico-mercantile, come il libro non vi abbia avuto fortuna. 
Guardate che anche oggi abbiamo un simile problema di pene- 
trazione; esiste un rapporto tra cultura e politica, che genera 
analoghe resistenze istintive; ma sono problemi grossi, che tro­
vano una spiegazione per l’età passata. Così pure la prof.ssa 
Giovanna Petti Balbi, parlando dei tipografi, dell’avventura ti­
pografica genovese, ci ha fatto vedere che Genova seppe subito 
accogliere la tipografia quando la scoprì strumento politico, più 
che strumento culturale; così l’amico Fuiano ci ha offerto i dati 
per le epoche precedenti, dato che forse è studiato meglio que­
sto rapporto tra primo e secondo Medioevo, per passare poi 
all’età moderna.

Suggestive impressioni ci ha dato anche il giovane Surdich, 
appunto su quella che era la ricettività del mondo genovese 
della conquista di Colombo, del contenuto di questa conquista. 
Ebbene, forse, non è strano che nell’annalistica ufficiale ligure 
non sia dato spazio alle vicende americane. Anche le cronache 
meridionali parlano di tutto, parlano della presa di Granada, 
ma non accennano mai nè a Marco Polo, nè a Cristoforo Co­
lombo. E' un fatto che la scoperta e la conquista dell’America 
saranno recepite nella cultura italiana, come ha dimostrato il 
bel libro di Romeo citato da Del Tempo, con molto ritardo, 
attraverso il filtro della Controriforma.

Così pure il libro è venuto fuori in rapporto al mondo lo­
cale, con la relazione del prof. Farris, o al fatto didascalico, 
come nei discorsi della Balbi e di Martignone. Come abbiamo 
potuto constatare si tratta di un mondo complesso.

Potrei forse suggerire una via da seguire. Bisognerebbe 
mettere tutto in un grande circolo, in un circolo mediterraneo, 
anche perchè ho l’impressione che il levantino, fino a tutta la
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epoca trattata, è ben presente e operante con i manoscritti por­
tati qui da Kaffa, come appare dalla relazione Calvini: biso­
gnerebbe vedere un po’ la storia di questo cospicuo nucleo di 
libri in greco, che, a quanto pare, venivano difficilmente letti. 
Ma teniamo anche conto che i mercanti genovesi parlavano 
bene le lingue levantine. Ma rimane strano il fatto che questo 
nucleo di cultura orientale non abbia fatto fiorire nulla. Così 
pure sono preziose le indicazioni di carattere giuridico: il libro 
è legato alle professioni, come del resto capita anche a noi. 
Indubbiamente le biblioteche di quest’epoca sono, inizialmente, 
biblioteche di parrocchia; ma divengono poi biblioteche di uo­
mini importanti, di notai e di altri professionisti di quel tem­
po, che avranno avuto i testi del loro mestiere, come i medici. 
Abbiamo inoltre visto, sul piano tecnico, come nascono per la 
prima volta le vere e proprie biblioteche: c’è stata la relazione 
del prof. Calvini, della dott.ssa Fontana, quella della dott.ssa 
Balletto; ne ha parlato anche l’Airaldi. Vorrei, in rapporto a 
quanto ha detto anche il prof. Musso, concludere che in sostan­
za questo difficile rapporto di amore tra mondo di cultura e 
mercatura, tra libro e società genovese, potrebbe sembrare in 
quel tempo proprio inesplicabile, se non tenessimo conto di 
quanto ci ha detto uno dei documenti citati dalla prof.ssa 
Airaldi che, in sostanza, la cultura che serviva a Genova era 
« secundum illud quod pertinet ad mercatores ».
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DISCORSO DI CHIUSURA 
dell'on. aw. Carlo Russo 

Presidente onorario della Società Savonese di Storia Patria

E’ stato affidato, signor Prefetto, signore e signori, ancora 
una volta a me il compito di dire la parola conclusiva di que­
sto secondo Convegno storico.

Penso che l'incarico mi sia stato dato perché rappresento 
una testimonianza di continuità nell'opera della Società Savo­
nese da quando vi entrai giovane matricola trantacinque anni 
or sono al tempo di Filippo Noberasco ed Italo Scovazzi, 
alla presidenza di oggi della dott.ssa Restagno e dei suoi gio­
vani ed intelligenti collaboratori, che hanno dato nuovo slancio 
e nuovo sviluppo all’attività della Società Savonese. Ho accolto 

questo spirito l’invito.
Ringrazio il prof. Giunta per avermi, con la sua relazione 

conclusiva, notevolmente facilitato il compito e consentito di 
essere più breve, anche per rispetto del vostro tempo, e della 
vostra pazienza.

Mi sembra di poter trarre alcune note positive da questo 
Convegno storico.

Una prima considerazione: quando tre anni or sono ci tro­
vammo nella Sala Rossa del Comune, l'allora presidente Mons. 
Lorenzo Vivaldo, Vescovo di Massa Marittima, al quale va il 
nostro saluto, grati per l'opera che ha svolto sempre per la 
nostra Società, sottolineava come un atto di coraggio l’inizia­
tiva di un Convegno aperto a studiosi di ogni parte d’Italia, 
un'iniziativa unica nella storia quasi secolare della nostra So­
cietà. Si poteva pensare allora che si trattasse di uno slancio
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di entusiasmo, e che, come troppo spesso capita, il Convegno 
rimanesse un episodio isolato. Ciò fortunatamente non si è 
verificato, e questo è il primo elemento da considerare. Pun­
tualmente, a tre anni di distanza, proprio negli stessi giorni, 
ci siamo trovati ad affrontare un tema di grande ampiezza e 
di grande respiro. E possiamo già programmare l’appuntamento 
del 1977, ricordando, prof. Lamboglia, il tema indubbiamente 
importante al quale lei si è riferito, ma anche che altri impe­
gni assumemmo nell'incontro del 1971, e che anch’essi devono 
essere tenuti presenti.

Spetterà al Consiglio della Società Savonese decidere in 
proposito, ma noi parlammo allora di una rotazione tra temi 
dell’età risorgimentale, dell’età medioevale e moderna, e pen­
sammo ad un tema affascinante, quello di Savona e della Li­
guria nell’età della Rivoluzione francese e nell’epoca napo­
leonica, così importante perché legata alla vita e agli interessi 
della nostra città.

Noi ci auguriamo che sia possibile organizzare l'uno e 
l’altro convegno, uno inserito in una tradizione, che vogliamo 
mantenere di. incontri triennali, l'altro, eventualmente, come 
Congresso al quale la Società Savonese non mancherà di dare 
il contributo della propria opera, della propria esperienza, del 
proprio entusiasmo.

Il Prof. Pistarino, che ringrazio non solo per la sua mira­
bile relazione, ma anche per la collaborazione indispensabile 
alla vita della Società, ci ha, nella sua relazione introduttiva, 
indicato due motivi che poi sono stati ripresi nel corso della 
discussione, alla quale purtroppo non per mia volontà, ma 
per un grave crimine commesso nella nostra Savona, non mi 
è stato possibile essere presente.

Il primo a cui si è richiamato anche il prof. De Bernardis, 
nella sua interessante e dotta comunicazione di questa mat­
tina, è la difficoltà di parlare di Liguria nel senso attuale del 
termine, essendo legata parte della nostra regione con la Fran­
cia o con la Spagna o con Milano, gravitando un’altra, dal 
punto di vista culturale, politico e amministrativo, verso l’Emi­
lia e la Toscana. E ancora nella storia più recente, nell'epoca 
post-napoleonica, al congresso di Vienna, vi sono i segni della 
divisione interna della Liguria nel momento in cui Genova si
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richiama alla tradizione di indipendenza della Repubblica ge­
novese e i savonesi invocano invece l'unità con il Regno sabaudo, 
che rispondeva a un desiderio di collegamento verso l’entro- 
terra, piuttosto che verso le Riviere. Un secondo motivo sta 
nel confronto tra la biblioteca dell'Arcivescovo del '400, e la 
biblioteca Giustiniani: un salto di qualità; orizzonti nuovi che 
si aprono, ed anche qui giustamente il prof. Pistarino lega 
questi fatti culturali a problemi di sviluppo politico ed eco­
nomico.

Genova, nel momento in cui raggiunge la massima potenza 
militare e politica è meno impegnata sul piano culturale, ed 
è più povera da un punto di vista economico. La ricchezza 
e la prosperità di Genova si manifestano, contrariamente a 
quanto si pensa, dopo la scoperta dell’America. Ed è proprio 
il secolo della decadenza politica, il XVII secolo, quello che 
vede la maggior fioritura di arte, la costruzione di splendidi 
palazzi, il maggior risveglio culturale della Liguria.

Ma non vorrei lasciarmi tentare di ripetere male quanto 
il prof. Giunta ha detto così bene nella sua relazione con­
clusiva.

Spetta a me invece trarre alcune conclusioni per l'avve­
nire della Società Savonese. Questo convegno rappresenta pri­
ma di tutto la testimonianza della vitalità della Società: abbia­
mo vinto in questo senso una battaglia importante. Spesso 
le antiche Società, che hanno un patrimonio glorioso di cul­
tura vivono stancamente di memorie e di ricordi del passato, 
di pagine ingiallite, di antichi segni di tempi lontani. La nostra 
Società ha trovato invece nuova vitalità per la presenza di 
giovani, e ha saputo affermarsi. E' il primo motivo che intendo 
sottolineare nella relazione conclusiva.

Il secondo motivo sta nel fatto che la Società Savonese 
non è costituita da persone chiuse in una torre d’avorio, nel­
l'egoismo pure interessante dei loro studi e delle loro ricer­
che, ma di cittadini inseriti responsabilmente nello sviluppo 
della comunità locale, che vogliono servire con amore, con pas­
sione, con l’intelligenza che la Provvidenza ha dato a ciascuno 
di noi.

E di questa volontà danno testimonianza il primo e il se­
condo Convegno Storico, ma soprattutto la puntualità con cui
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mo-
ciascuno di noi, il

gli atti sono pubblicati, le conferenze storiche e artistiche che 
si svolgono e la presenza della Società in tutte le iniziative 
culturali che in Savona si attuano. I legami locali non contra­
stano con la ricerca scientifica, e lo studio storico nel senso 
più alto della parola.

Per questo, prof. Pistarino, devo a Lei rinnovare i rin­
graziamenti.

Perché noi, come non vogliamo chiuderci in una torre di 
avorio, non vogliamo essere neanche dei dilettanti, che si com­
piacciono solo di vedere la propria firma al termine di un 
articolo, o si inebriano di tentazioni municipali, ma vogliamo 
dare una solida base scientifica al nostro lavoro, collaborando 
con l’istituto di Paleografia e di Storia Medievale, al cui con­
siglio ed insegnamento siamo fieri di ispirarci. Così ci è gra­
ditissima la collaborazione, caro Lamboglia (è difficile a me 
rivolgere a te un ringraziamento per l'amicizia che ci lega 
ormai da tanti anni in un comune amore alla nostra terra 
ligure) con l'istituto di Studi Liguri, tanto benemerito per la 
storia e per l'archeologia non solo della nostra regione, ma 
della Provenza e della Spagna, legate a noi nella civiltà del 
Mediterraneo.

Noi negli Atti pubblicheremo tutte le relazioni del Con­
vegno, come sono in corso di pubblicazione le comunicazioni 
in due volumi degli Atti del I Convegno Storico.

Continueremo anche a pubblicare gli Atti annuali indipen­
dentemente da quelli straordinari, e pensiamo di far uscire 
come strenna natalizia, il vecchio « Cannocchiale », calendario 
dell’800 in cui raccoglieremo la parte che riguarda il folklore, 
il dialetto, le tradizioni locali.

Il quarto elemento che merita di essere rilevato è la capa­
cità di un lavoro d’équipe. Direi che proprio qui è il segreto 
della vitalità della Società Savonese non legata all'opera di 
un maestro con l’emme maiuscola, ma ad un gruppo di gio­
vani, di discipline diverse, di diverse tendenze, che si sono 
ritrovati insieme e che hanno imparato in quest’epoca 
derna in cui l'isolamento pesa tanto su 
gusto di parlare insieme, di scambiarsi le impressioni, di tro­
varsi uniti nella comune ricerca.

Ed abbiamo voluto per questo, ed è il quinto elemento,
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eletto papa Sisto IV, un Della 
sue Bolle del 25 e 28

non limitarci solo agli studi storici in senso stretto, ma cer­
care di allargarli a problemi di storia dell'arte, della lettera­
tura, del diritto, e mi richiamo ancora per questo alla relazio­
ne dell'amico fraterno Lazzaro De Bernardis, alla musica, ed 
in tal senso il concerto di ieri sera e quello che il prolungarsi 
dei lavori non ha consentito di gustare oggi pomeriggio, si 
inserivano in questa volontà interdisciplinare, che penso an- 
ch'essa sia un’esigenza del tempo attuale per superare il rischio 
inevitabile dell’eccessiva specializzazione, pure necessaria per 
il progredire della scienza e della storia.

Un'ultima domanda: perché abbiamo scelto questo tema 
per il secondo convegno storico? Perché ricorre il V centenario 
della stampa del primo libro in Savona, ma anche per un 
secondo motivo: perché l’ultimo quarto del XV secolo rappre­
senta il momento più glorioso e più interessante della storia 
di Savona.

Il 5 di agosto del 1471 era 
Rovere, ed appena eletto papa con le 
agosto si rivolgeva alla diletta città di Savona, promettendo 
appoggio, assistenza ed aiuto. Furono quelli gli anni della 
speranza.

Raccontano i cronisti del tempo che quando giunse da 
Roma la notizia dell’elezione del Pontefice, furono accesi falò 
sulle colline che sovrastano la nostra città, scesero i cittadini 
esultando per le strade, abbracciandosi uno con l’altro, per­
ché legavano all’elezione di Sisto IV il ritorno dell’indipendenza 
di Savona. Poi le delusioni.

L’appello di Sisto IV a Milano, la lettera di Sisto IV a 
Genova invocante clemenza per la sua città (1475), infine una 
decisione del 1483, che rappresentò per il momento una delu­
sione grave, ma che doveva avere un’importanza fondamentale 
per gli sviluppi futuri: quando si stabilì che unico giudice 
competente a conoscere delle controversie tra Genova e Savona 
dovesse essere la Sacra Rota.

Ritornò a distanza di pochi anni un altro giorno lieto per 
Savona, il 1503, l’elezione di papa Giulio II, e nella delegazione 
di notabili savonesi, che, con venticinque cavalli, percorrendo 
in ventidue giorni il lungo cammino per raggiungere Roma 
da Savona, per andare a rendere omaggio al papa, era un
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uomo di scuola, il rettore Domenico De Nani, dimostrazione 
della importanza della scuola nella comunità savonese.

Raccontano nella loro lettera gli ambasciatori ai gover­
nanti della città, che giunsero a Roma a tarda ora della sera; 
erano già passate le dieci. E il papa dalla Loggia del Belvedere 
vide passare i cavalli dei suoi concittadini; i 25 cavalli con 
cui si era partiti da Savona erano arrivati ad essere 600, 
perché numerosi cardinali e vescovi erano andati incontro 
all'ambasceria savonese.

Attendevano per rendere omaggio al papa i rappresentanti 
di Francia e di Genova, ed altre ambascerie più importanti, 
ma con compiacimento scrive l'ambasciatore: « Quando il papa 
ha saputo che i suoi savonesi erano arrivati, volle riceverci 
all'una di notte, e volle ricevere noi soli, per dimostrare il 
legame e l’attaccamento alla sua città ».

Verranno poi gli anni dolorosi del 1528 e della distruzione 
del Priamàr, dell’interramento del porto, verranno gli anni neri 
del XVII secolo, quando chiuso il porto tutta la città sembrò 
illanguidire.

Prof. Giunta, Lei ha voluto qui ricordare benevolmente i 
legami che uniscono la nostra Savona alla terra di Sicilia. Ai 
ricordi suoi, mi consenta di aggiungerne uno mio: quando 
Savona fu definitivamente soggiogata, quando fu distrutta la 
rocca del Priamàr, in un durissimo trattato di pace fu stabilito 
che fossero deportati da Savona coloro che avevano ricoperto 
cariche pubbliche dall’inizio del libero comune. Fu decapitata 
così la città. Le famiglie più cospicue per preparazione, per 
censo, per tradizione, emigrarono, e scelsero come terra d'esilio 
quelle che erano sul mare, nel Mediterraneo: andarono in Cor­
sica, i Pietri, andarono in Sardegna, i Corsi, andarono in Sici­
lia i De' Mari. Un legame di sangue si creò così in quel periodo 
tra la terra siciliana e la nostra terra ligure.

Scusatemi Signore e Signori, se ho allargato in queste 
parole di conclusione il tema del Convegno, ma ho dovuto sot­
tolineare ancora una volta il significato che abbiamo dato 
all’incontro di questi giorni, e rinnovare a Lei, prof. Pistarino, 
a Lei, prof. Giunta, ai professori che sono giunti dalle altre 
parti d'Italia, ai tanti genovesi che hanno voluto onorarci 
della loro presenza, il nostro ringraziamento più sincero.
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reso un 
come

Noi sentiamo veramente di avere reso un servizio alla 
comunità savonese nell'incontro di oggi, come in quello di 
tre anni or sono su Savona e la Liguria nel Risorgimento.

Con questo spirito, a nome della Società Savonese di Storia 
Patria e dell’istituto di Paleografia e di Storia Medievale del- 
l'Università di Genova, dichiaro chiusi i lavori del II Convegno 
Storico Savonese.
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